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DELLE MALATTIE DELLA TESTA 

quntc maialile in ocoipitole, pHHDdo il disopra delle or 
quelle die ■ccvloiio wpra un punto qua- chic; eii in quelle che stuccano le «live 
J -' ~-a. Le prime, alle quali r" 



capitolo primo, 

(Drffit felli*- JcfL, l«f*. 

quenla."^ dell! lóro cravrua, quindi ne ali ra cori che ]'applica>ioue di uni com- 
parleremo in dettaglio. Ri Intiera in quo preiia bagnala nel vino nido, o In uni 

continuità, mi ancora di tulle le leiioni nenraiaria deridere i eipelli dal roulomt 

acma ferila prudolle da una prrcoaM ni di quella Ter il a, per evitare che mescolali 

quella parte- La forma dello strumcntu "I lanjiK 1 non li imrnuino nell'apertura, 

che ha orniello la Cerila , le parli che e non la irritino, lame farebbe uu corpo 



ferrale fra qur-^lr .ìlujiiMii. Il [ui|JO e: 

Ileo che ha prodotto la ferita, e puneenle, rile falle da un iilrumento pungente- 

tagliente, o contundente: raso o l'I mia- LVniurragìa t una c.uiplieaiinne rariilinH 

menu ùiviie le parti nulli che ricuoprc di queste ferite; pure quando III luogo, 

I» le noi, e le un itene, 0 ba pese- o il lingue «ola liberamente al di fuori, 

trato fino alle membrane del weiello. e o • , irnìllii nel leuuio cellulare. In quelli 

lino .il n-rv.-lli. -I liuiiliu.u.le le IWile due <'•! H arir.la b".i .- j I j 1 1 , ■ ri 1 l.- IV lui ina -la 

Delle /triitpraJatit da ùtramenr Bua- cileno t ailicuralo dalla mille™» del 

gtnit, che ma linerejinno te nm le cranio, e dell* lìtuaiiong mpccEciale del- 



:e Gero rgargilli delia puntura. L' ingorgo itili 
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atende, e prende il carattere tiflmcnte 
li: apeHO aopraggiuuge la leb- pei 




tcono ben prcilo. In luogo di quelle in- 
cisioni, si potrebbe, se. La iirj ita i 1 .menni 
aperta, impiegare un caustico per dislrug- 



loroaa; alcun* »oltr lì 
rero gli occhi, e 1» 
no, ed 11 delirio •! in 



a prodotte, ed tempo in c 



■rione trfcn^ti "acé 
.a febbre pili Torte. 



■ il ' 'liei :■ f.." li i .i 

che, e ai sopraeiglii mentre ai «tende al semplici o complicate , 

rolla, alle orecchie, ed anco al viso quali- dell' mio o Ionia. 

Ilo la lesione interessa l'apotienroii. Que. Quando nona (empiici, dopoaTcre ras 

Iti preteii legni di Mintivi uno alali de- i capelli per si n'estendono lulGcicnle, ae 

aunti dalle idee anatomiche di WituW ne panici nano le labbra, e »i mantengono 

anpra queta aponeurosi, e non dall'ape, in contatto hnMdiaU per niei» ili un 



0 onere complirate da en 



errili, biiogna ricorrei* ali'operniionecon- », 

aieliala ed eseguila da Pigrah'ciw cor*, rigionc che tenia questo non i- 

lille nel fare un'incisione nella quale li vuto luogo clic in capo a mo 

comprendono i berti punti o tagliati par- t 
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me complici niruo spesso lato, » multi riempi non lo avessero ora- 
tali parliamo, che quelle mai iifruìto che il fallo può ingannare 

'A dalla troono lunea e- cane osservazioni di lutate genere . Un 
Ini allento farà «ilare qualunque fi- 
foni Nella semplice gobba sanguigna se 
e dalla caltiTl maniera ni inenicarc ; ai li comprime il cenlro nel tumore colle 
limita quasi sempre ai margini della di- dira, end cede fae il mente i e ai sente la 
villane. I diselliti dolci e rilasciami, le superllelt deeli oui che hanno conservato 



coni p rime udo la parte media dr 



ditti itila prudoite da Hruineiui wi- istruiti o poco allenti hanno preso que- 
tundenti. Ile pulsazioni per i moti pulsativi che la 
I corpi contundenti die colpiscono la massa cerebrale, sollevata dalle grosse 01* 
teila o producono contusioni aempliei o Irrie lituate alla tua baie nel (empo «Iella 
ferite cornute, «itole del Man > imprime alla dura ma- 
la contuiìone delle parti molli rslrr- tire; ma quelli moti non divengono «en- 
ne della Iella per poco elle ila coniide. libili nelle frsllure del cranio con infot- 
rabile e arguita da un tumore al quale lamento le noe quando una ponionc dal- 
li dà il nome di gobba, o corno. Qur- l'ano i itili tol la , e non possono per 
•lo tumore proporzionato al grado della conscguenin oasrr confusi col battito di 
contusone e formato da sangue inlillra- un tumore langurgno ; d'altronde (ganti 
lo, o stravasalo nel tenuto cellulare. In non tardano a sparire, mentre quelli della 



drntc ha (giti, |u-ini. t i,lir„|jr:in-ii1r 1 quo ala membrana r 
iti corni uso duri, ed il lingue, da cui i tumori sanguigni, quando 10110 duri, 

«ono formati, è infiltralo nel tenuto cel- ai dissipano ami preito per meno dello 

lutare. Quando ha colpito in una dire- compressione , e deil'1110 dei riioliruli . 

lione obliqua, essi aono mulli, e preien- Quelli che Bono molli, e con Butluaziu- 

•ibilc J re 

una specie di caviti clie mulla dalla la- al ungile the rinrhiuJuno. Non si deve 

crraiionc del tonilo cellulare . Siccome pero farne I' «polari so non quando i 

in ([unto cito i contorni ilei tumore sono panato uno ipaiìo di tempo aitai lunga 

ilari ed elevali, li potrebbe credere, loc. da far elidere che il liana rbimrii lo del 

candoli, che il cranio fosse deproio, e che sangue slravaialo non potrà aver luogo, 

si seminerò i margini della depressione Abbiamo veduto dei lulnori molli coiui- 

•nllerta dall'olio. Gli autori rUcH*m» derabilitiìini, dei quali si voleva far l'a. 

parecchi esempi di simili sbngli. Hui..rhio jierlura, Irrminarsi, ma lentamente, per 
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, andò uno strumento limile t p ... 

lepre UH punta del cranio mollo sottili?, lena che si è designila col pome di did- 

1W, e ferire le meningi e il cervello- oh'ionamentc , a oriizoutalnienlc 1^ fstto 

brarc sul principio superficiali, e guarir fondo ; nello quarta che è conosciuta 

prontamente, non esser seguite ila veruno lotto la deno In inazione un poco dura (li 

accidente per otto giorni , per dieci, ed apuittyJirtitinivt evvi perdita di sostanza: 

anco per un tempo più UoJO, t dar Inagrì lo strumento ba separalo una ponione 

in seguito a cravi accidenti. In quoto dell'osso, in modu clic tua è osporlata, 

ca» li due, se la struttura della parte a non è connessa pii'i che colle porli 

Io permette, metter l'oiw allo scoperto Bulli «tenari. Nel prima caso, la trac- 

cd aier ricorso il trapano, se il caso lo so nasi impedisce di riguardare la ferita 

Quando il corpo appuntato, che ba fé. timi cui F iitrumcnlo può non atee lit- 



ui terasato. Ha quando le due 



le eiuttODo li DIO mi distiamo, lare l'ope- la dixnone dell'osto, sllirgjn.lo le lab- 

rariooe del trapano, b'a della iViita , e liccouw 1' esterioie 

Gli slroroeoli appuntati possano, In. del taglio cicli osse presenta uni dna"- 

nudo ub oso, proaurrl una Frattura, le casiooe più grande del fondo , si può 

e io cvnicgjenu drlls q^ale v formi uno t- ■ I ■ , j ,i bisogna servirsi dello iprcilto 

fusione di sangue, e di marcia sotto gli agito perpendicolarmente o che abbia 

oasi. fallo una sezione obliqua ; sia che non 

Belle lettoni del cranio fatte abbia interessato che la lamini «tenui 

da irrumenlf taglienti. dell'osso, e che abbia penetralo piò prò. 

Udo strumento tagliente ebe colpisci Jiniduwnlc , bisogna non riunire come 

diTiiioni : nella prie 

dra . lo strumento non lascia cne unii licita u ivi none ravvicinati ma 

traccia leggiera, e superficiale. , nella se- li, ed aspettare li riunione 
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poriiont ilrlla gruuczaa del cranio, aia da percuotano li Ioli, che la loro «in- 
cile L'ora iti italo itaccato in tutu la ne >i limiti alle parti molli ertetiori. Ciò 
•ni groBOia e che la dura madre li non per Un [o quando Mia palla t al 
trovi allo scoperto, lo falli se la comò- termino del ino corso o elio percuote la 
lUtaaione uoa lu luogo, celiala lup. testa molto obliquamelo, È ponlbllcchc 
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eua noi iniettasi che le p»rti molli e lione i lopra lutto necessaria quando U 

che non produci che udì srmplicu con- contusione internai il muscolo crutafite, 

lui ione. Qunto cala è raro; u «no li- Milo V aponeurosi del quale li torma 

ili comparire , dopo con In, ioni che erano quali icuipre UDO stravinci pericolo». In 

■late credute ■empiici , dei lintomi d'in- qualunque punto della leita ubbia lede 

flnmraiiìone della dura madre, del eer- la contusione, k li lion il pericranlo 

Tello . e legni ancora di ilratiso. Se le «parato doli' DUO , e coosefiilen Irniente 

più leggiere contusioni prodotte da una 1' osso «aperto , quello e infallibilmente 

palla moria possono dar luogo ad acci- contino, ed il trapano i necessario ugual- 

denli mortali , che non dobbiamo noi n>enle die k I' mio folle fratturato : è 

temere dalla eonltesione. che resulti dalla egli certo d'altronde che cdo non loiii 

pereoiu di una palli che è in tutu la nella ina lamina interna? le non il tra. 

fona del ino moto, e che ha colpito in pana, la dura madre li i ufi amine ri , e 

pinmbo? In nurdo caio, i muscoli , e li li furò uni suppurazione morule, 

le tiro a pool'" resi s..r,., morlilirili. L'ai- i corpi lanciali ilallr armi da fno- 

Iriln delle parti i tiltolta al lotte, che co possono contundere il cranio lenta di- 

eevi una ipecìo di eretta nel punto in videro le parli molli che lo ricuourono, 

pelato, o dioui là tavola interna è fi at- di li' riguarda la ncuudaiione deirom 

turila e staccata dilt' esterni , che e ri. come un tegno certo della ni cootuiic- 

Qucsle specie ili contuiioni rieliirdonu prc seguiti da accidenti gravi, che 11 di- 
meni diverii da quelli, che ti adoprano cabrano per In più uri momento in cui 

contundenti ordinarli -, e se il chirurgu del molato, li deva eseguire la tripina- 

rclibnTo ,-.|iij\lì ai;li uui^i'oii i j.iù -i'a- AcinlEa da quanto abbiamo detto che 

ti. È quello il caio nrl quale Luogo» in tutte le contusioni della testa piodut- 

oltrepouarc i limili delle regole ordina- te da armi da fuoco , o meno che cut 

quali e ilaU ipeito protali dill'eipe- italo del cranici che se ti travi il pcri- 

rienu. QuanJaneo iMnciiione dovei» emulo staccato dall'olio, ed il colore di 

casere inutile, eua oen preienln alcuno questo alterato, bisoena porra io opera 

o la di lei omissione potrebbe originarne vola interna più toltile dell' esterna è 

riconoiee lo italo dell' cmo , e dd peri- ehi lia resistito. Ed anco allorquando nuli 
cranio , ed esso fornii» «peno dello io- evvi frattura, li forma della marcia autto 
dicaaìoni pel trapano ti quale non b la parte colpita, che irrita li dura sua- 
•irebbe mai pennato. 1 chirurghi che dre, comprimo il cervello, ed uccisioni 
hanno fatto pratica nelle ormale, liannu degli accidenli che si manifestano troppo 
provato più di ima tolta l'efficacia di lardi perchè vi si possi rimediare , Gli 
quello metodo, e sono stati testimoni esempli contrarli sono rari, e non dislrug- 
eir-^ì i jrv.iLjciilj i.rcpraliili r Tir- s:m<> *u- gouo ponto la regola generale, 
praggi no ti quando ò stata negletto. Una Jftpreiiune lenta frattura. 
incisione dì rgresao ai fluidi stravasati, Alcuni autori anunelltmu un inlbua- 
e sgorga le parti ooiilnse, lo che i ipca- mento degli ossi arnia frattura; essi lo 
» bastato per la guarigione di una con- paragonano a quello che li vede accado- 
tuiione leggiera dell' meo ; eua serve re ad alcuni tasi di metallo che ii fan- 
ancora a icoprirc le fessuro , e le fra*- no prominenti in alcuni punii aJl'inden- 
tura auperOciali che non avrebbero po- tro per I' effetlo di una percossi un po- 
tuto Mirre riconosciute 1 traverso gli co furie. Questi autori citano dei falli a 
integumenti contusi , ingorgati , e con- lostcgoo della loro opinione; ma nitaunu 
tedili in una ipwic di acari. L* ind. di questi (itti t appoggiali) alla leiioue 
Btytr T-m. 111. a 
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inecie di dmibilili '"e- trebbi! divenir fij 
che credono allajjoiai- Utile frai 



[lukbe gobba molle < 



m DuUilli*. £ eerto che tutti quelli volt» del cranio, e 

prelai infoila menti del crisi» lenu frat- «il» di lui bue. Ha qualunque sia la lit 

tura ebe, dirai «scrii rialziti da loto luaiione di una frattura, talvolta mali 

alesai in cupo ad un certo tempo, non trova nel luogo ittetw in cui il cranio* 

crine che gobbe unguìgnu che ti tono alato colpito, • talvolta in un altro pun- 

disiipale per un della riwlutlone del lo. In questo ultimo annuii chioma 

ainguecbeleformnia^diiaodochelWua. taniro-fraiturm , o fratturi per contro 

•amento ebe ai faceva Moti re nel centra colpo. Alcuni autori hanno, negato la poi- 

4 .parilo a mùuri che il fluido e «lato libi] ili di quote specie di fratture; aia 

anorbito. la ragione, e r eiperienia nedimuslrtno 

Planar racconti che un nomo ossei!, feataenxt. inai ai riconoscono divena 

du caduto Hai tei» piano di una caia ipecia di contro fratture; i.° quella che 

perde il sentimento, e restò per qualche hj Inoro nel punto del cranio opposto 

tempo in uno «alo di •tuporc. Eiaondo diametralmente a quello che i Italo col- 



lo largo, e profondo dei cranio, mi quale » articola con quello tu cui * italo por- 
la pelle non era in conto veruno leia. tato il colpo: 3.° quella cbisiuocede al- 
ti malato cascndwi risveglialo, e temendo 1* 0.10 che ha provato la persona, ma 
che eli ai ficeuB un' inculcar, diua che in un punto diverrò da quello che Salato 
quoto iotouimcuto non ora un oceiden- colpito: 4. 0 quella in cui la (avola iuter- 
te nato dalla caduta, cete lo arerà fino ni e rotta, mentre )■ esterna è inlatta, 
dall'infamia. Non provò ver un ainlonn Tutte quelle ipocic di contro-fratture so-. 
disgusto», e li ristabilì prontamente (1). DD alate enervate, di modo che la loro 
Del reato, quando in seguito di uo colpo eiiilenueundltiionraouervatiuoituteu- 



«latino degli accidenti che annunzino nei curva, ed altre finilmcnte ohe ucom, 
la comprasioue del oervrJl*. E ae questi pongono di molti raggi^ d^diviiiona^nu, 

lire in fessure , e fratture propria- 
te dette. Nella fessura, i margini della 
un infouameuto senta frattura hanun prò- diriiiouo lono coti ravviciniti che la 
posto, per rimettere le ossa in «tu, ico- li vedo appetta; nella frattura cui «mi» 
i-otti ug-lui imitivi, le ventose ed il lira- più 0 mono sluntinati, e li diriiiooe e 
fondi applicalo tul centro della depreasio- aompro molto apparente. Evvi una lena 
ne. I due primi meni non agiscono eho specie di frattura , ed i quella in cui 
.opra la pelle, od il lira-fondi per esser l'osso È divi 

(l) Plnlhtr Imi. Cktr. pnj. <i>3 «vi. G. 
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ile, ■■'di- M qualche tu» oonAIcnUla, che dii Ino 

vidono esse in semplici, a coni plico Ir. Uni cu td uno ita™ subitaneo, nu ii fa or 

Trattari del cranio i templi», eiuaudi, din a riamente un (rasudamenlo «anguicni 

non mLiIt unitamente I Iti ni coinrno- dai Tasi dello dì plot, e da quelli dell, 

vello. Essa porzione della dura madre , the e II 



È complicala q 



LI 1 oaso. Questo trasudamento 

Arabile, clic comprime" 1 il cerrello, e de- 
termina i .intorni dei quali parleremo in 



tenia citeriore, elle cambiando repente- madre che * alata a 

mente la forma di quella acaloll DUO, infiamma, suppura, t 

ha allungalo ilcnno degli mi che la min. denti mortali, nel mi 

pencolo al di li della ma «temìbili là m lo aiprlta 
naturale. La frattura arcade nel punto 
istcuo del colpo, se. la funi di questo fi 



primi si acq u Ulano eolla viita, e col tatto. 
I segni rilionili >i [Inumano da alcune 




gini della Min Se la suliiiione di con- 
tinui a dell'Oslo non principia che ad uno 
deijli angoli della forilo, c li continovn 
aotto le parti amo, bisogna incidere quc. 
■te parti nella dirrziune del traccilo che 



u ali è interiora al moto 
temili gli arene colpiti 



to medesimo della percossi ; invece che e botte di. vedere che 1* inchiostro può 

se la luperRele dell' istru mento e larga, lasciare delle tracce anco quando il cra- 

il moto li comunica migliormente i tot- nio non i punto fratturato, giacchi! oso 

ti la superficie del cranio, ni i punii piò sì insinua ugualmente in una frattura che 

deboli di quello che e Ulto colpito, li fot- nel solco di art tuo ci. Il tolo mmo 

turino, mentre che quel ponto resiste. allora di scoprir la fessura, 4 di raspare 
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«qlto In prussiane dei dito t un Kgno In- i quali li iWt netterei) e 

Cile elle non drre negligerli . Nuiwrrni pcrto per acquistare per i 

fatti attestino die il ilolorc bi>lo per far sta, e del latto la certe™ 

conoscere prcr rumente il punì» della frjt- della frattura. 

tnra del cranio. L> frattura .tri cranio * wmpra DM 

,1,1,,-:., il moto ipontaneq della mano del meno secondo la lai tede, [a sua erten. 

iisnteinontc la iteti ■. Questo muto inde* EOmpagoaU. Le fratture della volta drl 

liberato mpponc lina italo di irtqilirtsidi- cranio sono meno pericolose di quelle 

nr in questo |iuiit(i . .'il iivlii'-i il liinjo disili: pjrti latori!' " 

dì yerdiic, Oftr. dt Chip, pai 

fralmente che in Van-Sweitn, di dm- "mime, e quali sempre mortali, i granili 

rbnnti. apher. $. a)6 p 4 1 3- B""«ti del cranio sono (peno meno fu- 

La maggior parte de'noitri antichi scrii- nesli che le semplici fennec , perrhS in 

lori hanno raccomandalo, dopo Ippocni- queste e difficile ili scoprire il naie, e 

te, di far mettere in cnnlreiione il rn- perche rTaltronde il cervello ha ■ofTcrto 

■colo rrotillte per «coprire le fratture ni- una scossa maggiore. Le Fratture lenii 

acoile del cranio. Con quu l'intensione si depressione, e scoia apertura di tasi con- 



iato di stringerlo iMvirinondo le mascelle Gli autori non sono d'accordo sopra te 
per meno di una contraliane fonila, o iudicaiioni che presentano le fratture del 
di un rilasciamento alternativo del mu- cranio. La maggior parte credono , con 
■colo temporale; o ovvero si tira con for- Quanajr, che qualunque loliiiìone di con- 
ta il corpo cosi stretto fra i denti ; e K tinuil.i rlr-l cranio richiede la trapanili ione, 

punto della testa, quello è il punto, *i dice, che annunzino In compressione del cervello, 

ore esiste II frattura. Questa conclusione è sia che questi accidenti non esistano. Mei 

falli li e Veduto dei malati ai quali lì face- "I sangue stravasato che comprime il cer- 

Ta ilrìngere in questo guisa un fazzoletto, e fello, o per rialzare nn qualche pezzo 

che, quando li stirava a scosse, non senti, depresso che ferisca quest' organo . c le 

cranio fratturato; ed altri che provavano secondo per prevenire lo stravaso che «r> 

dcl doloreqnantonquenoncsìslesse fratto- compagna quasi sempre le fratture Jrl 

rn, perchè il mescolo crotafitc era contuso, cranio. Questa dottrina r> itala genrral- 

Resulta da ciò che abbiamo detto sulla mente in se; nata, e seguita fino a questi 

non >i lianno segni certi di quella lesione lebre se ne * allontanalo. Deiault iitn- 

a riserva di quelli che sì ottengono dalla do osservato, come rra di già italo fatto 

è denudato, Un esalile un poco allento ba. non^ riusciva quasi mai all'Hotel Dicu^di 
Icita , È assai 

fortemente presumere la loluzione di con- generalmente seguita oggigiorno. Coii 
linuità do) cranio; che la ferita dello porti quando una frattura del cranio J accom- 
molli, la loro semplice contusione, e quan. pagnata da depressione, 0 da stravoso lan- 
da non vi i ne contusione, nè ferita, la gnigno, che comprime il cervello, si tra- 
tumefaiione, l'ingorgo, il dolore, il moto pam per rialzare i pesi di osso depressi 

il punto mrrfrsiirai di-ll.i lesta, scuri tarili gnu il ra va (.i lo, ni I secondo. Ma quando 

indizidcllasrdr tirila fiiilliira ; inditi ilirtro non vi e ni depressione, nt llrtvaio dì 
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, v bevanda che dille lutare, 

procura abbondanti evacuaiioni alvine, I> eli' aliatila-lamento delle lurur 

tenia irritar molto il tubo intestinale: L* al lou Un a mento delle lutare, e! 

che mnunai compressione al renelle o denti tulli Irata, e più facile nei log 
ipuatumaai 



il t 



spano: il più provette ed è quasi imponi: 
i lotto d'ella luogo ehe per contro colpo. 



luogo «con clic i prolungamenti del 
pcricranio , (ti i vali che entrano nel- 
la .utur. non tieoo rotti, e che la du- 
ra madre non aia (epurata dal cranio 
Umìbiù di enminare H lutto il ungue in qucitu punto. Ella può esserlo da ani. 
tparao nel cranio può mate liberamente, bedue gli cui che formano la lutura ; 
e in gran copia: giacche ae le aperture laltoll» isolamento Etaccata da un lato, 
agno troppo ilRlte o mal jitualr, lo che e reità adesa all'altro osso, 
ti ricolioice all' apparili One dei tintomi 1 fluidi clic trasudano dai Tati lacera- 
dclla compressione o alla peneverauia di tì nella divaricane™: delle suture , ti 
quelli che di già isittevuio, bisoenu ri- stravasano da una parte topra la dura, 
correre al trapano. madre e dall' altri tolto il perierinio. Il 

Le fratture del cranio non presentono «angue stravasato aopra la dura madre 
dunque 1' indicanone della operaiione comprime il cervello, e produce, quia, 
del trapano, te non in quanto che sono do è in una quintili s ulti ci ente , i ila, 
iicL(.nipii|ji,jte Jj travaso san-ii-na . - ■ ■ - 



a di alcuni frammenti che no: quello che il ilravau lotto il peri- 
coinprimono il cervello, o che feriscono cranio da luogo ad un tumore obloneo, 
quell'organo, e le tue membrane, e in più o meno considerabile ehe ti «tende 
ijuantoch* la frattura non fornisce un'a- lui tragitto della sutura , e chi non ti 
perlura bastante da permettere di rime, manifesta talvolta chi molto tempo dopo 
■ilare a quoti diiordini. Ciò non per. 1' accidente. Questo tumore i un'indiiin 
tanto >i hanno «empi di limiti fratture del divaricamento dello totip», e deve 
guarite tenta il tocco™ del trapano : impegnare, quando d'altronde ditte qtul- 
nu quando un pratico crede di potere che tiuloma della compressione del cer- 
allsntailatii dalla regola che in quella vello, a praticai! un'incisione per met- 
talo pretorile di trapanare, non deve tcre allo «coperto la lesione degli osai: 
farlo che colli più gran cireotpeiione olle folte ancora ti riconosce I' allonta- 
ni estro il rirt esempi non ballerebbero Aumento della sutura allo ineguaglianze 
a tmililicarlo se II inalato teuiuc a mo- che ti sentono a traverso dei tegumenti. 

... Q UMti 0 le P* rti ™° ni cbe «*» 'i= ul >- 
N.l caio In cui la frattura Itene lisi- prono possono essere violentemente con- 
bilmentc il luogo del trapano, e fornisce Unì, bitogna calmare gli accidenti ecei. 
un apertura ballante ad cilrarrc o rial, lati da questa contusione. Ma quella in- 
uta i frammenti depretii, o Uaocati, o dìcuione non eiiite perù tempre ( essa 
ti» laioiarc al lingue tlravaialo un facile noi, è la più urgente. Si deve soprattutto 
egre». bi»gna ruminare K j iae Uti „ lcwo j| .travisato topra la 
dell iportura laverebbero u,circ libera- dura madre, applicando tante corone di 
mente ti fluido disteininato tedia dura ma- trapano , quanto «ranno necesario. 
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ti, Dame tirebbe da una bacchetta da do * portata il grado da produrre laiup- 

fucile, di uni lama di coltello, di una purazionc. 

picca, da una freccia, senza che i malo* I corpi estranei che possono complici- 
li lieno morii, « tema che abbiano iof- re qoeste ferite, wnD talvolta frammenti 
furto accidenti considrr abili. Ciò non per- di osso che lo strumento vulnerante ha 
Unto queste ferite non hanno sempre* un i-taccate, ed infornato nella dura nudn , 
termine coti raruinoto, come il vedo da « nel ccrvclloj ma per lo più * l'iitiu- 
um oaerraxione di Lcdran- IL malato memo stesso, o una porzione della ina 
che forma il (oggetto di rata, aveva rice- punta, quando 11 è rotto. Quelli corpi 

asciutte, ed 11 terzo giorno era guarita, rurgo deve condursi, £ relativa a eioacu- 




f'j;..' diupn' -ci cuc^liijjiLc r]i jioirij gieinatliBa io apparenta, far perire i ma- 
bianca, ttdraa introdusse perqursti jiie- lati, mentre altre mollo più cornili tritìi. 

proprio pcio . entro alla profonditi ili Inneità. 

quattro dita traverse. Egli ai proponeva Prevenire l'infiammazione, dare «ilo ai 

di applicare il trapano nel giorno appres- lluidi stravasali, ritrarre i corni «tranci, 

(0, ma 1' nmmabto mori nella noUe. Al- tali HDD le indicazioni che presentano 

l'apertura del cadavere ti trovo che la qucitc ferite. Por pmcnire 1-infiommazio- 

.poda aveva forato il parietale, e le me- ne biiogna aUreltani a ricorrere ai salassi 

ninjji, che era penetrala fin dentro al dal braccio, e dal piede, non meno che 

lobo medio del cervelloovo li osservò un a tolti gli altri rimrdii Miliflos'nlici. Si 

fluido. Il carrello iu tutu la circonfcrcn- l'operazione del trapann. Si pub prro 

za dì quello vuoto non avevi cambiato tralasciare di farla, quando vi mno delle 

che pochissimo di colore- acheggic , 1' estrazione delle quali lascia 

Il pericolo delleferiledelcervellopro- no? apertura bastante por V egre iso del 

■ione delle quali e iie'ceisariamcnte noe- dica-ione cui non li saprebbe adempire 
tale, dipende nnicamcnlc dall' infiamma- troppo presto, quando peri sia eisa po- 
zione, eccettualo il caio, in cui il corpo libile. Se lo itninicolo può esser pino 
vulnerante hi una certa lirghcoa. L'in- eolla mano, verro ctraUo con faciliti. 
Ilammaiione è una couicguenza , quasi L' estrolianc del corpo eilranei> e anco- 
inevitabile, ili quale Riccie di feritiri mi ri facile, dc lo ilrumento pungente ii e 
osa non diviene multo rischio», che quan. rotto molto vicino all' 0110, mi non oilan- 
avoier Tvm. III. 3 
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Quando U mmmoaioiU! del cervello 4 f 

violenta , osa poi annichilare aiibitanea- ti 

melitele funaioui di quest'organo, ni ceca- n.™u lu-gu jiei io .u.« mia umuirm u 
sionare la morti nel momento medesimo iole o unite * quelle dell'irle. Noi ah. 
della percossa. Un giovine fatino™» che hiamo vedutn un ragli») Ai tre inni . 
voleva ucciderai , e che non «era se iuIU tata del quale tra caduto un pa- 
non che la liberta della gambe, conca rovento, Tettar quattro giorni in un as- 
tenia bassa da un' estremità all'altra della «pimenta letargico, tenia dare alito so 
sua prigione, e cadde esanime a pie. del guo dì vita ohe quello della respiraiio- 
muro incontro al quale egli urtò, iti- ne, e della circolatone, e ristabilirti in 
ire cercato per visitarne il cadavere, fu arguito; ma e»o era come ebete, e non 
sorpreso di non trovare esteriormente olTa poterà proferire una parola , sebbene 

rita , ne frattura , e di trovare nell' in- alò in questo alato per più mesi ; in ae- 
terno lutto nel tuo alato naturale i solo guito cominciò a proferire il , e no , e 
il cervello non riempiva per molto titt- riacquistò completamente la loquela. 

sostante ugualmente che quella del cer- Testano nel momento medesimo della per- 

velletto, e della midolla allungata era. eoau, ed in quello differiscono da quelli 

•Ila vista, ed al Ulto più compatta del- dello stravaso, e dell' in llammaiione del 

l'ordinario. Saba fjar dice di over veduto cervello, che non li dichiarano aa non 

la cosa i Slesia sopra un individuo morto qualche tempo dopo la lesioni-, come lì 

sobitaneanienle per un colpo alla tetta i dirà più particolarmente in appretto, 
il cervello non riempirà più il cranio e 

ti vedeva un vuoto notabile fra le pareti e 



Caliamento , lo ilordin> 

del ferito, la perdila della cogniiione.e fiat» 

I' atte pimento , la paralisi, P egresso in- qua! _ . 

volontario delle orina e delle materie CIA che t più da timoni in «ignito 

ttercondi, la perdila del augno dalla di una violenta perenna della trita è 

bocca, dal naso, e dagli orecchi; la una congestione sanguigna, la coltura 

strano sempre tutti insieme, ed hanno prevenire questi e fletti disgustosi * quello 

volte il maialo resta più giorni in un aa- ai * chloiai i ad oiaiitere una portoni chi 
sopimento profondo, nel delirio, e nello * caduta urtamlo la lesta, o che ha ri- 
convulsioni; quindi questi tintomi lidia- eevuto un colpo au questa parte, e elio 



dita della vista, o di qualcun altro dei terlo diverte volle nello vrntiqnalli'ore; 

lenii, quella della memoria a dell'in- se gli accidenti perseverano , si apre una 

tellettc , I. paralisi di uno o più mem- vena dal piede, ed anco la giugulare; al 

bei , te , tono lo conseguenze di una applicano nel lem)*, isteiso le mignatte 

commoaionc, di cui tutti gli altri tinto- alle tempie. È imponibile df fisaarqnal- 

nti ti tono dinipali. In alcuni maiali che cola sulla quantità d,-l sangue che devo 

que,|, efttli della conunoàone m0 alati curarsi in questi «ti. Si può Kro a*** 
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•rllo »im<lo più, o meno ripidi, eoo ri lo nettatelo JHU pmow ; pAM o » 

derisa ciKjiiJir» come imprevisti ioti- d. uni Fulll di ewmpl , che «abilocbe li 

te dopo il colpo, e che «orpreodooo il Ir funuuoi (he dipendono dilla parte le- 

maialo, ed .1 chirurgo che lo cralevu a diminuucauo , o ti estinguono luti». 

Rullilo. Simili «rapi doo tono mollo rowott. Sa i no [orni dod compirisrono 

diu che ebiuda^ V apertura dei vati iper- Si pub do nqne op n clud e rc cbe^qoando U 

ia degli o»i: buir quelli lialomi «111 compresone del 



la cui agueona ipeuo eoa mollo maggio- e lenii aumento , e se Tetano indizio 

re facilita, che lull' ulema. non fa impeliate una lesione paraiale 

Si lede di quanto si 6 della che Li del cervello , non ai ha luogo di dubi- 

pcrdila di cocniiiono, o f uhi pimento Uro che sii non dipeadano dilli ]ier. 

cuoancodalla pratico uggia deve regolare la ma con- 



ia può lueordere che gli accidenti 
«ulivi li iviluppino alanti che i pri- 
cempreuianc. Cib non prrleulo i impor- milìvi lieno icoinparsi, e che gli unì, e 
tantissimo dì dùningucre quote due spe- gli altri li confondano insieme, in modo 
de di J bordi ai, giacche preientino delle da non Lunare, alcun intervallo fra loro; 

w coiilririe. eiwre ai corto, da «fuggire al chirurgo. 

Il celebre G. L. Pttil ha divi» i Quoto caio ia cui la o 




ino delle idee troppo vaghe peliog- 

>, die 111.Ì tratliarw. Il Diminuì equi- I jiticili dulie libre del cervello , tenia 

1 Ito il vantaggio che vuole ritrani da ridenti die ne multano ti rniuifealino , 

la ,lisli[i;ÌL>iiq u J 1 1 ut 1 1 l- i sintomi primi- come gii li è dello , ncll* itUnU nicdc- 

puatauo onere enntidera ti come tali, e no» della percola , tw portali iu 

Ueriaarela comiuniione del cervello, un milito ad mi giada di Interniti ohe 

,-oinio che li minifcitino nel momea- è proporzionata alla violf.au della per. 
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durevole. 1 tìntomi prodotti dai vermi Calia Iva, k Morgagni si spiegano be- 
nna poUanno imporre neppure essi, giac- ne au quote osservaiioni ringoiati. Se 
citi udir allenimi vrrniiuu-f i i.ic.iui l.il.uli.i i .lue FiiN.lVri del cervello tono 

il Duo, vi sono dei moli unitili! Iff. Fatiaìta, che lo sia più degli allri, l'ciiii- 

gieri, ed initinunci alle labbra, ruli. lic, sforo in apparcuu mio l quello che i 

IraGtte, incitamenti al vomilu , il nato flato primieramente attaccato, clieha pro- 

è ealtito, I spfsio i malati hanno rrsli- dolio in colise yu. i ila la parali" dal lato 

tu ilo deì termi. Non e tallio facile [li opposto, e clic Ila attaccalo per consen- 

.pirllf J,.] Lijm.l.i. Ordinaria, ridili' i da far perire il inalalo. 

bre , la ce falalgia , il vernilo , 1' assoni- ieri uionef mollo importante uni di quo- 

inento, i moti coni uhi te. Se questi sin- sic circostante illusorio che potrebbero 

tomi compariietmo dietro uni caduta, o far credere rhr I' emiplegia, e la sua cail- 

•pettarc un' aBeiionc di cervello, «opra Egli racconta che un vecchio di forte ro- 

dipenderódal vajuolo, la di cui c.ucione «minato con .Utnzic-De, e non fo tre 

i difficile. Quando in questo caso ai ere- iato all' csUtuo ci,,- uu* leggierissima fc- 

parti molli nel punto della pacata i, 0 Quaudo fo portalo dio spedale si rilevò 

Dia di amaioue locale, li i veduto 1' e- no puri' parai, ,1, questa parie, e che 

ruiione del tajuolo cominciare, e dissi- la bocca era portala traivcr.aln.cn te, ed 

ti alla compressione, antagonisti. Egli morì otto giorni opprct- 

Malgrado la tomigliania dei tintomi di io, dopo aver provato in tulio il corpo 

altro malattie comuni a tutte le 'età, coi Morgagni ne fece l'apertura. La ferita 

liotomi di alcuni ilrayaii nel cranio, io de 1 tegumenti non pencirm Uno al pc- 

credo ebe un chirurgo prudente, ed itimi- ricranio; ma eravi uua fcrtsora all' Olio 

to non li illuderà mai [ino al se-nu d:i Ir lupina le, lacuale nu attraversava la por- 

applicare il trapano, giacchi non bisogna z inn petrota , c ai rslcndcva alla baso 

determinarli a questa operazione, che al- del crani» lino allu sft'iioidc. Il condoli» 

lurquindo l'esisterli.! dellu stravinti e in- auditorio e le cellule mastoidee erano 

dubitala, t che i segni locali Indicano il pieno di sangue. Quello che il^n.alalo 

più positivo clic 1' emiplegia. Jn falli L'oaw la causa della paralisi dal lato opposto, a 

sugli animali vivi provano pure, che la sangue livido fra le meningi, e che oc- 
paralisi accade sempre da quel lato del eupava uno spazio circoscritto. Esso eri 
corpo opposta a quella parlo del cerni- slato prudono dilla roHura di alcuni va- 
io dalla quale esiste la lesione. Si deve ai della dura madre, e si era accresciuto 
convenire però elio vi sono dei falli rhe appoco appoco litio a compiimele assai 
sembranti derogare a questa rrgolaj ma r emisfero destri) del cernilo, ni segno di 
cita e troppo generale, e truppo cordbr- produrre la paralisi dalla parlo opposla. 
me ai precetti della lisinlogia, alle espe- Se si fossero limitale le indagini solo 
ricini falle togli usi li vivi, perche non alla ferito, questa osservatone, dice Mor- 
ti deva cercarne la ipirgoiìonc, ed ossi- (jagni, avrebbe semhrato inlirmare la dot- 
eurarsi che essa uon si allontana punto trilli la quale insegni, che I' nione del 
dalle legai fisiche dell' oijj aniaaiionc. cervello, lauto [id moto, che pel senso 
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da certi in quello aio: non «ì può al- ipctlii, li vedrebbe proliabilmenlc perire 
loca decidersi mi luogo in cui questa o- il malato. Sebbene 1 «gni locali non pre- 
peraiione deve esser fatta . ir non che senlino quasi mai ebe delle probabilità . 
dietro i segni locali dei quali abbiamo b.i'tjnn fl1u per ciiiilificaro agli occhi 
parlato, e ditgraiia latomie questi segni cJi-Ilc- pn-Miiie Illuminale 11 chirurgo, che 
non ai stono sempre; e quando essi ball- l'uomo del volgo potrebbe acculare di 
no luogo non presentono quasi mai clic audacia, e di iui previdenza, 
delle probabilità . In quelle ciicostanie £ raro die lo llravfljo prodotto dalla 
delicate bisogna che il chirurgo ponderi coni mozione nnniii accompagnato daqual- 
rolla piò grande jtii-niione 1 ii^mveiiirnic die riico.tjnza locale che determini Mi 
di un'operaiionc inutile, la quale potreb- applicare i! [rapino in un punto piut- 
lic essergli suggerita da segni equivoci , tolto (he ili un altro; ma se quello s! ri- 
conto vrruno' 1 q!iesta"'opcruione. Una io- (litio che debba far prewnc™"™ unhj 



luogo; dico il pili leggiero no, giaerlic cranio, nella iciUnia del cervello, o ìli 

* si aspeltaise di ciserc intieramente con- uno dei ventricoli? 

vinti cho lo atravaio risiedo ove si io- Al]oru;uiuda adunque lo jtranun si aii- 
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itivi verun indillo clic patri far saipct- lar modo alla lotta , non produce soltanto 
lare ii punto the occupa, non gli si poi- i fenomeni gravi clic li manifestano al- 
me le sanguigne, i minorativi, le bevati- mnleairaa determina puro talvolta l'in- 
de minerarie molto calde PC Fra que- rum mali une ilei cervello . talvolta, dopo 
iti rimedii il ulano e quello mila di cui die i ùntomi della commozione uno in. 
efficacia il chirurgo deve maggiormente «ali coni psetamenlc , o uno «nubilmente 
contare. Ciò non pertanto , esso non pub diminuili, Talvolta quando persistono att- 
ener riguardalo come un meno capace cora in lotta li luro intensità: quando 
di rimediare a stravasi coni idrrab ili prò- li commozione J siala generale, l'infiara- 
itnienti dall' apertura di grani tali; il matione può ugualmente occupare una 
aolo trapano può evacuarli . Mi la cola parte del cervello, o la Bit totalità. Se 
non va coi! in quelli lineasi, che li Tur. la Iota t stata percossi, l'infiammazione 
roano lentamente, e che un forniti dai li svilup|i. (mlinaui.im'iile nel luogo me- 
Ta>i^ piccoli. Il «lasso in quoto caso i ileiinio dcJla percossa; ma^qiialche volta 

ancora molto adattato per prevenire le Le ferite del crrvrllo, e delle tue meni, 

complicarne fimosle, come l'in n'ammalio- brane tono necessariq niente seguile da in- 

ne, e La auppuraiiune. mi daono origine liamraaiione , ina è raro che questa io- 



nie e istruito. «tende ad'una grande profondili, si può 

fra sYeHemL.nji ■ eoe/ ferve/Co. ui.umalo..i. e ti dee ctrcajo d, prr.e- 



■ouo la contusione, la coinmoxìonc , le o di più jMir^n: n i il .j.^ii .i — ilì.i^liii (ul/i 

ferite, le fratture del cranio, e la pre- ma^iurc a qin'sl,! rjiiEn, comprimendo il 

M'iiii dei flirti [-slr,i]iri urli:, 'OvT.in/.-. < e- ct-\\ -il L,, fri : i ■ 1 1 . 1 ■ h ' i' rT.i|.i J i .. r..'i. 

rcbralc, u alla superficie delle meningi. Ì, appena necessario di dire elle questo 

Numerosi falli attestano che una con- uliiiiic ( .[-li |ii-.idin iiiii. I' iufialnm aliane 

iasione anco leggiera, determina talvolti del eeriello. Ciò che vi e di sorprendente 

l'i n(i ammalio ne delle membrane del err- li * che else non la producono tempre! 

vello, e del cervello itrtso, uri luogo ■.>!- e se l'osservili a ne uun avesse dimostrato 

tanto che i stato contuso (i); ma per che in molli casi qualche corpo estraneo 

lo più l' infiammatone che remila dalla scaglialo con fona i rimasto nel cervel- 

" ' ' ne del cranio, occupa un'eden, lo scim produrre accidroti inulto gravi, 

i considerabile di quella della ii rinuncerebbe a credere un fenomeno 

i contusa. cosi straordinario. 
,e più n raenn violenta 
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reticola Cenano ,■» rhe tlidU, .1 poli- dettoli imbola". Le 

! (spillala F«j e allora .le lei'opi seno l ..ubo la ric. Il ui il al,, de 

Ulu dai praptui della lira, t digrigna i drilli i sifone parti del 

tee^weiili.Qiieitalna. corpo suoi ofiitalr da rrovubion. . ni si- 



poco appoco seguilo da n»uicc, da. »o- luogo die ■ luoghi internili, e ficilmento 

il sonno i raro e.l agitato , il color dtl Oltre ■ quoti sintomi, l'i nGam milione 
corpo numcnla, gii occhi >i animano , e traumatica del carello, e delle lue meni- 
li faccia li colorici'. Quciti -i mi ari- hi- prc-tula aurora altri, die lae- 

iiuniinno in un modo positivo l'invuio- ritsno un'a tienilo ne del tulto particolare, 

Ile deU'inGaniniaiiuue di lle meningi e del perche lervouo non solo ad illustrare U 

ccntllo , quando non li pusionu altri- diagnosi , ma incora perche «nono di 

' ' '" 'ho» nel regimo, n a cui, la nella pi-aliti dc'.u.-zei terapeutici: 



, sema però essere dolente ; 
non acquista né un'clcvaaio- 
Heniioue considerabile. Se li 
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calde ed umide, che uno mollo (livore- alla contusione della UU , non Iiho^im 

il. >■:■■■ ,pn s l. ...,iii[.lirali<a all' aridità, eli i:a usa, i[i sorvegliai .■ il inalili:!, l'ili a;:irc 
al calore acre della pelle , ed OD* tinta incora come te fusero evidenti [uni i 
^iiiilla^i.i *par*a. hii Milla Li faccia, c pili sedili di un' iiiftaniitiaziuLie cerclirale in- 
decisa sepia la congiuntiva , tulle coro- oipiento* Ha u avrà moka più ragione 

iB* MIM ili boto, illclliuiff, livo- cimo sbaglio nel regimo lion ba provo- 

lii iti di materie gi.-.ll.:, alla s«niliilLl.ì ed cito questo «ale. del malata. Non «ilari 

■111 trlllionc del turno ventre, il colore poi olrnn dubbio sulla natura ilei male. 



iti, akiTUaulo* difficile quaii- 
mazioiie lopraggiungc ad un'e. 
.1 gii acekleiili [iv::,l..lli ilallii 

ne che li sviluppi, si confini. 



nioue del 



causa che I' ha jinulnUa , i' la ■:-J>LÌSn^Ì'i - I a l-j-,10, ùntomi piupri ilcll'inli Jlllln.iziii . 

ne particolare del inaljlu. Quando i pri- uc ilei cervello, potrawm far «Mpeltare 1 e- 

mi sintomi li, runa veliere qua] the giorno sistema di questa alTcìionc , i linloml 
ihipn l'ueciilente, bisoe.ua ben guardarsi 
dal contunderli con gli eliciti ira mei liuti 




veementi, essi !Ì dissipane, intieramente, apparenza leggiera pub da mi momenti! 

c<! i segni dell' iufi ammaliano non sima- all'altro prendere il camtlorc il più pe- 

uifeatano che umile, '.empi: dupu, Qnmili, riroknc. Del rota il pmnastico e più, 

alInrcWun colpo sulla lesta li a ilalu Ino- o meno alla matita in ragione dell! causa 

go a qualcuno degli locciilcuti deL quali che ba prodotto P itiliamniazii'iii: Jel crr- 

inii/louc, c che quegli ace ideati siinu *pa- malattia, A circostanze d' altronde renili 

riti , qualunque tei I' intervallo che è i sintomi di inliam mali ano che soprag- 

passato dopo, se ispnggiiuuji ccsaULriai giungono in seguilodclh rommoiionesono 

acce le ri zi un e di poùo , vertigini od au- nniliu più pivi di ciarlìi che sono pro- 

sirtà ; se ti 90 DUO* e igquieto ed aiilaloj (lotti ita una contusione, e quelli ultimi 

ic l'occhio t aniniato, e la faccia rossa, auuo molto più gravi di qneHi che sono 

parteuere a . qualunque iltia coma che di un corpo estraneo la di cui ealraiioDC 
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pub farsi facilmente. Quanto ai diversi tarmanti tintemi il nule può dissiparsi, 

periodi della malattia , essi influiscono ed effettuarli li guarigione, 

limilo >ul pronostico. Qualunque aia l'in- All' apertura del cadavere delle perte- 

leiuilà CUP cui li presentino tu) priocì- ne morie di un' ili Ha lumai ione delle me. 

pio, >i può sperare di comi alleili eoa «nei o del cervello, si trota nell' in- 

■in analuga trattamento. Quella sperania terno del cranio una materia, la ili cui 

diminuisce a misura che aumentano eli consistenza c colore variano secondo il 

accidenti ; diviene quali nulli quando, punto , che e sialo la aedo dell' intiam. 

mente quando i segni della sLippuriiio- materia e ordini ria mente lirroio-purLi len- 
ite , e della compressione tono succeduti la , talvolta bianca : in qualche coso ali- 
ai primi ijnloini, la morie del malato e cor e«a e aierpii , soprattutto quando 
inevitabile, ae non si dia esito permei, le ou sona attaccato. La dura madre* 
in di un' operaiìone al fluido stravasalo assai spesso coperta di naa patina glu- 
isell' interno del cranio. Se l'intensità dei tinosa , viicoia , tenace, e che occupa 
aiutomi della maialila rende il pericolo (limila una larga superficie uno min ira 

le, la «alma e una benignila apparente vello. Quota specie di si ra vaio , comune 

nei sintomi non devono intieramente raj- nei grandi «pedali, ò molto orili nari amen te 

malattia , >opraiiuito quando il miglio- dalle [ebbri biliose. Quota materia vi. 

ramento è repentino, spontaneo, c che scosa somiglia quella che trasuda dalle 

non si e d'altronde manifestato nelle altre membrane quando la suppuratimi* 

escrezioni ver un fenomeno ebe possa reti- se ne impossesaa. Si comprende bene che 

der ragione di ejueate oarnbiaaa)fnta. L'e. il trapano non avrebbe veruna attiviti 

■pcricnia lia mostralo ebo un' infiamma- per evacuare uno -t invaso simile. La ma- 

Tiane clieiembrii leggiera, o i di cui sin- seria che si trova fra le membrane e 

torniti wnotutt'ad un irai in ammansiti, talvolta bianca, e della na torà di quella 

in moda da tranquillizzare lulln sorte del. che e prodotta dalle infiammazioni n'ero, 

r aminalato le perione che 1' attorniava, ansine. 

DO, pub prendere da un momento all'ai. Nel cervello il pus è bianco, icoroso, 

il miglioramento f progressivo, elle e ac sierosità j ma quando su no esclusivamente 
cumpagnatu da evacuazioni abbondami , la sede della lappuraaiope , esai può cs- 
o che si manifesta nel tempo di una cura "ere la medesima che quella che ai for. 
melodica, ii può essere quasi certi che ina nella sostania del cervello. Quoto 
il molato si lotlrareà al pericolo che In viscere, e le suo membrane presentono 
minaccia. Nel caso in cui la milallia ha talvolta qualclie punlo gangrenoio. 
un termine funesto , e iioposiihilc di de La cura dell' iaEamroaiicjiB del cer- 
cidcrc anticipatamente ae l' infiamma itone vello, e della dura madre varia nei di- 
ai i terminata per meno di un' cui mio. versi periodi della malatlia ; essa e an- 
sie sierosa o purulenta, o per In gan. coca sursercbisaLa all' intensità dei sin lo. 

presenta a nudo, aia per la separazione tali che hanno prodotto questa affezione, 
di una, porzione d'osso, sia in seguita Quando una persona che ha ricevuto 
della trapanaiicne. Noi termineremo ciò uo colpo eulla Iole, prora ansietà, in- 
die abbiamo da di» sul pronostico, in- soroniu e languore; quando il polso di. 
zislclido sulla circospczione concai side- viene nel tempo istcsso duro, ed tcccle- 
I e stabilirlo. Le atìrtioni traumatiche del rato bisogna che il chirurgo siaiTrcttidi 
cervello, apparentemente le piò leggiere, praticole uno o più salassi, e che sot- 
ti una spesso funeste conscguenw. Alla toponga il maialo ad una rigorosa dieta, 
più perfetti calma può succedere una È vero che ai corre rischio, come l'in- 
nidoiioue micidiale, come pure dopo al- arrva Po» di estrarrc icuia necessita una 
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■angui in iìiU di j>i«- dimoi, e frcquenia nei pulii non hiso- 
romas-inario: ni li può gol rinunliirri. 

salito, che Udii icdutn di mantenere libero it 



)• perderebbe font tei 

non ii deve aitati fri 1' ineonTeniente clic adoprcrì nnitipjenta alle sanguigne i leg- 

pui multare <Ia qualche ulano inutile gieri palpati (di latititi irri tini i. Venir. 

de che può esser 1' effetto della dì lui quando fU accidenti nranio ceduto, tou- 
r-m de! palio, e il languore un fanale te; si lerri il malato ad ùnadieti rign- 
ehe precede ¥ inùimmoiioiie . Egli cita roiaj gli ai raccomanderà la maggior cai- 
ugualmente dei casi, nei quali i mal:, li jim [n. stilile di corpo, e di spirito finche 
Iona periti, quantunque i primi tintomi «il fuori adatto di pericolo. A questi mn- 
fottero ititi ben poco grati; mi nei qua- ti generali * tempre oecenario di unire 
li quoti etacuiiione era stato negletti, qualche rimedio lucile, che dote urlare 
o adoprita con troppo risparmio. Non secondo lo italo dei tee irnienti e dell'oa. 
ostinte ii atrrbbe torlo, come lo confo- io. In tutti i olii i indiaponiabile di ra- 
■i l' istmo autore, di riguardare il m- .loro i capelli. Quando la pelle ha con- 



ti lo sviluppo del fin llammaiione. Qu rito ritmilo la pirte cu pillalo ri altira gli imo. 
rimedio, come tutti quelli che sono in ri. Noi abbi imi» ailuprato tpeiu questo 
nostro potere, non è infallibile; iorM in. meno con lucceHo; «so ha qualche vol- 
to il numero delle osiertaiioni nelle qunli la anco bastato per fitr .pariti; in pn- 
e Ulto infruttuoso sorpassa quello dei che ore tutti gli accideuti: ma per otte- 
cui nei quali bi irutuhaon successo, ma nerne tutti i vantaggi clic mo può prò- 
licenme in quote circoalanio il «alano e curare, bisogna ricorrerti di buon'ora, 
il meno pel quale si possono combatter ed aranti che l' infiammaaiuno abbia fat- 
meglio i sintomi, o diminuirne li violcn- lo considerabili progreasi. 
(i, il chirurgo dete tempre ricorrerti. tocicanlo in auppuraiioni 
tempo, o altiero, tenia li 



braccio ai prestano meglio di quellr 
delle altre parti a queste copie " " 
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nliicr.nil... l'itiiLlinriilr. ipando l'infiam- li (icr combatterla. In quoto ultimi cuo 
u/iunc •ìci cnvell.i snprj:;L;in[i30 i» m> i m -iu dcllj < <.ii;| h iv.-.nnir. del crrvrlki 
aita iH DIM (VaUuro del cranio, li pri- cumuariicano tuli' ad un trailo: ori pri- 
-i del chirurgo deve o~ — " 




Tali Mao le premure, ed ■ niurdii fa- do i 
u ni., e turali che u devono irnnnni. >ibil 
iirjn- ti maiali nel ifrondo, e i.el uno l'u» 



.....Io '.IU-mH-i .Il Lr.l' Il -»lfr»«.f. U Hi. . .I.'i-j,.,;. U ln.|utnlCJ.<nU 
Quell'errore nuli airi verona COMrjlHlll- mio buon Glie iu allò luoghi. Oraqun- 
II lunetta lune Ir volle sbe ai rilucili! ilo 0 ciò clic per uni paiu; è provalo 
propri a cujuliallri c rjilf-.iuur Luli'jn .-l iIjIT c-jm-: ionj.a isfr-i.n ili ITcmutt . e da 
Unirà l'ino degli anlili.ji.Liri. Xui .ibl.ij- ijiu ll. ilri mui prrdecrraorì; e per l'allr.l 
ino impiegalo ipriui questo meliniti cui lUIV.jirricnia dei chirurghi che 1' hanno 
jucctiuu nelle malattie aravi del rmilL fonila .meo in luoghi mal uni. L'uti- 
complicali: tlj imbavano castrico , o da liLà dell'oprralinDC Olendo riconoKiula . 
lebbre bilioia, è egli ncceiiirio di ricorrervi in tutti i 
Ma l'i uGaniiu anioni, il. 1 r-.-t vrlin camini- Citi nei quali la tuppurslioiie del cer- 
na talvolU con una rapidità tale , che i vello ha lucceno all' iiifiawmiiione ? In 
decorni dilla medicina nuu posmnolral- quali circuitomeli può egli farne di iue- 
tomrla. In qualche caio ancura «u ai no? In quali « egli nercuirìo di prali- 
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* •aperBcialB , e non estende profon- L'esperienza ha confermato più volte qua- 

logna scoprirne premurosa ine» le loti* la mu die fu prno ila epilessia due o tre 
estensione, ni esaminarne la profondità mai dopo la guarigione apparenuidi una 
col meno del raspatalo. L'applicazione Perita clic esso aveva ricevuto alla luta, 
di cjueslo strumento può tPall ronde avere Qursto chirurgo unendo alito oomultito 
io quello cawaltri vantaggi, comeqiiillo eliminò l'antica tirila, vi introdusse una 
di accelerare inolio 1' nfuliiuuonr . e ili tenta, c riconobbe che l'uno era foralo, 
far cenare il dolore avanti che la irpa- Egli fece tolto un' lucutone per mettere 
Iasione dello lamine omo sia terminala; le parli allo icoperlo , ed il giorno an- 
sia * •pccialmcnte eoi mellcre allo sco- presto fu applicato il Irapauo, Con essa 
parto tutta la .npefCcie alterala dell'ol. fo evacuato un icore giallastro; la feri. 
■0, che li fa cessare il dulorc , perchè ta fu mcilicita con sualanzr bzlaainichf, 
quota denudazione dillrugge i vali , ed ed in trenta giorni il inalilo guarì della 
i nervi, che uniscono il pericranio la ferita, e della rpileiiia (1). 
porzione dell'Olio malato. Se Tomo è af- Da un altro luto ì lamiunato ugual- 
folto ili tutla la aua grotiriza, lo che pud niente dall'oiiervalione, che l'operazione 
riconoscerei coll'aiu lo di uno specillo nei del Irapano , indicata e resa necessaria 
cjsi di carie £011 r.ipiruulìiiuiinto, e che da altre ciiroatauzc, come le ferite della 
puoanroprwiiraorsi talvolta quando l'osso testa, e praticata aopra individui soggetti 
offre un colore bianco imorio , simile a all' epilessìa , ne ha fatto sparire gli ai- 
quello degli osti dello schelelru, si deve lacchi. Si legge MIT istoria dell' Aeoad». 
ricorrere in; media! a meli te all'operazione niia ilcjle Science per l'anno mille set- 
tici trapano . Bisogna ricorrervi ancora tecentn ci nquan lascile , un fatto di qnc- 

i quali fanno presumere che la causa del giovine in età di otto anni suggello ad 

mole e sotto il cranio. Si deve anco tra- attaerhi frequenti di epilessia rione mila 

panare nel casu in cui l'cjfol imi Olle, ohe testa 'in colpo violento, che fratturi gli 

era alala giudicata bastante. Don ha prò- oasi del cranio , ed esigè 1' applicaaiono 

dolio il sollievo, che so ne attendeva; si di due corone di trapano. Per tulio, il 

può sperare allora che il dolore , e gli ICIopo in cui la ferita rimato aperta, gli 

allri arridenti cederanno alla perforazio. ai. ■ .li qiitr.ii.i fumilo mollo più radi 

DO del cranio. fin- all' ordinario, e ergono iutiorariicutii 

£tl£ipUenia in uguita di ioni '««sita dopo la guarigione della ferita. Selle me. 

dilla iena per cauta «tari»- morie dell'Accademia reale di Chirurgia 

Fra tutti gli accidenti 0 primitivi, 0 «i fa menzione dì un fallo analogo; ma 

lesione della Lesta per causo esterni, la individuo suggello all' epilcuia fu trapa* 

epilessia è forse quello elle accade il più nato per le conseguenze di un colpo cho 

dì rado; e non è incora dimostrato che aveva ucc mio sopra In tata . Egli non 

quando quest'accidente aonraggìunge, non ebbe verno accesso finché esìstè la feri- 

dipenda da altra cagione. la; ma ne fu nuovamente attaccalo dopo 

L'epilessia che li dichiara dopo una la di lei cicatrizzazione, Si potrebbe ere- 

o del cervello, era naturale, di credere della ferita, piuttosto che del mezio ado- 

che ai sarebbe potuto guarirla incìdendo prato per rimediare gli accidenti che essa 

le partì molli per mellere il cranio allo aveva fallo nascere , ma esisto qualche 

•coperto, e per applicate anco il Irapa- altra osservazione, la quale prora che 

no, secondo ciò che esìgeva la circutlauu, l'opcriiioue del trapano ìndìpeudentemen. 



(i) <JW. ned- chir- 7> 



BlUta marcato suU'epileuia. Iwuotle I 
ricorse in un rafo ili limala natura. Mw 

circoalafiza particolare nudcn ncccssarii 

l'oncrarione: «sa noli fu intrapresa che L' inefficacia di questi rimedii, Il circo, 
come meno curali™ dell' cpilci.ii. Fin- slama di un colpo ricevuto .opra In le- 
tanlocLe il cranio fu aperto, gli accetti Ita , al il dolor fino che ne eia la con- 
cile Eoa * quel linimento tir unipari va no seguenti, pol larono a cmlrrc che l'epi- 



qualunquc nelle palli cort- 

mioro; solo est.: l'unum menu frequenti lu.r. In cousrgiirn/j un medico celebro 

e menu inopinate, ili modo che il m* di l'ulivi, alle ili cui cine il malato era 

l;il,. [i.ilr.j ìit>|iih:i fucivi'ililL', r ri'pjr- .1 lli.l.if i, li'r*' lune l.i li: ':ircc'siv,imeiltc il ne 

miire agli altri quel trillo iprtlicolo. cilindri ili cotone m| punto che era alato 

È dunque certo che l' operali une dui colpiti], Quoto mcizo sospese gli accessi 

trapano può «sere di qualche ulililà ili npitin.ii ■ ma in capo a lei mesi, mi 

nell'cpilcuia chi; succede ad un colpa o ri'oiji|jjiv.'i i. piii n.vviciii.li. r niii vi.i. 

nd una caduta «opra la testa, ma avanti lenti di quello che non erano nuli per 

•ti decidersi ad eseguire una opcraiionc 1' «Tanti, e ¥Ì ti aggiungeva ancora uno 

il prave, bisogna cercare di coiiostn-,- se indolimento dei museeli di lutto li parto 

la malattia dipende realmente ila un' al- linistra del corpo. Fu propoala l' opCTl- 

tcrntionc orgauira, prodolù dalli caduta (ione del trapano , e per decidere «e si 

u dal culpe, ed assicurarti della sede e dovevo impiegarla io pure fui interpel- 

dclla naturo di questa lltenajone. Infoili lato non meno clic multi dei mici cmi- 

sarcblsc punibile che lVpilrs,ia ili |..-ihIl-^c fratelli. 1 smlinicuu furono divisi: molti 



gli effetti della contusione. In caso diverso 
l' operazione sardine inutile per 11 Jua- 
rigiunc di ll' epilessìa , e pulrclibc anca 



ed io fui 
l'indomani 
lenti. La 



ninne ad un altro giorno. Questo 
la con fila secche. Nel giorno apV 
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es te t e targhe , e granfa di cuscinetti, fai , ed uni finis in Iberna di fan». 

Alla sommili del cavalletto "i trovi li lotto piotilo io triangolo , li fucilimi 

vilo di eoi ii * Mirino, e che è congiunti: di Ottino, o uni faicii con cui poler 

rhe pciBKtlé illa leva di Tara l'altalena, caronrdmioirì che ai giudicheranno nr- 

Queslo modo di unione non permeltcurlo cenarle, e pili a^prnposila per contenc- 

imjiedisce di cambiarne la dirclinne , a vere un piccolo spjuiul ino per nettare li 
Melinda delle partì dir eWOfsO rial Unì, ic-itura nella lindi che li apre la co- 
quando eiiilono diversi peni di omo de- rena. Gli strumenti urinno dispaiti so- 
prcsii nelle grandi fritture del cranio, pra di un piallo e l' apparecchio da ap- 
tenff hi rimedialo a questa imperfelio- plicarii dopo 1" opei atiunc li porri «opra 

alla cernieri che unitee la leva al covai, (ino nel]' ordina coti cui devono ^ csirrc 

Disposto 1 



un incastro mobile, lo che e molto più 
comodo. 

Il mcningoulire t un iitr u mento ami 
simile al coltello .cuticolare: esso ne dif- 
ferire in quinto chn il Tulio che porti II trapano poo oliere applicalo aopra 
la lente invece di cater tagliente e «al- tolti ì pinti della nparfioie compresa al 
tornente cilindrico , ed ha un pollice ed di inpra di una linea circolare che pai- 
ono linee di lunghe™. L'uso di quello une aulli gobbi Duale, e ii estendesse 
strumento * quello dì premere leggier- fino alla protuboranla occipitale. Ma vi 
menta lopra la duri madre, per favorire lono dei punti di quoti luperBcio lui 
1" egresso del sangue, o ifrl la marcia atra- quali non ti deve trapanare ic non che 
vanti aopra questa membrana, e di fa- nei casi di una assoluta ueccuità ; tali 
■ M il, re nella medicatura I' introdottone sono il tragelto delle suture, quello dei 



ciliU itidìpe', 



più facilmente con uno ipe- cranio in questo pu: 



•he eoi «tra di rado distrutta dalla forza del 
colpo, dì modo che li correrebbe niobio 




Brande dcll'ipcrtura che li ha in inente ni della dura madre non diltruttc dalla 
:lie uri attraver- per<-o..i il il pedi filili' in die il lingue Blra- 
:o per poterlo ri- vasaio polene usuile in loUliti ■ ed ì sin- 
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li precetto che lieta di trainare lui ed il cervello nella parie superbire , a- 
tragrtto ilei «ni lidi, dora madre nasce vanti di avere incominciala la sezione di 
dal timore dell' emorragia, elle potrebbe questi lamini inferiormente. Vi sarebbe 
reaulUre dall'apertura di questi condotti però un meno di evitare quoto incon- 





perla, sarebbe facile di arrestare l'euior. dal timore di una lislols, 

rosi", 0 coll'insinuare al disotto del era. La prima cosa a farsi nel)' operaiioim 

un» piccola lamina d'argento, a "di talli quella di mettere allo scoperto la por- 

guernita di liarioo, piegata e iìisata al- lione del cranio sulla quale deie trapa- 

1' «terno; 0 riempiendo l'apertura falla nai-si; a cull'a-^i^mUiv [□ icnlj , ic isi- 

dal trapano con un tappo di tela avente Me, o coll'ineidcre i legmiienll, se sonu 

alla lui parte media un foro aliai largo intani. Si sor." proposte diverse forme di 

per dare esita al fluido stravasato aopra iiicì.k.ne . I,' iiii-Motir circolare 0 ovile, 

la duro mailre. quella in forma di V, quella a T. e la 

Si cun^lii] di HJIL :i|:pli:-.iv il ti-.ipj. ind.L.m- .: ju < . l:i ] l-. I,' L t u-L,i„i„. ,:v;,]<; cir- 

no sulla parte media inferiore del coro- coscrive uni porzione dello parti molli la 

naie, a causa della disposinone della crei dl-sciione delle quali lascia a nudo una 

sta di quest'osso, e di quella dei seni sn. larga. (lonione del cranio. Questa incisio. 

- sir a e ciliari. La creila coronale i tal niente ne na l'inconveniente di rendere lunghis- 

salìenle in alcuni soletti, che *e si Ira- situ.i U E uan 3 i„.ie della frrila , giacche 

panasse su questa parte, li avrebbe di già obbliga 1 estolla liane delle lame esteriori 

valili di aver recisa la eresia^ lo die e- ijoue !Tv è composta di due raggi, cbs 

delle due tarde del coronale formai se- alla grandezza di quest'angolo. Quella m. 
pi frontali, cavità più larghe inferior- eisioue ha l'inconveniente di scoprire seu- 
mente che superiormente, e che comuni- sa utilità La porzione di uno che corri- 
ci no colle fosse nulli. L'ineguaglianza (pondo all'ingoio del Irud». li slata pro- 
di distanzi da una tavola all'altra rende- polla soprattutto per la regione lempo- 
lehbe l'operazione dilhnil iti Ima, perchè la rale nella vedula di risparmiare le fibra 
corona del (rapino avrebbe tagliati la la- del croUQlc. Ila siccome l'cspcricnii ha 
mini ioterni in tutu la, tua grasselli , insegnalo che la sezione trasversale delle 
ed avrebbe meo lacerato la duri madre fibre muscolari non I- priva drlli loro 
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aiione mon ti ha più riguardo alla diro- contro a li, dinoti a si, di destro asi- 

zionc di quale fibre, . iwn ti aita a La- nìslra, e da sinistra a destra, Quando si 

gliarle io traverso, quando d'altronde vi adopra il raspatoio contro a si , e da 

t qualche violaselo ■ d"" alle incisioni sinistra a deliri si spinge Fistrumento 

im. ([iivtionc pcrpcndicolarei quella dello coll'indicc sinistro, e lo si tiene colla ma, 

flbre muscolari. L' inoiùonc a T e coni, no destra, affinchè la lama dopo aver aor- 

poila di due raggi, l'uno dei quali e per- montato la raislenia che prova, non va, 

pendicolare all'alli-o. e cade sulla sua parto da ad urtare le parti molli. Quando si 

inedia , tu melo che ne resultano due raschia davanli a se, e da destra a lùsi- 

lerabi dì eguil granile™ . QucsL^Jorma stri li IpinfiO rùtrumenta colla mino 

ma e meno vanti-io,,, della cruciale, dico della linillri. 

Quest'eliti ma e composta di 'toc ra ? gi clic Denudalo l'osso, biiogni , in generalo , 

ri incrociano sii angolo retto tirila loro trapanare sul tnuinenlo; ma si può perù 

parte media. l/.ne.-Jue rrutislc u . quii. differire quludu . .inumi oso sono de- 

•lln icoperl" pomoo- J- USO'J I"" peitanlo quralo aetulpote o.m t un o. 

o men.. grandr ircuo-l. I" ottusone dei slarulu assoluto all' operinone . poich» 



•i tajlisoo le parti molli- It puaia del nel puoio il più fi'ore.ole per .. aliare 

bistonoo deve tra?* sppcRcuro sul cri- i poi. dterreaai. Fi mi meo- e, quando s. 

uni; ma si ha cura di modera™ la prct- trapana per uno strava» senta frattura, 

sionc quiodo esiste frattura rou depres- si pone la corona nel centro di quella 

aio ne, o quando si trapana per causa di porliuM del cranio clic 4 denudali, 
cario . Nel finire l'inciiione si ri alla il Determinato il luogo mi quale devcal 

bisturino perpendicolarmente alla super- trapanare, <iopo aver coperto i lembi dei 

Ecie del cnuio, affine di tagliare il pc- teguroenti con piccole slriscicditcla,per 

rioranio nella medesima «iciiiàoi» della tamii pio. faclUnenU rovesciali, o per 

pelle. Falta l'incisione, si dissecano i lem. garantirli dall' azione degli a fa— tu 

hi, distaccando so t punibile il pcricra. li, si pnne su questo punto la curo- 

nio nel tempo istmo delle alito parli na che si i scelta, la si appoggia giran. 

molli. Se ijuiilthe ponioiic di perieronio dola un poco, iu modo che la piramide 

resta adrsa all'osco, la si stacca col ra- di cui essa e armata, faccia un piccol 

Ipatoio dopo averlo reciso alla baie dei foro, che indichi il punto in cui il tra. 

lembi . Per «coirsi del raspatoio se ne pano perforali™ deve essere applicalo, 

prenrle il manico eoi pollice . e con gli Ciò fatto si monta questa poniooo di 

ultimi tre diti della mano destra; il dito trapano sol soo albero, c prendendo colli 

indice drll'iileBa mano li allunga sopra il delira ristrumento come lì terrebbe una 

■ ulto del l'islru mento, e quello della mano penna di scrivere, si pone la punta del 

sinistra è applicato sulla convellila della perforante nel foro che e alalo abboa- 

lama. Si conduce il raspatoio cosi tenuto iato colla piramide! «filo " 

in diversa maniera secondo la direlionc diriiia il trapano per dargli una direiio- 

che gli li vuole dare; ora si può raspare ne perpendicolare alla aupcrScio dell'olio. 
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Col pollice, « coli' indice della ninno li- più velocemente. Il mento 0 li fronle 

1' iatrumento ai fonia una tpecie ili ce r- formilo dal pollice e dalFindiee, nere 

chio nel quale ri appoggi» li Ironie o esercitare ona preisione mediocre. Se ei- 

piegata dell' albero col pollice, ìndice, e verebbe. difficoltà a salire, ed il nmo del- 

wedio della mano destra, la quale fa gì- V islruraento diverrebbe difficile: te li 

rare l' istiumenlo da delira a «mitra, preisiono non fané Bastanlemenle forte. 

Quando il perforante ba fallo un foro fi> strumento girerebbe con facilitò, ma la 

1» ila 11 temente grande per ricevere la pi- corona non roonleiflibe ami, e Vopera- 

rajmdc, che li trovi nel meno della co- liane aarebbe lunghissima. La legatura 

Vi ,òno alcuui^aulsriclubiuinunol'tin iropodiicc loro di recidere; ecco perche, 

dui perforante, pnrcllf, dicono, «hj alimi- ai deve ritirare 1' iltrufflento ili tempo in 

gaunìno. In fatti, riesco* la piramide te- anlino, e togliere eou un piccolo necci, 

cede il livella della cotona caìocomelui la argatura che il insinua fra i rirnU della 

ordinariamente una forma che impedii» tega. Si rieoiiDKe che la tavola «terna del 

di penetrar facilmente iiell' omo, ne vie. cranio e feci», e ehe li * arrivali alla 

ne che bisogna girato I' iltrumento per diploe, al color rosso delta legatura; ma 

luogo che facendo eoi perforaliro un fa- oiolli punti del. cranio ne «no eprovvii 
ro nel quale aia ricevuta la piramide, la ili, biiógna, quando ai * arrivati ad una 
corona incomincia ad agire anbitnebeii certa profondili, ritirare di tempo in tem- 
gira 1' iatrumento. Quindi 1' ino del per. Ho la canina, eiamintre con una Iplto- 
furativo i utile non mio per tener fermi la, se la punitine dcH' omo legato cani in. 
la corona, ma anco per abbreviare l'ape- eia a annovero. Ferendo quello rumo pe- 
rnione. Altre volte, dopo aver fallo un ro ai avrà cura di non separare la lavo 
foro coi perforati™ , li introduceva in In Clterna dall' interna, pcrch* larebbe 
quella foro il (ira-fondi per formarvi dei più difficile in arguito di asportare qoe- 
pani di vile: ni ai e rinunziato a quo- al' ultima. Quando la porzione ossea cutii- 

• Quando la corona montata InlV albero elevatore semplice clic li fj agire come una 

è posta in modo che la piramide corri- leva di primo genere. Se una sola lem 

eponda al loro fallo dal perforatilo, ai non baita, se ne adoptano due. Dopi» 

gira 1' [strumento da principia adagio, in avere asportata questa porzione di osso, 

ohe la traccia circolare della corona di- curarli se vi aono ineguaglianze formule 



uio. Se ai inclinasse lateralmente, la H- Uno col cohello lenllcoW. <be ai fa 

none il ealeoderebbe più profonde/nenie, agire cj croia rvcrnte, avend.. I' ainron-v,* 

dal lato verso il quila lo ai aarrbbe in- di applicato il bo'tooo ap-nanilu cne no 

efinalu. Ciò accade Ucqueotuiuiia mente, tremula la lama eouUu la fairia mterua 

parte icno la quale la corona ba peoe- Quando l'operaaiane ' 60 ita, brupna 

irata il meno, Quaodo la corona ha fai- regolarli a seconda delie rireoilanit ebe 

la un solco ureolure anni profondo, da V Iwoo reaa accasine. Se li trapano * 

calervi trattenuta nenia il soccorso della Italo messo in opera per uno stravaso pru- 

piramide, ai toglie quest' ultima, si rim- dolio da frattura, il sangue Uravauló in 
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o U ungi» cOiiio Hipr» la mundi tpplicaiione di troiano dall' al- 
iali patta eucie «scuoto tra luto della sutura. 
! fatta alcraniu.eenepra- Del rato li deve trapanare .ullc su- 
>d una conveniente dlstan, ture, e sopra I temi, quando uni fmt- 
iltq necessario di bri t|uc- tura con depressione gli attraversa, o che 



ra ii «tende reno un punì" dedite. In "È rialtarc, ni cslrarro dalle aperture fat- 
quello cui gli antichi consigliavano di te nelle loro viciname, sono infossate in 
fan delle Ininloni, e di mettere fra i| uno dei «ni veneti. In allora ii corre 
cranio, e la dura madre una lamina di tinto minor rischia a trananare lulla 
rat» ricurva in forma di doccia, per sutura, in quanto chcip 
quale il itngue poi" 
ci avvisa che questo m 
iti una frattura che si estendeva fin ver. 
•o la parte inferiore della Jbua tempora- 
le. Ma » più sicuro il praticare nel pun 



mente necessario. Tul- 



già deltoi li i dunque obbligati in allo, non li può ritiri 
ra di incidere quella membrana; mi non scheggia impiantala nc| aenu, il aggran- 
fi deve determinarli a ciò k non quan- duce la ferita della dura madie con una 
do la di lei elevazione, il di lei color lancetta, o cun un biilnrinn molto an- 
nerasti^, la tua molleua, ed una specie punlauj, Osservuioni autentiche hanno 
di fluttuatone, annuuiiuo che etisie ve- folto federe che 1* emorragia che re- 
ramenle del «angue al di aottu di eaia. mila dall' apertura del scnu longitudinal 
Per fare questa incisione ti adopra un supcriore non c punto pericolosa, c che 
bisturi Ilo mollo appuntato elio li tiene la li arresta con faciliti colla loia ap- 
ocino una penna da atrìlCR) se ne iin- plicaiiuuc di poche Già asciutte, mante- 
pi.inta la punta all' ni re mi li ili uno dei «''li: per qualtiiv niiiiulu col dito, ni in 
diametri del furo, e tosto che essa ha at- seguito cuu delle compresse , e con una 
travoltalo tutta la grosseria della dura fasciatura. 

inadra, la si rialia un poco, e si spinge Quando lì e trapanato per una frnt- 

nel tempo islesto I' ùtrumento lino all'ai- tura cou delirasi ione, tosto che il peno 

Ira estremiti di ausato diomelro. Si f»q- di ™" circoscrilto dalla corona * tolto, 

no in seguito nella guisa medesima due si devono rialiarc le scheggio cjifrnm- 

altre incisioni che Tanno a cadere da nienti depressi. Per questo ti fa un di 

ambi i lati sulla parie media della pri- un elevatore semplice. Se ne introduciti 

ne cruciale o|la dura madre, so P innato, arane»; 4 applica lama convessità contro 

mattone che ha preceduto, la mollma il «argine dell' apertura coperto di una 

di questa membrana, un' allertato» più piccola roiaprcna; ed abbassando l'altra 

o meno sensibile nel tuo colore e india estremità dell' ùtrumento lo ti fa agiro 

il contiilenia, anno mino che casa ri- come una leva di primo genere. Se la 
- del fornsul quale l'elevatore prende 
> punto d' appoggio una sembrasse 
solida per resistere alla pressione 

tura fatta lopra uno dei lai! dilla so In- che essa deve suppuri are, si appoggia l'istru- 

ra medesimo non db cito a lutto ilaan- mento sul dito indice. Nel tempo clic si 

guc stravasalo , lo che si riconosce alla fa fona eoi! dal ili (Inutili al ili fuori 
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a media, e l'indice delta manu .ini- te 



abbuino indicalo i meni 



eoli dire l'atiouc dell' elevatore. Se non Terminili l' operatone da (rapino, 
ti può rialiare il frammento, portando li >i deve medicar fa ferita. Con ano «pe- 
lerà per 1' aperta™ di gii praticati, te ri Ilo , eolla foglio ili mirto , o col me- 
ne fi una secondi In un luogo più con- ningouìare li applicherà fra il cranio, e 
re ni en le. la duri madre, o fra Questa ed il rcr- 
Non ti devono moltiplicare tema ne- vello -, il perielio di tela line chiamalo 
renila le perforailnni del cranio; ma « tìngane, intoppato lei baiatale del Fh- 

neeeatirir. L'elevatore semplice baita d"»ii folta di morbide fili l' apertura dell'ot- 
lemprc. nome abbiami, detto, per rullare io, la li rieuopriri , ugualmente ohe le 
tutte le pontoni di osso depresse ; pure altre pirli don udite, di pi umaec inoli sce- 
se non vi li potesse riuscire con questo ohi 0 spalmati di no digestivo semplice, 
istrumento, bilognerebhe rrcorven! all' r* Si puA ftre sulla testa un' imbrorcatione 
[evalore di Petit, corrono ita 1 touùt So di olio rosato, applicare delle compresse 



o dell'ultra di queste parti cali' Itimi di Galene, a col berretto ippocratico che 

mento tagliente , non ti deve «iure ad li avrà cura di non terrare troppo forte. 

Ineidrrla in tutti li necessaria estensione. Quando ti tono fitte parecchie aperture 

Nei grandi guastsmontldrl cranio, quando al cranio, te «ne comunicano Hitieme, n 

ti tono ritirate delie seheggie stuccale, e te sono stati diritti parecchi frammenti, 

ohe crino siale infitte ad una certa prò. e che esiita una targa perdila di tostami, 

fonditi nel cervello, ti devono fare tulle bisogna contentarti ■ di coprire là dura 
Ire con un panno Bue tul quale ti 



ricadono tul cervello. 

elic non fieno capaci di pungere la asolo degli umori per l'apertura del cranin. 

dura madre. È italo proposto di reggerti Lo al tollopune ad un regime rigoroso', 

piegata ad angolo retto, uni parte della giudicano neccaaarii, gualche bevanda ■ di. 

e 1' altra Aitata all' esterno per meno non ti faccia, strepito nd luogo ove abita 

questa porsione mobile, c lo ritiene nella mollifica nrfola , 

potitione conveniente. Quando il sono perfetta guarigione. ■■■ -■ 

applicale diverte corone di trapano , se Quando la dura madre * stata metta 

■ aliente o appuntato, bisngni smussarlo essere stila incisa, essi * spinti ordina. 

eoi colullo Icnlicolarc, o allertarlo col. riamente dal cervello dentro all'apertura 

lo tcalpello, e eoi raaHuolo di plum- del crani,., ni in qualar taso la anco 
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ili piovi», porta fra le compirne. fatata falla •■ho una apertura al cranio. 
. Quando il carello è stato uhi allo La guarigione i mollo pili lunga 411001 la 
■caperlo per mrito dell' incili™ della Ja perdita di «attua * »tiU consideri- 
amo madie, quando esine Cerila di que- bile, quando le parli molli interne bagno 
al' organo 1 o ohe si è aperto uu aiceisn sofferto mollo, e quando si aono resecai) 
formilo nella di lui loitania , bisogna tenia necessita i lembi dri tegumenti, 
ci ili re di Mrtinl di liquori ipirilaii come il faceva allre vulle. Del resto qua. 
come l'ib-ool, il di coi o» 01 «tato c-,n- inurjue ala la dorila della ferita , reca 
unit i dj^li lobi per la oieuioalura il mali eoo cii rva u «cairn».* rua 
iù tulle le lente . nelle quali le perii cui ai i-biodooo le apetiure falle al cri. 
itriabriooie. e Lc'.ou-uloet tono iolerea. 010. In capa ad un lenir» più 0 meni 
«K. e 'peos.losenU' in quelle del cervello, luogo, la superficie dell" man imit ali* 
La mtHU di *iacsl'urgano e eoatettibile aoupcrlu, ai ritipre di bollici %i u.uloei, 



Quindi quelli ultimi medicami mi «uw delle sp-rture falle dal trapano : ma la 

i ioli dn: ,1 a.lo[i|-n]0 o^iji liiuroo nelle osierviiiiunc in inoltralo ebe l'esfoliaiiouo 

ferite dei. cartelle., quando le Jole fila non ha sempre luogo, e àte spessissimo 

non ballano prr impedii e il -uiili.unenlo dal quitiilicr-iuw al ventesimo giorno la 

ilella s.^dui/a i ne[ir:ile . I.' iil.lii.iiilaiu.i siipei-lirie dell'. >i ei]i.[ne ili In. [[uni 

(iella lùppuraiioue, e la viacoiità del pai carnosi Knu die si sia slamala verona 

nelle grandi e .profonde eauleeranoni del lamina ossea. Qnaudn gli usai ai ejfojliano. 

.crucilo ncceiailaim stimila 1' usa dello ciò nun meeede ohe reno il trentesime 

iniciiuni delle piante, 1 liiainatr etfntit -Uè, o quarantesimo gioino, ne Bua allora si 

iCaiBe le veronica, la bcltunica, ri^icrimi ee. mustiauo i bollimi camusi. QueslJ bott 

mescolati! con un poco di micie rosati), toni si uniscono da una palle a quelli 

qno icbiuetto, U di cui cannula le mi ini madre, e dalTalttl a quelli che nasco» 
in un' olita, furala n guisa di annaffili-' dalle patti mulli. A quell'epoca la ferita 
loio. Bisogna ipingerle molto adagio, e presenta una au|verfjcie uni forme ,. il di 
eonutcBauiiuneialkiolteancDraioieoe cui contro più.o nano drjirviio.ouro dei 
di iniciiqui. si pui fan uso ili semplici moli di pulsammo isocroni a quelli del 
afuisioiiì, che si fanno collo spremete iiuu polso. IJiuali inoli sono elìsLùilaiaaitss ani 
spugna aulla ferita.. . . priucìpioj ma diminuiscono appoco au- 
Sc le mnlctio purulente, rilenule lullu poco , 0 ceasano intieramente io M.po .1 
il cranio, non aono portale fuori dalle qualc.li.: 1. 1.,;. 1. .', 11.1.111:1 .in la Idilnsi 

più basso del punto in cui l'onau è sialo pozione di i.>....Le I. .1111.11 1 il iii.ni;iiie 

furato, bisogna fare, te la natura delle dell' apertura del cranio. .1 .uMBtilliico, 

come si la in casi amili sopra lo carni, inetto di quesi' apertura .ti inumine i ì 
Se la eonlrMpcrluio non è fattibile, bi- ballon i carnosi che la 1 ieo.[,ie.aoo si dis> 
SOfna Bruitila C effeUg. dallo inieiioni , leccano, e la dura madre dalla quale na- 
ricorrcndo ad una doccia, a ad una cali- senno, prende la coniiaten» di cartilagine: 
nula di piombo. 0 di ligaraeuto. Se il mgge Ilo e giovane, 
La cicatriuaiìone della ferita clic te la sostane* che chiude r apertura, può 
sulla dall' operuiioue del Irapani) . si fa saturarsi di fosfato di calce in tutta la 
nella guisa medesima di quella delle al- iui estensione, e convertirsi in una ioi- 
de uwli. rasa ì completa urdinai-iamenle tile lamini «esca. Ma negli adulti eaa 
in capo a tei sellimene o a due mesi , 11 osiilica dì rado intieramente, qoani!*- 
quimln il malato ha una buona costitu- il cranio Ila perduto una larga eitensiillie 
rione, quando non ba suficrto venni ac- della sua sultana : l'apertura allora non 
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£ eli imi che da un* pelinola sottile , a dal cervello nel punta in cui il cranio 
interni della quale li temono, c si ve- era italo aperto, per lo ohe si formasse 
■toDO distintamente i moli del cervcllu . i» quello punto una specie di. ernia. Per 
Quella pellicola ì spprattulto wUilitsima ripararvi Martellai fece fare una specie 
quando il cervello è italo musa allo «o- di brachiere, "ente un piccolo guancsa- 
pcrlo ; te queat' organo ha .offerto una Itilo che appoggiava mila oicalrice j con 
perdila di toitanaa, la cicatrice preienla i,iirstu meno egli free cesure per lemure 
un infossamento proporiionato , ed essa le convulsioni , e le loro consegueiize- 
i >i sollils da lacerarli al più piccolo Nelle memorie della Società sii rjlimburgc 
tfono. li legge una osservatane mila quale ai 
Del ietto , qualisuque lia la maniera vide che I' mei la del cervello in come- 
con cui li chiuda l'apertura Catta al era- guenu slrlla lacerazione di Lina cicatrice, 
nio, questa parte ha una solidità minore proveniente da una ferita del cranio con 
del resto di queita teca ossea, ed (ssa perdita dì ulama, fu seguita dalla morie 
deve esser coperta di un corpo assai so- in capo a cinque giorni; fe da osservarsi 
lido da metterla al coperto dalle etlerne ebe limili accidenti hanno Inogo mollo 
ingiurie, e per contenere il cervello. Si più di rado, qiiauiiu le aperture del cranio 
adopra per quello una callotta salta iti sono state molto grandi, che isusndo non 
cuoio cotto, o di cartone, piuUoitaclte. hanno die poca estensione; perche nel 
iti ona placca metallica, la quale riseli- primo caio,. il untilo, a la duramadre 
dandoli diverrebbe incomoda. Se questo hanno minore tendenza od ilieirc aura- 
tati» profilattico fune negletto, De po- verso la cicatrice. Quindi alluri' he l' apr- 
irebbero nascere disgustosi accidenti. Ma- tura del cranio i molto grande, appli- 
recW riferire che una pcnona guariu candu una caltotlo dopo la ioarigioi» , 

di una poriiont asmi considerabile di di difendere 



nvsslsiuui, nel tempo delle quali per- ha in n 
' "•' che questi quello di 



deva la 

accidenti potessero nane™ da ano 



.!..,;'" CAPITOLO II. ' 

(S3tÌ hinceià iXa't-lU." ? '. j'j";'' " ^\ 

Noi dividiamo i tumori della leu i„ «J «j nottn mollo più spesso del fiera- 

quelli che si mliippjno nei tegumenti, mono, che vi ii. osserva ririaime volle,, 

in quelli elio sono prodotti dagli ossi c mollo più frequentemente ilei fnruncu- 

llesii, ed in anelli che li fumana ncllu lo, e del carhortehks ohe gli invadono anco 

interno del cranio. Si e trattato in un'altra più raramente. . 
parte di quest'opera dei tunuri oasei; non Fra tutù gli altri tumori della, tota, 

slubbiamo Ut parola in questo luogo che i più frequenti tono le lupini, o tumori 

dialcunitumoridelìe parti molli eslemee cittici. Di rado case Iona nel numero .li 

di quelli che hanno la lorn «de nel cranio, una sola, crescono con lentena, e qual. 

: .. ... v , . ohe toIU divengono conanferabsli. Ordi- 

AliriCOLO L . - , nariamente sono appianale ^ a quindi ai. 

conoscono da taluni col nome di rafpc. 

Bri tumori JtlU parti molli aterne Questa forma È originata dalla resinerà.. 



Questa fo 
che loro 

della parte' sanDUti sotto cui ene « 
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fatta che cornicile una materia gtallaatra mia dii[iosìiionc cosi rivorovule. M. . . 
fi viscosi, OWFTO grigiastra e grumo» . aveva ila ifin^o Tempo alla parte iape- 
Nel primo ano, eue appartengono il 50- rioni an poco poi le ri off e sinistra drlli 
nere del me! ice rìdi; e nel secondo a testi , una lupi a del volume di una pie- 
quello degli alrromi, In che arcade mollo cola mela, appianiti, «sostenuta da una 
pio spesso. Di rado ri osservano strato- spi-cir' ili (>■ ri i:ntoln s-.ii Inrpn. fini .m- 
matnso. ta pelle che le ciioprc diventa loche i tegumenti del tumore rimasero 
ordinariamente molto lottile, ed esce le uni, M. . . non ne fu incomodato punto 
tot» unite per meno di un lessnlo cel- e non pensò a liberarsene: ma es.cn- 
lolare, fino, delicato, e poco resiiter.tr, dosi esulcerata la pelle che la rieuoprl- 

Sircomc, ingenerale, questi tumori va. una parte della materia contenuta nella 

prendono un accreicimento lentissimo, il ciati icol6, e li ferita non si ricalriiio. 

pos-ono portare lunghìisimimenlc sema La soppnrotionc sii cni ena era la sode, 

esterne incomoditi; mi quando hanno ed il dolore che occasionavi determina' 

acquistalo un volume considerabile, op- nulo M. . . a ricorrere ai miri conii;li. 

pure quando sono situiti in modo di 11 meco che conveniva di più, era 1' e- 

euer eompWHl nel sonno, o irrititi nei hlLn.j.iiine - 1 . I Imi™/ , conservando InUa 

cono del giorno per le confiitaiioni del li poniouc della pelle che non cm per 

cappello , divengono molto incomodi , e anco ulcerati. M» il malato avevi una 

terminano talvolta cairn ulcerarsi; è ne- rcpujn ama insormontabile perquesta ope- 

ecssario allora di lìberirnc ì militi. unione : e gli «ilari del 1110 commercio 

Si possono applicare per ta cura delle non gli permettevano d'altronde di tot- 

lupie della tata, i diversi metodi indi, topor vili, pere he erano di naturi tale da 

cali per la guarigione delle lupie in ge- non potere esser sospesi neppure per un 

nerilc. La litilalionc , ed il volume del piceul numero dì giurnì. Io gli proposi 

tulli kcIu dei mesi terapeutici. In tulli e che io feci nel modo seguente : rasi i 

la , 1' estirpa' ione devo oste re preferiti in una solinione orni ceni ruta iti potassa 

a qualunque altro metodo. L' tuottigllu- caustica. Nel giorno oppresso, dopoave- 

facilmente, e riprenda prontamente la un'altra legala ri composta dì diversi (ili 

e li ilcbolcaa delfe ailcrcnze^chc le uni- tensili del dolore che provivi il milito, 
scono alle pirli sottoposte, dalle quali io serrai la legatura, 0 ne applicai una 
si separano Facilnicnte con una spatola a nnova , truche il peduncolo non fu in. 
col dito. Se la pelle che ricopre il tu- lierameole reciso. La ferita che resultò 
more e ulcerati per una parte dtlli di dilla caduta della lupi, eri lirga corno 
lei eslciuione, si asporti li ponione ma- uun moneta da cinque franchi , e non 
liti , eircoicrivendola con una incisione tardo molto a cica trilla ni. 
circola.*, o ellittica. Mi quando li pelle Le parti situile nell'interno del ora- 
fe ulcerata in tutu la superficie del tu- nìo possono esser la sede dì diverse spe- 

n™li« ^^.^ ,!wrri ii m di n *fno"iono C i rntghi della 

che ne risulta, guarisca len listi ma inculo n dura madre , I' enccfalocelc u ernia del 

caini della pota grusscBa delle partì cervello , c I' idrocefalo, 
molli. che euoprono il cranio, e della 

perdila di sottana della pelle. ARTICOLO II. 

Sebbene la legatura non coovenga se 

non in quei cali in cui il tumore hi un Dei tumori fungati della dura madie. 
peduncolo stretto , pure si potrebbe es- 
sere indotti da ragioni particolari ad ado. Si da il nome di tumori fungosi , a 

prarla per alcune lupie clic non offrono funghì della dura madre ad una vegeta- 
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tiune sarcomalosa , chesi tviluppa topra quo quali tempre incognita, e non 
qunla membra ni. Alcune ouervilioni , possono a quettu propellilo lirmare jc ni 
pur li maggior parte incomplete e mal clic congetture. Del retto questi turni 



quota malattìa deveii ai progressi della L' esisleuza ilei tumori fungosi delta 

chirurgia nel secolo decima ottavo. dura madre non e allo rolla indicata da 

I tumori fungosi della dura madre alcun untarne ; non e rara, aprendo il 
pouono furuurii in tutti i punti dell' e cranio delle perso,* di eli, di riscontrar» 
•tensione di quali membrana; mi ti ve- dei fungili poco voluminosi che non «fe- 
done nascere più <p™o «ulto M volta IH» neppure prodotto doloro nel tempo 
del cranio che su quella ponione corri- della vita. Eni producono mila Faccia in. 
■por.der.lc alla bue. Resulta ancora dilli terna degli oui del cranio, degli iufe*. 
comparasione dei filli riuniti nelle me- «menti irregolari , la di cui mpcrticiee 
morie di ienii, che di diciotto funghì più o meno acabroia. 
della dura madre, undici corrispondeva. A misura che acquiltano un i olumc 
co, in parte o esrlnttttmeule , ai pa- più conaiderahìle, i tumori fu agoni della 
ridali, qualtro all'occipitale e due «o- dura madre agiscono con maggior fora* 
lamenta al coronale. augii osi che ti oppongono al loro IV'- 

Per lo più un ni tumor fango» ai luppo, gli ai - 



conlrmo più , lo che aggrava ancor dar- mile a quella prodotta dai tumori aneis- 
vantaggio la malattia. risolatici aulle coite, tulio llerao, tulle 
Le caute di quoti funghi ione poco vertebre, differisce intieramente dalla ea- 
conoociole. Siccome il dolor locale, clic rie, dalla necrosi, c di qualunque malat- 
■peuo precede la loro apparinone , ha lia di osso: questo e aprilo, nè ai ritcon- 
eominciato talvolta a farti tenlire dupo trailo nemmeno gli alami della di lui 
un colpo ricevuto sopra la Usta, o dopo sostami, et tendone itali riassorbiti i lac- 
una caduta falla aupra una parte Ionia- coli frammenti dai vaii linfatici. 11 m ce- 
na , eoli tono rìgoarditi quetti tumori canismo aocondo cui quetti (umori di- 
luì primo catt), come un eletto della sti ngono le otta che li oppongono al loro 

aultato della commozione, o della icuua Io ; tutto ciò che ti t**a che il tumore 

della dura madre. Altre volte essendosi agisce da principio tulli tavola interna 

•viluppato il tumore in soggetti che ivo. dell'uà», rie in seguito portandola ma j- 

lava che ne fossero (tati infetti, li c ere- cranio un'aperturi, la di cui grandesu * 

dillo che essi follerà itali prodotti dil pro|ionionata al volume del tumore, dal 

virui venereo, e fu prescritto il racr- quile viene anco ad estere ingrandita: i 

linoni! elicilo. 1 vizii scrofoloso, scorbu- golari, ed Duino talvolta delle punte più 

li™, e reumi lieo sono, itali messi nel o mei» salienti. 

madre, ma L' stanne di quelle cause uon della dura madre uon presentano alcun 
può sospettami , se non quando quetti tinloma particolare, dal quale poterli ri- 
viri! ti nunifetlniit) etm tegui evidenti. La couuscere; il dolore più o meno vivochc 
■iiuul lanciti dell' csi.lciim di queste ma- spetto ti fa sentire nel punto in cui ha 
l.iitic, e dii fuii-iii d,-lb dura madie, sede il tumore, può dipèndere da tante 
non ha sempre dimutlrato che questi ul- cause , che 6 impossibile di determinare 
timi dipendevano dille prime, e 11 me- quella che lu produee. ln alcuni casi ben 
"a un mudo rari, appoggiando la mano in quella parte 
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mene aeccbt i qoeito no doTere eigcre il multato della pre-. 
igo che quando fono li une che etereil» lui cervello; quando ii 



■alo il conio, 0 «Merita i tegumenti. 

K qun.tVpocs li trova un tumore taf tire u-lurhè 

•OKIÌlto, più o mrno voluminoio, di me- limo torna inmiumente ad avvicinami ad 

diocre coniUlcrmii meno duro dì un'eio- cna. Il dolore t talvolta periodico, ed i 

Moli e di uno Kirro, rtiiatcnte al latto tuoi arce»! hanno luogo, khu cWku 

|>iù di.niitJJo che non farebbe un turno- conoien la emù , o por l'effetto di pic- 



lantimcnte pei- la poiiiione che prende miniatone delle facoltà intellettuali di- 

il malato. Ereditando aonra di e«o «u pendono da una leiione coeiiitenlc del 

lettiera preiiiont ti diminuuw il dolore tenuto del cervello, mentre la tarditi, la 

ehe fi provare; mi comprimendo con mag. cecità ce. sono il multato della comprn- 

gior foni, ai producono degli abbaglio", •>•">' "erri. Si 10110 villi del funghi 

dei tinniti di orecchio, un indolimento produrre, avanti di inoltrarli al di fuori 



quale era dal cri 

compariiee, e riprende il tuo primo solo. Ciò ehe di cortame aure V andamento 

ine, Unniche li cena di comprimerlo. del male ai riduce a quanto segue; 

I funghi della dura madre offrono an- tumore dopo aver distrutto le OBI del 

•i di'llnguotiu untali lem cute cui litio, e mai ne pui, né. alcuno altro fluido fra il 

qualche volta ancora colla viltà • Quelle pcricranio ed il fungo ; r ■ ; ' - 



ontano dolori ne avanti, ne dupo l'jp- è il primo sintonia che ai veda, ed il loia 
pancione del tumore, ma in generale quo che ai miei foli per un tempo molto lun- 
ato untomi la precede, e V «ceompigua. co. In alcuni cali i piccoliniuw alla ani 
Quando il fango e ancora contenuto od primi campana j in altri offre Duo dai 
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velimi» comi lerabile, ti e menata che tjuesU 



rali anai .ioletili, ™« per Morapio io. «nenia dai u 
in ili mUltì , iin;[hio<Io , polii piccoli c to»i che Ù niloppano «elle .lire parti r 
ecneenlrati, frrittln all' rJ remili, sln-nrii il sangue eheeiee, ( nerastro, e aiiniloa 
ehe spariscono quando il tuniDre * ri- quello rke mole raier contenuto nei «Ili 
dotto, e il inoltrano ili nuovo quando tao fenoli di i tumori di quota IpDcic. 11 con- 
iami i ricomparire. Si t veduto io un torno dcll'apertara riic il tumore hi (alto 
caso il tumore oberarci ipontauearaente ti cranio, e aspro, irresolirt, e. taglialo 
in pift punii , e dar luo-o ad uno Millo I in, imbercili dalla parte internai alle volle 
di maleiìc iccvroie. i «porlo di punte elevate, che penelrano 

Li data di questa mslultia è leuipre. «une li è detto uell a .ostinai d<" 
mollo lunga, e quali > 
a determinarli, anche il 
inalati, grar-h* uon pui 

per conarttnra. l'epoca preci !q a Ha quale dell'uno. Il cervflhj tuTrc una dipreiiin. 

.1., JJ„i/„ ,„■ f-i .i.ilti.i.wnt- lonurahl.i i rC , eHi ne) cranio, ^n' litorali o. 



Ili biio-na attribuirlo alla KirsciM dell» eo. 
e itila provocata dall' appi icario- eniiiuni ohe »ì avevano alloro .u quoto 



- Inp 



tri per m aneuriiqia, Q per uu'eruia del 
cervello ■ Ma con un. poco di atlenaiune 
li di ilìngu eranno follmente, quelli turno,, 
li il.il fùtili della dura madre. Quanto 



la di col su- eiercilat-i fra il ruff, ed il Miliare «nen- 

otitla Vin- riimalico uipra l'arteria, che ne t la ielle, 

a peri li t hi diminuisce il volane, e ne lopprinu 

ijillrevolte le pulsationi 3.' Premendo il.minore nie- 
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delirio li potrebbe diininuirnr liPiuluine, nelle o 

d_ , 

_BÌ che Lenii ha omui usui inemo- 
meaeiinsc ai una» wuic tue n dell'Accademia reale di chirurgia to- 
wn» dilatale dall'aflluiio del lingue nel me atropi di tumori Inngoii della dura 

della dura madre il lo more non balle Dietro ciò che sbbiamu detto dei tu- 

rcalmcnlc, et» prova □ella totalità della muri fungoti della dura madre ai vede 

aua mini dei sullcvaroenli allernnliti, ef- collie ne e pericolino il pronoilico: ed 

fello dell'impubi! del .cervello a cuique- aggiungiamo solo a lincilo pmpo.ito che 



urlinone oell ouo, ai cui iouo la caui.i, lamuri , l- ad aijuit.i- fucilo in loiau 

le tecoudc «ino tempre congiunte, alla dopo ayerlj menu allo scoperto. L'op 

carie, o a delle fraltui-e, delie quali ioni» l-alione Fu cominciata! ma li ebbe timo 

I' effetto . Quoto è ciò che può vedera a contili uarla pereti larcbbe abbijognii 
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di tri panare mila (notabeni» occipiti- dolor fisso in uni parie della tetti, più 

Jq la ferita abbandonata • i» tteua >i o meno lontana dal tumore, uno Unte 

cieitriuò quasi completamente. Il mal», circo»! ime, che con trinci ita no l'operaiio- 

to mori Lentamente, e nel marasma. Al- ne , facendo temere la preaema di un 

1' apertura del cadavere, >i ebbe molto turnor f.iiieoso alla baie del cranio, n in 

rincrescimento dì non arerò estirpato il un qualche altro posto . Il turbamento 

farai, ma quando ti fu eatratto il cerici- f emiplegia, la debolezza muasolare una 
lo, e il cervelletto, li vide che la dura comunemente il resultato di un'altrra- 
madre che tappala li base del cranio lione del cervello, ebe neve pare farri- 
era elevati, e aaliente, e che era fungo- nunziarc a qualunque specie di nperazio- 
aa dalli parta degli ossi che in quel pin- ne. Finalmente quando il tumore stesso 
to erano alterati. 11 gran (oro occipitale olire un volume considerabile, quando 
era ripieno da una simile tumefazione occupa una parte del cranio, in cui l'io. 



iteva esseri asportato in total iti; se sari dunque permesso di ricorrere all'ope- 
rosi favorevoli venissero a presentar- rilionc di cui abbiatn parlato, che quan. 
; che r operazione fusse giudicatane- do il tumore lari unico, poco volume- 
trìa, ecco il modo con cui bisogne- noio, circoscritto, e quando potri cucce 



le bastantemente estesa perche il fugo udì buona costituzione, e desidererà vi- 
le^ che lo eimondT net» k nudo per male. """" 
un' cilcnsìoue assai considerabile di per- ^ Ha accatterà spesso che queste diverse 

di trapanare bisognerebbe tentaredi aspor- riunite; bisognerà dunquo tenersi ai mer- 
lare una poraìonr del circolo c.seo, srm- ai palliatili, come i salini dal piede, i 
prc ammollito, per meno di un coltello calmanti o narcotici, evi una oompressiu- 
Icnticolarc: se in questo modo si potesse ne bastante per impedire che il tumore 
evitare l' applicazione del trapano, esce- sia pizzicato dalle ««rene dell' osso , e 
prire tutto il fungo, sì renderebbe Topo- per garantirlo dal l'alio ne dei corpi esterni, 
raiione mollo più Kmplice, e meno lun- 
ga, ma se il coltello lenlicolaro ed il ARTICOLO IH. 
trapano fonerò insufficienti, bÌMj ocre bile 

ricorrere allo scalpello, ed al miuuolo DclC cncefahscU, a ernia- Jet temila. 
dì piombo. Quando le circostanze locali 

sono favorevoli non .1 t eoa alcuna ile Considerando la solidità, della leu os- 
tentare nò dai processi epcratorii no djl- sei cltc rinchiude il cervello, e la poca 
la grande perdita di sostami. Scoperto disposiiionc. che sembra avere questo vi- 
li tumore lo si isolerà tagliando circolar- score n far prominenti al di fuori, sera - 
madre, e si asporterà in faterebbe che non dovesse mai formale 
vioincrinno in seguilo i ernia. Ma questa durezza del cranio nun 
lembi, e si terrà li medesimi condotta esiste nei primi tempi della viti, c può 
che nelle fcrile della tata con prillila anco andar perduta 
di sostanzi del cranio, ni. L' encefaloeelc p 

La proloberanu di uno, o di ambe- ha un piccolissimo numero di osi 
due gli occhi, lo strabismo, la perdila ni autentiche di quella malattia, li lo- 
de! li vista, dell' udito, dell' odorato, un more che esso forma ^4 eri! ina riamen [e 




eio mccede Bei punti, nei qti 
I 1 o»iliralionc f (ardiva, vrrao te lutili 
e ipeclalmenre alle fontanelle. Alcune < 
Knaiioni provano che qoeati tumori pi 

qne dei coronale, dei parietali, c dell'oc- jpariuoae quando la t 

cipil.lr. Nrll'idollo I' en.it ■irl cerivi- oppili, la mia it..iM.>[ 

lo potrà ugualmente modnni «11» bue, altrettante ciremUnie 

e tilt tnltt del crinio, quando lucredc- uno e lo <„,..m .li.ii,.- 

ri tilt carie. Quindi li J viltà Li diiu-ii. ^ii altri lumur i tUla i 

more. ( flicliler comi. Socie!. Getti.} hanno, cornei fanghi 

Quello che .i (ormerà in aeguito dell'epe- * e" »ne«i>i"i- 

ni iene del trapano uri n «otaria mente Bei rinati mti di 



lo, molle, fltrtieo, ri 



, triui. Qur. 



lllll vi 



Qoc 
^pel en- 
ti G. i. 
meno .li 



La di lui groueua varia da quel- chirurgia nella quale dà per ernia del 

lavo di piccione, fido a quella cervellu un tumore nel quale Donai ia- 

ha tempie il volume, e la for- attribuito ai progrcui dell' uuiScaiionc . 

in appreiso . Qualche ciò clic era piulubil mente il aolo efletto 



volta però laiua 
P o, ma in una m. 
libile, Un uomo di 3g uni, portava 
dalla lincili,' alla parte inferiore del 



i aligere i niciii proprii ■ aollrtrre il tuo 
aveva che due pollici e meno di dia. tumore dilaniata! esteriori, od ■ pro- 
metro (ij. Qualunque aia d'altronde il curarne la diiparilioM. 
volume del tumore, elio aumenta mo- Noi ci eriTamo propoiti d" imitare il 
menta neomenie pei gridi, per la touc, allenile digli autori >ull" ernia del cei- 
per le Uimulo, e per gli >tóni violenti: vclletlo, di cui uuu conojciimo veruno 



(ij V;<,., de e Acad. de Ckir. Tom. V. 
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acefali, te non perchè emi tono alati pri- cervello, e le altre inpcrflcie contigue, 

e itala adottata da quati tutti gli ana- Ma La chiù, eòe disturba quest'armonia, 
tornici. Il D. Gali e dì icntimento con- 0 determinai quello ammano enorme di 
Ilario; egli crede che gli acefali, tanto tierosilà, i quaii tempre incognita. Si è 
imperfetti, che perfetti, aieno il recluto veduto l' idrocefalo man i restarsi dopo un 
di un' organizzazione primitivamente di- colpo (opra la tetta , dopo una malattia 
fatlnaa. acuta, dopa uua febbre eruttiva, come il 

Quando l' idrocefalo non fa perire il vainolo, la molla, la acarlaltina, in ie- 
tto nel «no della madre, quando non guito della ripercussione della rogna, del 
' ""■B, dell'erpete e " 
no riguardate qne 
:c come altrettante carne capaci di 
urre 1" idropitia del cervello; opinione 
non i lenza versai miglia mi , lebbene 

lumino» che nello italo ordinario; * uni- untino lenta produrre il medesimo eflclto, 

mano aooo divaricati gli uni dagli altri, caii lenza essere alalo preceduti, da cou 
e «parati da apaaii membnnoii. In al- alcuna di limile. Del retto, qualunque 
coni casi perì la malattia li mostra sotto aia li causa che dò luogo ad uno aera- 
li torma di on rumor circoscrìtto , più tuo di lierosi.tà nel cranio , i progreisi 
o meno voluminoso , rotondo , oblungo, della congestione uno alla volle leatit- 
titnalo all'occipite, « talvolta mila som- aiini, altro rapidissimi; ma in generale, 
miti della Iella, Quello tumore cUc te. l'idrocefalo è una malattia cronica, 
rondo Camper dee etscr riferito piuttosto È appena necessario di fare otterrà™ 
alla apina binda , che all' idrocefalo , 4 cocl'afleiiun deacrilli da fioierio lr'1/ji, 
J i moltì aliti autori, "otto il 




Quando un feto vice 
a tei. Tulli sono morii un idrocefalo, la sua tetta presenta, c 



o te ne e falla l'aper- inOltrazione dei tegumenti ; gii otti del 



Tutti i ragazzi attaccati da idrocefalo e «pirati da interi, Li, p L u p meno grandi, 
non portano quale malattia fino dalla ripieni (la un* lottami membranoia. Quo. 
nascita , Vs ne tonn molli nei quali i ni caratteri usici dell, malattia non la- 
primi tintomi non cominciano a mani- teiano alcun dubbio sulla tua esiitenia; 
[Vaiarsi, che in capo ad alcune aetlimane. ma quando 1' idrocefalo li avilupp* dopo 
È permetto di credere allora , ehe etti la nascita, questi legni pretentano qual- 
.Lbia comincialo avanti che il feto ve. che oscurità nel principio; ed il chirurgo 



V idrocefalo dipende, come tutte le 1 tintomi dell' idrocefalo tono di don 
altre idropisie, dalla mancanza d' equili- ordini; gli uni tono il resultato della com- 
brio fra I' oaiaziouo , a la riattonionc pressione del cervello falla tlul fluido stri- 
del fluido, che lubrifica i ventricoli del vaialo* gli altri uno dovuti all' aziono 
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di quello fluida lulle pareli del cranio. I* putti del cranio li allontanano dal 
Sui nporremu questi due urdini di Ièlla, loro centra , 0 la trita ertaci di rollimi, 
lami. _ _ Le USH.1 .ìullj f'.icri,! nuli jisrlrrijìanu psj,,. 




un rugamo, il ili cui. cenci lo aveva |ier. no occupali da una Membrana lottile , a 

una specie ili membrana doma, adrsa per (a OulLualioIie delle acque. La divarica. 

luUo al criniti, Donatila Maura Ila vi- liane dai parietali t grandissima, e wprat» 

alu 1' inaia cosa in un idrocefalico dì tutta alle fontanelle. La snrjnhriin che 

Ire, piedi, • qoattru pollili di circonle. lecno [ale che una forra in tumore Ion- 
io i*,i. 1 trivi filici oll.i.L, e ijiiviiilmciilr yilialinnlf iiii.ll. > vi. il. ile : .1 1 .pei c x i mi i ci 
la <iita , e s'udito: anco l'odoralo lo* tc.rtemi.iilc le diU aopra tutte le parli 
bene .peaao. Si ledono ciò non pertanto della [«ti, non li si lascia veruna de. 
del numi che rotano penosamente af- pressione , e gli iutervalli degli ossi ce, 
ftltì dai suoi li acuii, e pei quali i moti siano a questa conipreasione , come loia- 
clini casi cui la paralisi ili i membri in- contendo Irg-iermciUC uno di quelli in- 
feriori, di railu quella dei lujwrìori, la Uri a! li si tenie l'ondati del fluid o dall» 
i,occl del nialtlo si riempie dr saliva, la parie apposta. Iia i|n.il isn.ini; altro pilli- 
li tumeranno , il pohq ( frequente, pie- essere naturalmente usscc , li sente della, 
cola e irregolare! aopriB|iun fiono ib?gli reiisteiiia. Quindo ^l' idrocefalo 4^ cmujL- 

Tuli «Duo gli accidenti , clic reiultann te i 11 di . lr > trasparsola, appena leUh- 

corvcllo falla dal fluido ilriivasato. Emo giorno, diventa manifcstiHima alla luce 

ciò che dipende dall' azione di questo irti Bei ile. Quella deve esser posta in 

Snido aul cranio. modo che i raggi lumino» traversino il 

A reiiura che se ne aumenta li quantità, tumore per giungere all'occhio del ehi- 
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interposto, le quali «ino più diafme; si «no, » ti trovassero nel tempo iiloso 
vedono disti Piamente le ramificazioni di gli ami della faccio; cui conservano le loro 
molti vali sanguigni vena le lempie, e ti ordinarie dimensioni. Ma. quando non li 
riconosce soprattutto il lino longitudini! pud stabilire questo paragone, i facile in- 
auperiore. ™" di rkeaacaeew sbs la gruden degli 
Quindi nell'idruccfalo le ni» del cri- ani del cranio è l'enello di una malattia, 
rio divengono più larghe e più follili , paraconmdo la loro grossezza c la loro 
eoe iooo «epirate le una dille altre da solidità alla loro larghczia : il difetto di 
internili membranosi; non loqnittm la proporzione i in generale cosi evidente 
suli'filà clic devano avere, secondo le log- (buon [Kiter lasciare alcun dubbio aqua- 
ri ordinarie della natura, e r<jwi!ìcazicne Ito proposito, 

( .insubrmente ralleatola, » fa anco dei L" idrocefalo che li i formalo nel tempo 

passi rctrogridi. Si sono risii u'illadinieno della gestazione deve riguardarsi come de- 

dei soggetti nei quali le ossi del cranio diamente mortale. Qua udo questa mala I- 

' - hanno acquistalo la loro tìa si i sviluppila dopo la nascita, per 

e il inno riunite por cause esterne, e ben nolei quando nel 

. Fabrizio di Bitdau tempo iitesso lo stravaso e poco conside- 
rabile, li guarigione non e assolutameli (e 
e, ni» quando la malattia e di 
gii antica , e che la lata ha acquistato 
un volume considerabile, è al di sopra dì 

cola. Fabriiio La duriti dell'idrocefalo e molto n» 

aicurò col latto, che il cranio non riabile; quando i ragazzi ohe sono allctti 

L 1 da questa maialila nei seno materno Don 

e ossili- cade di rido che essi arrivino olla fine 

to mesi po molto più lungo. Quanto ai ragazzi 

ina raduta nella quale la pirte tiuìslra la nascila, la loro esistenza f più o meno 

unni. Quando questa giurine loceombi, variente, o che gli ossi si ravvicinano, e 

erenza e le tuiurc nano°bcu formile, prolunga di rado a'i di li del terzo, osici 

Juntrnfy dice di aver fatta la sezione quarto annoi nel secondo, può soslcuersi 

lei cadavere di un ragazzo di otto, o fino all'adolescenza, a anco al di là. Si 

iure anni il di cui cranio conteneva quo- sono risii alcuni individui anelli da idro- 

i Ire pinlc di acqua chiari, ed inodora, cefalo non morire che all'eli ili iliciisseLte 

1 coronale ed i parietali avevano due anni, o di ventiquattro ; qualche altro 

inee di grossezza. In tulli i cosi di idro- arrivare al quoranucinquesimo dopo aver 

:efolo, in cui V cmiDcazione fa progressi portato Usua malattia per lutto quello 



■i li tir i •'i ìiilì ìnn-nii 'Vi una uraTulci/a apurte &po]iti:i<\iiisi:ntc. u r Iil lo >urm st.ile 
nle straordinaria da riguardarli come dalla inane drl chirurgo. Questo fluido la 
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Iota delle inalidì ia maggiore, o minor torna cagionare tbaloruimento, dolore, e 
numero. Quando è rinclliuiu nri ventri- tutt'illru incomodo. Ma l'uso della fascia 
coli, fi li emisferi tono atsMtigliiti , s la eompretaiva esigo Io maggior drcotpezic-. 
lo,o grossciza non torpun quelli di il- Da. Se agite* debolmente non tervu i 
riini logli incarta riuniti. Comunemente nalla: ae U comprcnione t troppo fòrte. 



irò integrità. Perlo che ti intende a 
ri mentii inetti di idrocefalo, il a 



1. mi. .11 pungere un iene. Que; 

tempre affrettato la me 



i li nei quali l'evacua ti un e haavutolut 



la di tutte le altre idropitie, ti deve a- antichi , che moderni, di vuotare leota- 

del Guido stravasato, eli il ritorno dello evacuazioni luecesiivc non rende questa 

parti, che tono «tate diatele, al loro itolo operazione meno pericolosa. Lecat ne ha 

naturale. Sono ititi ooiuiglìali i diuretici, latta la trilla etpcrienia : egli ha prati- 

. dito il mercurio come propria ad «ci- cui cannula era guarnita di due ale ap. 

lire l'ailone dei vati anorbenti, e l'appli- pianate che permettevano di mantenerla 

oaiionn reiteralo dei vescicanti tulli tcita. nella ferito; l'apertura di questa esumila 

Si i ricorm anco con succo» el telone eri chiniti con un cerotto agglutinativi) 

allo nuca. Quelli diversi metodi potranno clic li staccava di tempo in tempo per 

mere olili ini principio della malattia, lucia re uicire la sierosità, e cheti ripa. 

I diuretici , ed i purgatili impiegati stili nevi dopo l'evacuazione di una quantità 

attoclili ai vracicanli, potrchhero conti I- cinque giorni dopo la paracenteti. Egli 

bui re alla guarigione, ne vi può «ter d'ai- e dunque con ragione che ili biatimata 

con riserva. Se questi rimedii hanno prò. e che deve tempre altrettale la morte del 

dotto dei buoni effetti negli idrocefali iu- malato. 11 cornigli» degli a mori più tari 

cipienli , all' epoca ia citi il cranio non e quello di tenerti ai rimeJii pallidi. ' 



non » siircMii peni lo st i/sho luti.; te volto uni poiiliooe oriitonlalrj se la tumeJaiio- 

clic la unlaltia li ò trovala maggiormente ne È palliale ti avrà cura di inclinarla 

avanzata . Non conosciamo verun latta tetti lui lato opposto al tumore ; te è 

lume della tett i mente ■ ramata La Kataaarl inviluppata 

tato. Dal che li può concludere ohe l'i- in un berretto tolido di cuoio bollito 

maglia 0 incurabile. UBMttOST ° «terna. Il inalato uri tottometaaalla aor- 

vurire il riauurbimcnto deF fluido, e a nin le cadutc,'ed i moti nolenti f Etto 
determinare il ritorno dello parti dilatale abiterà in un luogo uteuro e quieto, ove 
al loro naturai volume. Està deve essere non ala molto alrepitoj giacche tanto la 
eecrnluta per meno di uni fasciatura ohe luce, che il rumore cagionino quati seni- 
li ha una di ttringerc quanto e poetatile pre dell' auiictà ai ragazti attaccati da i- 
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drocefato , ed «citano io cui d(i mali dura, o flessibile, alle ralle adonta, al li 

•(«smodici , che mi» ipeno il preludio volta lucida, che li eleva ben pretto in 

delle Dtmmliioni. foni» di gobba, ed i progressi di oh 

DtlC ìdraritchilide , o ifina-iifida. sono più o meno ripidi. 

Quella malattìa Iti Unti reluionc col. La maggior parta dei rigati! allctti da 

l'idrocefalo che l'istoria dell'una non può quella milatlia divengono magri, deboli, 

andar disgiunta da quella dell' altro. In- liitijiiiJi: ;.l,nm ..on., atUctati ufi venire 

falli , malgrado la diBcrenia della loro allo luce dalla paralisi dei membri inle- 

nied esima membrana, c»e riconoscono prò- ni. i piedi tono aUavoltì, in altri le co- 



vertebrale, che >i chiana ancora tpina- neralc, e l'indi 

bifida, li annuniia con uno o più tumori frriori fanno, 

più o meno volumjnoii, .itnati sopra un maiali^ dei prò 

non t raro che eaiata nel tempo uLetw il contrario, ce 

l'idrocefalo, e l'idrorachitide . Ordinaria- in una giovine, 



•tante; per la più suo * poito in t loro, ricuperi l'uso dri membri inferiori avanti 



le è una ma- 
ialili mortale; ma l'epoca a cui periscono 
i rafani che ne aono anelli non t co- 
slaute- Gli uni muoiono nel seuo mater- 
no ! gli altri nel travaglio del parto , se 
il tumore viene a rompersi, altri all' rl.i 
di quindici giorni, o di un mese; pochis- 
simi toccano il fine del loro primo anno. 



queiti lomoii limo ad api ir», l'altro ds- L'apertura del tomo", o che accula 
mi un net di volume, e quindi au menu di iponunestneatf, o ebe renili d> tm cc- 
nturra H l'apertura viene a cbiudcisi. odruie qualunque, i segnili quali Binila 
Quandi tabu nel tempo adi un idnra> dalla morte- Ture le don imuniiloaì se- 
più laigbe ebe nello stalo naturale, il e sempre mortale, la pnma e dj Gm* 

.Iella -pina . Questo lumore , come ti * rrrtónea cur- noi. rfec. a , an. 6, oli. 

detto, elisie quali tempro alla nascita; ao8. Un bambino nacque beniuimo coo- 

quakhe volla perù non li trova nel punto urinate; pochi giorni dopo li ridde aldi, 

in cui deviai sviluppare clic una il risei a sopra della seconda vertebra lombale, un 
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La dure madre, e l' arenimele , che for- «opri questo ureo finn li fori pei quali 

mano iole la parete posteriore de] canal escono dal canal vertebrale per formare 

«rtebrale sono lacerala per on'estensione i nervi ischiatici , crurale , tJ altri , la 

più, o meno considerabile, « la sicrotìti continuità dei quali con la colonna spi. 

del tumore è mescolala eoi fluido del- naie non i perdi interrotta . Per bene 

l'amnioi. Questi feti periscono nel seno osservare la di.posirionc che abbiamo in. 

della lor madre; ma prr lo più la lesione dicati, bisogna, come lo raccomanda Caa- 

Boni cosi cstesaj essa e limitata ad alcune per, conservare intatto il ucco , e to- 

vertebre, e li troia nel punto che occu- gli ere solo l" epidermide alle lo toopre : 

plecolistimo Ipjaio- All'aprrturadelcorpo clic percorrono la di lui iuterna taccia, 
«Il un l.ni'liiiio di quindici mai, morto e li possono seguire Eoo al punto incus 
(fi i.'VL'hvmrhili^-, ilur- u ti e rir.rni i!ii[il> <-ssi *i i:i-iiiuaim m-i fi. ri , pei quali fico- 
la rottura del tumore Kuùcluo riconub- no dal canal Tenebrate. Ma quando .1 

un foia che arrebbB appena meno un pi- Do fallo Tulpìn, KMtlMn, e iecnl. e 
sello. Uno Iprrillo introdotto in quota come Cmn/nr stesso lo aveva preceden- 
.-ij:,: lur.n jiciH'lrai-a rapii niente nel eanale temente praticato, la midolla sembria- 
mole- era lornlato da un'espansione del- Quanto al fluido che contiene il turno. 

midolla spinale. pel colore, perla consistenza, e perl'o- 
La midolla spinale non li troia lem- doic di quello die trovasi nell' idroerra- 
pre alterata nel tuo tenuto nei soggetti lo. La sua quantità f eiu pure varia bi - 
morti ili idroracliitide : alle ioli* eoa * lissiroa; ma non diventa mai coi! con- 
fina completamente distrutta per un'e. vello. 

stewione più o meno grande; questa le- Ciò che abbiamo detto itrlta curadcl- 
sinne » stata indicala da MuùeUa, che ha 1' idrocefalo si applica usualmente all'i- 
creduto di vedere la midolla della (pina dm rachitide, ovvi ugual necessita di pre- 
mancante del lutto nel punto del tumore, servare il tumore da qualunque violenza 

pra, e^ al di sotto. Ponendo unii maggiore pcrtura- Si e coniigiiatli l'applicazione dei 

è in dissoluzione, come l'ha credulo Sui- non devono pero esser negletti; esii banno 
jchio ; ma ebe solo i nervi che nascono il vantaggio di impedire lo stropicciamenti» 
dalla di lei parte inferiore, e che for- continuo delle vesti sulle membrane sol- 
mano colla loro riunione ciò chesirhia- [ili che formano l' Inviluppo del tumore, 

I I e li prevenire 

quanto più il tumore È voluminoso. Al 11 escori azione che Jinò resultare da queste 

pi jnin ci-lpii ■!' ucpliiu ij un- li u.'i i i :i.u al. due nule: essi tono utili soprattutto nei 

mente che l'eitremiti della midolla della ragazzi, che non tono pcranco arrivati 

spina appariscono lacerali . r sembra clic al tniliresin.ii anno, ni ai quali sarchile 

ti terminino nella faccia interna del Meco impossibile di far portare una fasciatura 

formato dalla distensione della dura ma. a cuicino concavo. Questo ultimo meni. 

dre , che serve di inviluppa alla midolla deve esser sostituito ai cerotti , losloehe 

spinale: ma esaminando le cole da vici- i ragazzi hanno uso haslante di ragione, 

no li vede clic questi nrrvi ammenciti da sentire il vantaggio di sottoporvisi, e 

e separati gli uni dagli altri, discendono l' iucouvenirnte di scomporlo. 
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capitolo m. 



La la tua mie nella parte «pillala, lo della liana, * il contagio , 0 immediato 
alcuni cui l' milione ti estende alla fiun- nei rapporti frequenti che hinno fri loro 
te, al collo, alle ipallc , ed anco al i rigani, o per meno dei Tettiti, e io. 
Ironio , ed ai membri ì in altri infinita- pralliitlo ilei pettini che hanno «ertilo 
menti iati, cai ti moti ra tic! u «vomente a dei tiguoii . Quantunque gli effetti di 
au queite ultime parti ; ma i fatti di quella comuniciiione terabrlno itibiliti 
quota natura anno li ttraordinarii , che da un gran numero di falli, non al pus 
non hanno impedito ai notolo E iili di ri- diiconvcuire che non timo itati per molto 
guardare la tigno cumc un'alTeiionc par- «agenti , H li conaidera «ime e Italo 
titolare .Iella tota. difficile di inoculare la tigna in molli eoli, 
Si aono dittiate in tutti i tempi divene nei quali ti ì intrapreto di farlo. Il cono, 
apecic di tigni, ca rat lenitale dalli far- ed i tintomi della tigna uno diwrii ac- 
mi, e dil colore dell' eruiionei in altri eondo 1* tpecie della nulittii. 
■empi te ne erano ammette Ire , e (in La tigna nuota comincia con uno, o 
qtiallroipocie: M- Mlierl ne hi detdril- più tubercoli che danno del prurìto, ed 
le cinque; cioè !■ tigna tuo», li tigna incitano il rigano a granarti. La baie 
granulata, la tigna forforacea , la Ugna di quelli tubercoli ( rutta, e 11 loro tum- 
amìantoMi, e la tigni mneota. raili bianca. Da quoti aommllì gocrio- 
Quitti maialila ri manifesti nell'in- la ben pretto un liquore Theo» che dia- 
fanità dil accoodo fino al decimo anno; lercaoduii produce una erotti giallailra, 
la ti otterrà di rado dopo la pubci là, c il di cui centro è infunalo, o depreiso, 
più di rado incora ned' ria matura , e Quctta erotta piccolitiima tul principio 
min vecchiaia , qu ini li im]^ .,i ■ j nj :.. i ... " irn.h lui gi:il 

tono ugualmente uggclti alle diverte tpc- lue più coniiderei ole, ed acquista talvolti 
ciedi tigna; li prima fligna faveti) al- fino a tei linrc di di im et ru. Qualche lem- 
lacca toprattutlo i ragadi tanguigni , e |>u dupu l'appari tione del primo bullone, 
biliuti; quelli la dì cui pelle i brani, e ne nticonu oliti rimili tanln nelle vici- 
fosca uno più loggetti alla tigna granu. nantu del primo, che in altre regioni 
loia. La tigna (orforacra ti piccola co- della tcita , e aeguooo sempre il cono 
munemenle in quelli nei quali i capelli che abbiamu indicato. Quanrtu tono rav- 
aono di un color entagno chiaro. La li- vicinali , la riunione di molli tubrrculi 
gna amiantaceo li * presentala a M. Ali- formi delle placche più o meno e Mete, 
ter! tempre negli individui adulti, e ma- e talvolta tutta la tuli e coperta da una 
lincouicii e la tigna mucosa nei ragna, loia erotta tulle quile ti riconoiconu or- 
li , i capelli dei quali offrivano un bel diariamente ancora i tubercoli, per met- 
eci (ir d'oro. Quinta malattia sembra et. io di 11 c.eaTiiione del loro apice. La mul- 
te r dovuta apetio ad unidiipoiiaioucori- tiln,linc di ipir-ti ìiiti-oli infottimenti li- 
ginaria , e ti Tede wiloppani in multi niile fino ad un certa puntu agli alveoli, 
ragmi dclli meditimi famiglia, che l'ban o alle celle di un favo di miele, ed il 
no forte controlla per contagio. colore del fluido che ne cola, hanno fatto 
Si tono riguardali parimente come cauta dare a quella tpccie di tigni il nome di 
ili tigni, gli alimenti grosulani, ed in. fannia. Il colore della crolli * giallo nel 
difetti, la poca puli aia delle tetli, il latte iuo principio, ma nel teguilo.te la ma- 
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i fpwia di Mu Alle volle La tigna granulala, che chiamasi anco 
in dui tubercoli favoli sulla rogo», duo ditieriice eucDiialmcnte dilla 



ella Bingen»- porle degli individui da nella tigna f ayu , 0 - i| lf)ro „„■„,.„„ ; 

n eccessiva quantità di pidocchi, che for. angoloso e di citrema im-golai iià. Spesso 

iicolano su la Iure- testa. Quota specie sono durissime, e la toro «mintola è 

l Ugna «ala un odor particolare molta tale ebe i calaplunl non possono raro- 

igtm, che n U „ ossero paragonato , mollirle. Questa cro.te aono'per ordina- 

uello che « fi sentire negli apparta- rio assai distinte le nnc dalla altre a 

,cnti infoiali da una gran quotati di p li InUnajij c hc i e W p arnnJ Mn0 

-pi. bc il fanno cadere le crmle con delle pertì di una grande quantità di scaglie 

j" 1 "- 1 "" 1 ™;'. <!' top» salili, n-n-he, e forforaccr. La Ugna-,;,, 

mp.auatodaunodorediagasinao.anau- nuloia esala un odor riamente analoeo 

ante, analogo a quello eBe eul. dagli a quello del burro rancido ; quo.a ,i * 

.] falli Imlllll' COL brìi "animili, i ;., .1 -. 



Quando li 10110 fallo cader le crosto, e spesso da una quantil \ colisi Jcr Xl^di 

coprendo ti luogo da case occupalo con pidocchi. 

on impiastro immoUtente si «de il tei. Quando ai ton falle cader le croata 

■uto reticolare privo dell'epidermide che delle quali è composta la tigna granulosa, 

mostra un fossori? erpetico; ed in capo il tenuto reticolare sembra privo dell'é. 

a ventiquattro ore, di.p.rao il gonGamenlo pidermidc, tì ai ouerv.no qua. e li dei 

della polle acetato dal cataplasma , vi piccoli Lattoni rosai; altro volle la pelle 

a. vedooo de e piccole «oleeraaioni .u- e auiu, e liscia, ad olire il tutore Tar- 

peruciali, dJle quali trasuda un umore petìco, lo piccole esulcerazioni, ed i pio- 

v»cob scaaa odore. giallastro, o bianca- eoli areali, che hanno luogo nella tigna 

stroi ai vede pura una quantità più o favoaa. ' 
meno grande di piccoli ut«i sparai, non. La tiro, forfòracca , ohe si desina 

prominenti, od a livello dei tegumenti . ancora «wto il nome di po,rigino«, co- 
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pria di ciucimi specie di tigna. La ci- Li tigna dopo avere duralo on cerio 
dola dei capelli, rimpiiiiatì da qualche tempo sparisce spesso da se nwdeiitna sl- 
um (fu lanuginoso, bianca, molle, e paco l'epoca dalla pubertà , e talvolta ancora 
lungo, il gonfiamento, e gli ascessi del aranti a quest'ep™, amia che lia italo 
tenuto cellulare, l'ingorgo delle |landulo impiegato veruu rimedio per combitler- 
linfatiche dell' rraipitn, del collo re. la la. Ma l'Irritatone riva che re ligne gravi 
tumrriiione degli orecchi, l' irHUiione, eccitano quaai sempre aulla parie capit- 
eli il rouarc della palpebre, la lacrima- lata , gli attacchi profondi che portano 
i»ne, ì dolori ■otturai ed- atroci , una alle glandule, al ùlema linfatico, al IH- 
raagrcita estrema che arresta i procreasi auto cellulare, come ti atterra iprrial- 
rklIWreeataento , sono ainlomi comuni spente «Da tigna favata, nari permetto™ 
a tutte 1 esperia di tigna, quando queste di rcnudare in tutti i cali, ti raro gua- 
malattia aono giunte ad un grida molto rigionr alle aule fora» della natura, 
avanialo , e che durano da lunghiatimo Ln diagnosi delle diverte specie di li- 



unghie in alcuni individui attaccati de In quaol 
questa specie di tigni, aopraltuUo qulu- vita dei maiali li Uovi in pericolo; ma 
do la malattia ai prolunga lungamente non f però ben sicuro eh» Fu» dei ri- 
dono la pubertà . Murray dice di aver aaedii faccia ■ par ire l'cruiionc contro coi 
veduto una raglila alliccila da ligna, ai adornino; quindi non. detrai mar pro- 
uiHa quale l'unghia dol dito minimo dclli mattere una guarigione sicura, 
ninno sinistra offriva una deformità , ed Quando la tigni li sviluppa sfori la- 
uto dccobraiione rimarcabile. Tagliando mainarne verso la dedlniilonc di una 
quest'unghia con un coltrilo se ne faceva malattia grave, acuta o cronica, ovvero 

che usciva dalla Usta. ' ^ debcliT valetudiuarii , o ohe la di lei 

Sembra che la tigna abbia la hi arde apnirìiiane è accompagnata o seguila da 

bulbi dei capelli , come ha creduto la to, sarebbe imprudente il cercare ili glia- 
maggior prie dei medici. Questi bulbi ri te un'erillioue dia sembra caler legala 
non divengono maiali, ci* ad un grado a questi felici cambiamenti. Questo t il 
mollo avanialo della malattia cj e ■ quo- c.uo ili cui bisogna conformarsi al pre- 
tigna, cominci a, il le Buio reticolare l'in- dava al chirurgo di no» intraprender la 
gurga, prendo un colur rosso, e lutti i cura dalla tigna. 

no ben pretto m i tegumenti della parte care a sluriitare il maialo da un' afle- 
capillata, e danno luogo al trasudamento ninne cosi disgustosa, a che non è senza 
di un fluido che facendosi concreto. far- rischio. Ha bisogna anco ricordarli che 
ma le croste, della quali abbiamo par. una. guarigione prematura e slata spesso 
lato, e chg variano a seconda delta s|«- seguita di gravi inconvenienti, e ehe non 
eie delli tigna. Le papille nervose che ti. deve incominciare la cara della tigna 
uno come incassile nel tessuto reticola, se non quando essa hi persistilo per un 
re. sodo verini ni il mente la sede del pru- «ria tempo, e clic il malato vi è sialo 
■ito, a delle trafitte da cui tono tornirli- preparato per meno di rimedii interni, 
lati i maiali. Finche la Ugna non i por- e di un regime atto al ino italo, 
tati ad un geadu co nsidr ubile, il cuoia Sebbene nella maggior varie dei casi 
testa intatlo ; ma. ■ misura che la ma- la ligna sembri mere una malattia Du- 
bitila fa dei progressi, ed estende i suoi rameute locale, non ostante I' esperi mia 
guani, allacci la granella della polle, e ha mostralo che per trallallà cunvci.icn- 
lalvolla incora non risparmia ni il Ica. temente, bisogna fare coincidere i medi- 
aula cellulare «ucculaneu, ui il perieli- ..munti biniti, iti il treinie cui lutti. 
nio, n* gli oasi isletsr. . incoio Incile. 

Bytr Tom. Ut. . io 
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Le [impani Ioni solforose, inlimonlili, un purgante, c prefcriice a qualunque 

mercuriali, gli «nari e gli intiacorbulì- litro il sii e di Gli ubero iglò , o uuilu 

ci, sunu i rimedù interni ebe li adopranu alla polvere di icìalippa. Egli raccomanda 

col maggior successo; ti auoeiano ad sul la pulizia , c gli alimenti dolci; ed hi 

per intervalli dei miti purganti mila tu- vitto tpraio con sorpresa delle tigne che 

con l'iati»» veduta « apri anco un emun- mente con quella Kla medicina ; ed ai- 
Iorio al braccio j io qualche caio ancora tioura di Duri aver mai villo che qu rate 
in cui l'orina esala un odore fetidissimo untumi abbiano prodotto II minimo au. 

lo. ed olerà un nutrimento leggiero, la- polvere impalpabile incorporato eoo una 

cile e digerirmi, e pie» io piccola quatt- asrtneiante quantità di cerato o con una 

liti. Le balie il di cui latie ha poca altra uni tuta grana qualumiur, non ha 

coiuiitcnu tono più atte di quelle che prodotto che degli clletti molto oicuri , 

lo forniscono viscoso e dento- Quoto prò- limili a quelli che li ottengono con al- 

eetto e applicabile aoprattullo nella ti- Mi topici. 

gna muco», quando ou è fomentati, Il murlalo di mercurio oormiTO mc- 
t trattenuti da un latte troppo dento, scolilo con dclli midolli di pane, e l'ace- 
o di un nutrimento troppo abbondante, tato di rame unita alla augna non hao* 
Xitogni allori cambiar li balìa, o repri- no oDcrlo più aodiifaoenti multali. Uo 
mere la voracità troppo grande del figlio; Iteuo 4 lllto delti pomata unigeniti , 
in una parola, biiogni sorvegliare eoo dell'acqua fagedenica, dell'ineuicu, del 
csl remi premura tutte le parti <lrl tuo cobalto, dell'acciaio di pioni», del mu. 
regimr. Lo cure generali riguardanli la rioto d'antimonio, della decozione di la- 
pidili!, i bagni domettici, i bagni d'ao. bacco, della polvere da annone, del gotu- 
qus lolfurosa naturale, o fattizia, le lo- mammODiaoo sciolto nell'aceto ec. 
lioui cull'islesia (equa, teeonilcrinnu po- Nella tigna favo», li guarigione della 
tcntejneule l l azione degli alili meni, e quale e sempre più diUicìle, Murray rac- 

più pronta. Si tono visti anco de' caii , no, che esterno. Egli consiglia in quello 

ne' quali li udì puliiii ha ballato per caio di far prendere il malato inleroa- 

guarir la tigni. menle F «tratto di cicuta col decotto 

Sono atali proposti, ed impiegali molli della radice di pallenti tal va tira , c di 

rimedii pel trattamento locale di questa laure la testa due volte al giorno col 

malattia. Fra la farragine di cui nui ci. dccoUu dì cicuta mitlo il lille. Egli & 

iercrno quelli che sunu i più rimarche- nel tempo iilcsto portare al ragazzo notte 

Teli, □ per la reputazione di cui hanno e giorno un empiasi™ della medesima 

goduto, o per i vantaggi che hanno ap- pianta secca, e bollita. Incomincia dal 

portato. dare duo grani di estratto di cicuta due 

Il precipitilo bianca di mercurio unito volle il giorno, 0 giunge a gradi a fumo 

consigliato da Jtfurror che ne ha olle- Ire volle nella giornata . Fa nel mede- 
olla aeri le parti malate della lesta con si * parlato di sopra; ed * con questo 
un P'^K lo ipaiio *.^"J m ^j"'™ 1 " f""' 10 [ con,p ' rlflmenle "™ S' 0, ' ne la- 

lo italo delle croate, e delle ulcere. Le ne ubbia impiegato la più gran cura Bel- 
ìi cunlìnovanu per più leniniane dopo la l'amministrazione della cicuta, i resultati 

quando irmaliltia P ii inanimita dì DUO- disfacienli per far mettere quello rime- 

vo. Fino dal cominciimenlo della cura, dio nel numero dì quelli che ai paiono 

Murray dà per due volte la sctlimiBa impilare cliicacemcnle per la guarigione 
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gatti tigni . In olto militi che egli In .obito «111 m 



s granulosi. Tre di quelli ultimi lo di uni lune» 1 ri turali do*), «li mncull 

sono itati perfettamente guariti dopo rin. eutllmente finrhf non abbia preso uni 

delle ricadute. L' Iremo medico 111 im. cerotto fresco , bisogna Involtarlo in un 

lienta salvatica bollita, le bacche di gì- Dopo avere falle cader le croie per 

nepro ridotta in polvere, ed incorporate ionio dei cataplasmi, « fitti Tagliare i 

nel grano porcine ] mi tutte quelle ap- cipelli con risole, più ricino itti polla 

plicnionl non lunno avuto eDetti tanto che iii possibile , si applica il cerotto 



'on è pero l'I.le» del carbone • 
lolfo. Mescolando insieme una ; 
arbone di legno ridotto in polve 
ma, due parti di fiori di solfo, i 



ne» non facci 



pri trenta individui trillati in quello ino- liti di capelli. Questi quantità « lui 

quattro mesi di una, cura assidui , e gli nuise/pcr gradì j e siccome ' dolora t 

alt" sette, in olio mesi , due sodo aliti proponionato al numero dei capelli che 

curiti per piti di un anuo, ed hanno a- il corallo si tira dietro , ne resulta che 

non hi presentato in verun caso gli io. dolorose, c che il dolore diviene più mite 

convenienti dei rimedii irritanti , acri, a in proporsìone che si arinu nelle medi- 

cauitici, dei quali i ciarlatani fanno li eiture. Ciù non pertanto oso 4 ancora 

grondo abusa. tale dopo un mese, che li ledono dei n. 

Un rimedio più anticamente impiegato gmi mandar dei grilli spaventosi quando 

di quelli dei quali abbiamo parlalo eli loro si strappa la callotta ; ma dopo il 

pece con cui si strippano i capelli. seno mete il dolore diminuisce « divien 

Quello cerotto li pi epara nella maniera sopportabile. Quoto metodo crudele e il 
seguente . Si stemprano quattro once di lolo che idoprino le donne ignoranti, che 
farina di segala in una pinta di buon si incaricano i petto di dirigere li cura 
nceto bianco: ti mette il lutto al fuoco e della tignai * V" questo che e siilo 
■I agita continuamente | vi li aggiunge praticato con lucceiao per lungo tempo 
uu'oneia d'ossido verde in polvere di ra- negli sprdali di Pirigi nei quali li lice- 
rne ( verde rime), e si fa bollire legger- tono i tignoii. M. Mitri che hi villo 
■pente per un'ora! in seguito vi si action- medicar cosi allo Spedile di S, Luigi un 
gc della pece nera , e della resina alla gran numero di rigaui attaccali da tigna, 
dose di quattro once per ciascheduna, e ha enervato i che i rollati sottomessi 
sei once dì pece di Borgogna. Quando il a questo metodo non ii trovavano guariti 
lotto i fuso, si leva dal fuocoe si gettano completamente k non in capo ad un lem- 
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po Dui lungo , ni me» donno: che molti più bcilmenlr col nano di noi panala, 
non la erano k nun il nana, u al ila- depilatoria cnmpinti colla pstnm di coni- 
li lene anno. i.° Che la guirigionc nini . Nel terminar quoto articolo noi ci rre- 
t itala tempre radicale j * elle in molti diamo in dovere di fire ojtemro che l'uro 
ragazzi la malattia ha recidivato, ri ha dei rimedii i raegl io indicati, le premure 
eutle un nuovo t™ [lamento. 3.° Che (i. igieniche le più anidue, ed uni lunga per- 
vi malattie dopo la guarigione della tigni buon «accetto, e che non* raro di sedere 
col metodo di eoi ai traila. delle tigne, elie hinnoretiititoaimetodi 
Atpettmdocho uneipcricnzi più lunga i più taggi, teguitati con «altezza perdi- 
abbia Tatto intieramente prescrivere la veni Dani ; la che fi vedere quinto un 
eallotta, a ne ubbia dimcntruto i rantig- chirurgo prudente deve ct»r riiervalu 
gi noi crediamo di non dateria rigettare quando fa (pera. 



fallite i ■, tinte «ohe il trattamento deve enerva. 

Quanto alla ttroppj mento, e olii cau- rialo accendo la tpecie della malattia, le 
tcriizailone consecutiva di tutti i capelli, caute che l'hanno determinila, ed il vi- 



prcpotta di alcuni pratici, demi riunii- zio che lenbn mantenerla. Quale cii 

liarvl kilieramentc. Allorché nelle tigni starne devono «oprattutlo opportare delle 

inveterale la diitr azione dei capelli uri muluicaziaui nel regime, e Della acelU 

giudicate neeewitia, <i ti giusgeri nwlta dei rimedii interni. 
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DELLA FACCIA 



Queste malattie attaccano gli «chi, gli ce. « le pi. li contenute pelle di lei or 
orecchi, il auoj le fotte nasali , le boa- vili. 



CAPITOLO IV. 



(Beffe wafattU Sejft oei£L. 

Noi comprendiamo jotlo quoto titolo nìonc immediata bisognerebbe, dicchi li 

non wlo le malattie dell'occhia, ma in- tumelàzioiie delle Ferita * disposta, echi 

core quelle del sopracciglio, delle palpa- la tnppuraiione e stabilita , ravvicinate 

lire, e delle eie Ucriiuli; porti destinate 1' ano eli' altro i merlisi della divisio- 

a protegge» l'organo dille fiume e no- ne per diminuire le deformila delle cica- 

tenerlo nelle eondisioni necessarie ill'ocr- bica. 

eiiia delle ine funzioni, te ferite dei sopraccigli tono Bienne 

ARTICOLO I. dm perdila della vista , dm moti rouv ul- 
ti agli occhi , e alle libbra , dm pera. 

Dille mainiti* dii inpraaigli. lui delle palpebre , dm delirio , muepi- 

Oltre la retile, > IniMrì, le ulcere (Ile meni alla leiioneVi rimi del nerro fron- 

quali sono soggetti i sopraccigli , come tale. L'irritaiione di questi nervi può ef- 

tutto le altre parti del corpo, cui sono fettivamente produrli, come quelli dei 

ancora esporti ad alena* all'elioni parti, cerei situati nelle altre parti della tetta 

colori. Noi parleremo su cecili va mente di occasiona alle rollo dei moti eonvolii , 

tulle le malattia di questa parte. delirio ce. Ha l'aperta» del corpodells 

/'arila dti tofratcigli. La ferita dei penone che tono morte dopo aver prò. 

sopraccigli possono esser fatte da utrn. rato questi accidenti ha dimostralo che 

U; ette possono enei (empiici , o coni- del cervello, o delle sue membrane. Tal- 

plicate. Le punture, non richiedono tlcu- volta infilili li è trovalo uno stravaso san- 

na premura particolircj esse li riuniscono cuicno j talvolta un deposito purulento 

dm loro stesse. Le ferite prodotto da un toprali dura madre, o nel cervello, tal- 

tundenle devono esser premurosa mente Quando questi accidenti cominciano a ma- 
ri unite . ed i loro margini mantenuti a infestarsi ti deve opporgli tutti i meni 
contmtto con cerotti agglutinativi, icprit- proprii a prevenire l'infiammazione , oa 
tutto quando la ferita ha una direiione moderarla, e specialmente l e emissioni di 
perpendicolare al sopracciglio , e peroni- lingue. 

■eguenim alle Ebri muscolari, che con. Tumori dti npraccisU- Noi non dis- 
corrono a formarlo. E nel caio incoi non mo cosa alcuni di quelli tumori che non 
sifone potuta tentine, o ottenere la rio- dineiiicono in nulla dai tumori dalle al- 
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7 B TRATTATO 
tre putii del cupo , e dtvuuv cufr cu- 
riti come quelli. ARTICOLO II. 

Ubere, bottoni, fìdacehl dei taprae. 
cigli. I jopraccijli Milo anrora logsflli BtUt malattie delle palpebre. 

■ dalla a\t**t , e ddle «enlapi di pu- 

ficilo > riconoacerii, ed •' combatterai , tali mUoro margini paMODs rat uni 

prodotti da i nielli rhe «ì ni moltiplicano luvciciali ec. 

in breviiiimo Irmpu, e eoe il fauno pe- Piriti dille palpebre. Le palpebro 

rire facilmente un qualeUu unii. mi' me e- poiiono ewer ferite rio linimenti piingon- 

cariale. Qoatido quelli tintomi anno ti, taglienti, e foniti nilenli. Le pouture 

dovuti ad uni cuoia interni , li cerea tono ordinariamente aemplloì , e li gnu. 

cireortanle commemorai ivo , e lo na- cui inno areotnplguatc di accidenti gra- 
lari di qncia uh , ed i meni cura- li, ed anca mortili. Quando la ferita e 
tivii nrlla palpebri inperiore, quelli accidenti 
Le malattie proprio ai mpraeeigli. tono noicoDo ordinariato ente d alP arce 1' «tro- 
ll caduta c U ceniaii del peli che gli mento penetrilo nel cranio atlravcno la 

Caduta dei peli. I pdl dà eopraccì. il cervello, per loche limitato non tardi 

gli bau bu per uso principale quello di ■ perire. All' apertura del cadavere il 

wrvirc o moderare l' imprationn della trova la tulio orbitaria fratturata , ed 

luce. La Ioni caduta non porta acca co- il cervello e le lue membrane in lopplz- 

n diturdinc nella viiio. raiioue. Se dalla cegnilione "ila fona, 

il può alle volte produrne qnalcu- « della diroioae del colpo ai giudica che 

no. usa r ordinariamente l'effetto di una quelli accidenti pollino avvenire, ai cer- 

nruclitura t di otta torta continuane, a ebrei di prevenirli con le ripetute iao- 

Eui può accadere ugualmente nella con. meni anti Sogli! ici- 



■ro per rimniiirc nil; 1 l.ninii . in r ■ ,\ ,ii , v m e.-i .1 

Ho di fare applicato del aopriecigli che li palpebra come nei due Falli ic- 

:c dei * Un ollìriilc ricev* un colpo di ipada 
e un alla palpebra inferiore dell' occhio dot ro 
leggiero dillurbo nella viaione, col reo- precisa niente nel punto in cui quota pol- 
dere troppo viva l' impreuione della in- pehra li «ingiunge colla gota. Ls ferita 
ce: balla allora dì farli tingere in nero, era piccoli, e fu guarita in capo a quat- 
to che li pritica più i petto come oggetto Irò giorni. Sop raggiarne solo allo con- 
dì ormmento , ehe per ovviare ut un ha- giuntila della palpebra ferita una leggio- 
comodo. La «uloraiione , e la caduta dei ra infuni milione che ai ditiipò in duo 
•opracdgli ohe tono il multilo naturale giorni. 11 «econdo giorno dal aufferto 10- 
dell' età , non prodooono mai gli cucili cidente . quei? ufuiale tenti un violento 
che cccuionaoo in gioventù. Se bisognane mal di letta dilla parte della feriti| e 
ricerca roe li caini , noi la irovetemmo nel tempo iiteuo un dolore leggiero al 
fono nella diminuirne progredivo della braccio liniatro , che non poteva muc- 
aeniibilitì ■ misura che 1' uomo ai awi- vere quaii punto. Petit non vidi 



punto. feci' ii"Li vi'le i|'ic- 
clic ui> me» dopo la tua le 
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io che ai impossessa udii fu- no il ili funi, e ai dì all' incisione nni 
liti » dissipato, e che la suppuraiione estensione proporiiunata al volume del 
ne ha agoi-galo i margini, questi li de- tumore. Lo mi direzione deve esser In- 
tono ravvicinare per mtno di ptooolt arenile, come quella delle grimo della 
■truce nsalutioilhe. e con questo ma. pelle, affinchè li deliri ce lìuctre che ne 
u> li abbrevia U euri, e li rende li remili ■! trovi nascosta in queste rughe, 
cicatrice meno larga, c mena deforme, quando T occhio * aperto. Per litro le 
Quando queste forile Iona a lembi , e 1' asersao foie attuato profondamente e 
soprattutto quando li palpebri * icpa- posto mila congiunti**, bisognerebbe a- 
«la dalla pirli vicino, «ali dilla par- prirlo inlcrnaincnlc purché la palpebra 

pia, ai e obbligali di ricorrere olla su- tumore in eviricela. Quando I' aieeuo * 



inevitabile, soprattutto se It ictionc e de negli asce»! critici gangrenoai ec, ne 

ajla palpebra inferiore, resulta quasi sempre un rovrsciamento 

/^iwiawi delle palpebre. Via- più o meno gamie della palpebra. 
Gimnaiione delle palpebro ai ■ viluppi firuefoture. Le palpebre possono ea- 
lalvolti spontaneamente; ma prr In più ter bruciata a diverti gradi. Queste bru- 
ciaa proviene da risipola della faccio, dal- eia ture devono ciicr tra Iute Dome quelle 
I' infiammazione del lacco Incrini ilo , o delle altra parti del corpo; ma le ulcere 
da una lesione delle palpebre per causa che ne multano, meritano un' altriuione 
ollerna. Per poco che quei» inflamnia- particolare, ed il chirurgo non laprebbc 
liane aia comi iterabile , essa eì estende impiegar troppa cura ITr rendere la st- 
alla congiuntiva, ed il molato risente dei catrico di queste ulcere meno deforme, 
dolori piii o meno acuti nelT occhio, e ohe aia possibile. Il rovesciamento dello 
palpebre e sempre da te 
casi, o l'arte non ha fi 
nuda dai loro impedirlo: quando li bruciatura t suprr- 
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•utu * più luw e iprovviilo ili grano, inllile iier poter direnirela tede di quelli 
L' inGllraiiunc delle palpebre può dipoi, tumori. Eni variano multo fri luro a ra- 
dere dilli comprcuione di una fateiatu- gioue del loro volume; ina quoto rullimi! 
ra applicati lopra le guance, come ti 04- nou diventi Dui molta coutidcrabile. Le 
•erti dopa 1' npcriiinne tiri labbro le- Caule che gli producono tono taulo o- 
poriuo. Ehi (Decede talvolta ad una fe- Kure quanto quelle che gH occatiunano 

prattuUo nei leucoflegm aliaci . È raro di loro indovuta, ed alla mobiliti della 
veder l'edema svilupparsi 'fon laura mcn- pelle una che gli ricimpre. Quelli della 
(e, e tenia cauta conosciuta in un log- palpebra lujicriore iqoo tempre più rile- 
gelto che non e «tato affetto da altra iati dalla parie della pelle, clie da quella 
malattia. Le palpebre edepiolme topo più della congiuntila; alla palpebra intcriore 
u inwii) lunsrfjlti;. li.ric. scniilratpamili, >!> ui: vfduiiu alcuni ebe tono più lalienli, 
molli j cedono facilmente olla prenium) al cuniratio, d-lla prie della congiuntiva, 
delle dita, e ne conservano talora l'im- che è ?d cui fortemente aderente, e pro- 
presaionc; i |oro moti anno impediti, e tenia una g munii usai couiirlrrabilc , 
1" occhio non puù eucrc aperto , o Don ed un color roaso eopo. Le prnonu che 
può cucilo che incompleta niente. "e tono attaccate li decidono a rccla- 
L' edema che dipende dalla campi-C*- mifo [ tacconi dell' arte a causa della 
itone di una falciatura, li dilli pi facil- deformità cui danno occatiuoe piuUfnt" 
niente quando la cauta * roulotti; quello che della mulejlia clic portarla, Eni louo 
che comparile* la pattina nei leueuflegma- poco unteti ibi li di ritoluiione ; pure ae 
tiaei, diminuirne Delta giornata, e nuu e ne vedano incora fra quelli niulto volu. 
pcricojojo. L' edema ehi tuceede ad uni minoti . termina™ in qurtto moda , io. 
ferita, a ad uni coutuiione dello palpe- priUutta quando k>uo. recenti.. Sì deve 
bre ai dissipa facilmente, ed in poco tem- adunque, prima di estirparli, coir iitru- 
poj quello che si sviluppa iponlanca mente mento tagliente, tentarne la riioluaione, 
e *cnia cauta conosciuti!, dura lungo lavandoli frequentemente con, una soluiio- 
tempo, qualche volta etto iparitce, eri- ne di murino d'ammoniaca neU' acqua, e 
torna in j[ijiii:=>i>, ad iiil.Tv.lll più » cDjinni! nl.i con un cerotto, compatto, di un 
meno lunghi, ed in qualclie «lodo perio- ntetcuglio di «pone , e di diachilon con 
dici. Qualunque aia la cauta dell' iuSl- gaiuou, U.andu cun peneverani» quali 
trazione delle palpebre, le ne lavoi-iicc mini, noi tiaiua. giunti più. volte a fare 
la ritoluzione con. dell'acqui di calce *parire dei tumori ili quella ipecie, rhe 
mescolata ad un poco di acqua vite, e il loro ridurne aembiava rendere poco 
coli 1' acqua di rote, e di piantaggine, lutccuìbili di riioluiionc. Quando il tu- 
QuanJo l'edemi f periodico e tenti con- unire ha reiiilito " quoti rimedii, o che 
aa cognita, si ritrae maggior vantaggia il suo volume non porniottc di sperarne 
da un cauterio alla, nuca, che dai diu- (a riioluiione,iidevc etlirpailo coll'illrii- 
i-etici, c dai purgativi.. mento tagliente. Qnctta operaiianc i icm- 
Tumni càlici. Lo palpebre tono »s- plica , facile , e puù. farai interiormente 
sai frequentemente la tede di tumori ci- dalla mirti; della congiuntiva, e ctlrrna- 
alici . Questi tumori, possono occupate mente |tr meno di un'iocition.e ali» pelle, 
tulli \ punti dell'una, e dell' litri pai- Se il tumore forma un rilievo più vi.i- 
pebra; Ina per lo più l| osservano Vcoo b,lc lotto 11 congiuntiva , lu li attaccherà 
i loru ma rei a' liberi. La luperiore ne c d'Ha parte di quella meiubran»; ma ciò 
attaccata più spesso dell' iuferiore. non ha luogo mollo frequenlctncnle, co- 
Eni di.ireri.couo da quelli delle altra pie li i dello di topra, te non alla pal- 

tuati sotto |a pelle li Irovaiio al di tolto deyc procedere all'operaiionc , clic pre- 

dcl m incoio oibicu|are, fra questo luu- nula d'flltroiule alcune vai-ieLa iccoiiito 

.colo ed il liganicuto largo delle palpebre, che i| timore e ti tinto iteli' alla, 0 ncl- 

Lo aerato di teuutu cellulare che unisca l'altra palpebra, u nel ruargiue libero di 
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Se il tumore occupa la palpebra tu. pie la ferii» quali ad ogni ™lpo di bi. 
mi tumore . 

manoiul margine libero della palpebra, la pimeli», e tagliarle colle cnnje. 1 wr- 

rovenHi in modo di render promir i ..... 

il I umore ■pìrgmdolo eoi dita I| 
giato lepri di eoo . Il chirurgo di 

diianll al milalo fi mila congiuntiti . morhide fila, e dì c< 

con no biilorino conteaao, uni incùioue acalcnoia e 

trinerai luperlieiile, lungi birtinteneote mente urei 
per far il ebe il tumore bu con faci, farri, e 

liti, e aorpmi la coneiuntira. Lo prende aouo dati i _ 

allora eoa un untino, o pinole pimeli», pebre nomi traiti dalla loro formi par. 

e lo separa completamente dille parti ticolirej di noi " : 

La lunghezza nel le 

1> legati! 



reti [U da un panno line, l'i tu 



io e li copre, ed alla lente» del loro i. 

luppo . Si rado terminino colla ri»l< 

può tione; per Id più dopo iter persistito pi 

poggiate aul prtt.i id un ejuto, che ap- di , prendo alle Tolte un volume 

plica una mino iupra la fronte , e eoi- derabile lenza ulcerarli , od altr 

l'altra tira li palpebra in fuori, il chi- li esulcera allorquando è ancora 

rurgo fari tulla parte media del tumore, ] ~ 

un' inrisimie Iraiveriale, clic coniprcndcri i 



^W^ie, malgra,: 



trame le palpebre, 
ideatali alle tolte 
cinanu dell'occhio 
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L'opcraiionc è incontrastabilmente da piate, nei cui uri quali lo tpurno t con. 

preferirli. Eiu coniiste nel l' estirpare il giunto ad una,. (Iato generale di ecciia- 

e una e mobile, e noli' amputarlo cir- lauti quando nn sembra dipendere da 

alla aua baie, quando la pelle /milita, Sano Mali ancora cornigli iti dei meni 
o aderente; .nel retto biiognerà confur- particolari appropriati alla Datura della 
nani al precetti che abbiamo dato par- cauu del male, quando quella causa e 
landò deH'citirpiiione dei tumori canee- conosciuta. Spessissimo tutti questi rime- 
rai in generale, e dei tumori aitici delle dii tono insufficienti , e non rota altro 
palpebre in particolare. Noi faremo qui meno che quello oli tagliare il nervo 
solo un'osservarionc importante che non frontale . 0 la branca orbitaria del ner- 
e sfuggita a Maitre- Jean; cioè che tut- vo mataillar superiore. Quella operaiiono 
te le tolte, COb il cancro occupa per ba prodotto qualche lolla ne) moment» 

della palpehia, esso non e più operabi- molti casi La malattia e ricomparsa in 
le, perchè la aua rstirpatione produrrebbe capo a molti] tempo , Ed ceco il perche 
una perdita troppo grande di so starna sarebbe a proposito in questa opcraiione 
nella palpebra, e perche I' occhia non coinè in quelle della medesima specie, 
potendo più essere ricoperto in totalità, chn sono ricliitite dalle nevralgie delle 
resulterebbe dall' operaiio ne iitessa un altre parti della faccia, di isolaro il ntrro 
siale più intollerabile ancora , a Unto per una certa estensione, affine di estir- 
pcricoloso quanta lo e il cancro. Si dere panie portsone aitai considerabile da ani- 
dunque o ricorrere di buon'ora all'orse- pedirecne le estremili non potessero riu- 
ruionc , a quando la malattia ha Atto nini. 

dei progressi considerabili , astenersene, Mitaniameat a , o proluso della pai. 
« non adopnre che la cura palliativa che pt&ra superiore. In quella malattia b 
non differisce punta da quella che ab- palpebra supcriore costantemente abbas- 
siamo Indicato per gli altri tumori can- aita ricuopre e nasconde r occhio, e dà 
cerasi. alla penai» che ne i attaccata , se il tir 
Spoiindtlttpulftlrt. Lo spasmo del- lisciamento siate da anihi ìbis, l'appetto 
le palpebre consiste in dei moli convul- di uno che dormicchia. Quota aneilonc 
sivi rapidi e passeggieri di qaate porli, cagiona della deformità, impedisce di vc- 
accompagnati da disturbo più , o. meno dere gli oggetti, e dispone allo strabismo 
grande della vista. Quelli moti non agi- se la caduta della palpebra non e coru- 
tauo alle volte che una tela palpebra , pietà, giacche allora l'occhio e abituat- 
oli™ volte le palpebre dell'islcsso occhio mente diretto in bassa, e lateralmente, 
sono attaccate, ed altre volle infine quelle Non bisogna confonderla coll'abbaiaamen- 
di ambedue gli occhi. Questi moli sono to della palpebra dipendente dalla con- 
ia alcuni malati forti e frequenti | in trazione spasmodica del muscolo orbico- 
altri rari, ed appena sensibili. Essi ceca- lare. Nel prolasso la palpebra superiore 
lionaoo spesso uno specie di ansietà lo- segue facilmente , e scoia rciislenaa , i 
Cale, che tormenta molto quelli che la moti che gli si fanno fare, e l'occhio può 
•offrono. Le cause di quelle coulraiìoni etscre scoperto con facilità. Nella contri. 
spasmodiche sono del lutto incognite. Non liane spaimodica del muscolo orbicolare, 
■i possono più al gioruo d'oggi attribuì- al contrario, la palpebra resisti:, e non 
re all' irregolarità del corso degli spìriti ai può scoprir occhio, 
animali uei nervi degli ocelli. Pure per II prolasso della palpebra auperiore 
molto tempo si e diretta la cura a se- può esser congenito; Ausili DI riporta un 
conila di questa ipotesi ■ Tulio ciò che esempio. Le cause le pili ordinarie sono 
sembrala proprio a favorire la circola- l'atonia, l'ingorgo , T allungamento della 
lione di questi pretesi spirili era «imi- pelle e In paralisi del muscolo elevatore, 
glùlo in questa affeiionc , ma lasciamo Si comprenderà facilmente come queste 
quoti vecchi errori. È itala racromau- cause danno luogo all'abbaiaomenlo delta 
data l'appi icaiione sulla palpebra maiala palpebra te li rifletti i." che nello slato 
della preparatoci antiipaimodiehe c op- naturale, la più furie continione de! mu- 



J)4 TRATTATO ' : 

itolo elevatore non parta mai il botilo mnicolo elevatore Mia palpebra supcrio- 



l'nrbicolare. Se la pelle li rilassa, s'iti- lt.Ua uni parlo della riccia. 0 coll'emi- 
gorga, e si allunga, la palpebri di-OTi ile plrgia. lo non nego la possibilità di que- 
lli! clubo dell' nerhio, "I allora la con- ila coeiiilenza ; Ina non 1' bo mai vitti. 

e li,'- aliai r.lrt,, ne a..ai furie j-fr fare m-lhi piuli-i .li non ,t,ì d„e lui urlìi 

corrugar la pelle, 0 rullare la palpebra, firria la palpebra tupcriorc t rial 1.1 ■ , 

Quando queilu ìnuseolu e paralizzalo oh- e V occhio (coperto in gran parte; per-., 

bedendo al auo proprio peso , ed alla die il muscolo urhicolare ehe e partliz- 

rctruziolic delmutculo orbicolare, disccn- iato non contrabbilancia pin l'azione del 

de davanti al globo dell'occhio, e lo cuo- muscolo elevatore della palpebra luperio. 

pre intitraioente ; meni™ che la palpe- re. La paratili di queit ultimo muacolo 

lir.i è eli-, ala , e die 1' occhi.! min può -i ilirliliira ord i n a r i .. 1 1 : ni ! •■ in una maniera 

essere chiù» quando il muscolo orbito- HlbitlbU nelle prrtonc clic godono d'al- 

lare è paralizzalo, fronde di uua perfetta nalute . Qualche 

Sale, o' da iiuTforte contusione, dall'ibi)» annunziano un imbaratzo gattrìco. 
dei topici ammollienti nelle otlalmie ero- Sì riconoace che il pralina della pil- 

niehe , dalla lunga comprcaiione di una pehra «peri ore dipende dal rìlaaciuncit- 

faseìatiira che ha tenuto l'occhio chimo, lo, e dall'ali ungamenlo della pelle, alla 

dall' al, il od ine che alenili arliili, come fili maniera lenta, e graduati con cui ì «o- 

■ ii'ilucwi , i ;ioirl!ie;i c<i ntut pumi di praggiohlo, alle circostaoic che l'hanno 

chiudere un occhio per fina re l'alleo w- preceduto , ed alla facilità con la quale 

pra minulutimì oggetti; e finalmente da il malato rialza la palpebra , quando ti 

un affluì» umorale cronica. i fatta una piega traivenale prendendo. 

Le caute della parali» del routtulo ne una piccoli porzione colle diti, 
elevatore drlla palpebra luperiore uno La cura del proluto della palpebra 

tanto poco couuiciu te quanto quelle della luperiore deve nirr diverti acconcio li 

agitesi» sul nervo iVI 1i;i-7i> paio, e sic. topici fur li lican ti, e rimtutiti non hanno 
rome quello nervo si diiliibiiisce ai mn- alcun eKetto, lì deva «portare uni por- 
teli retto tuperiure, rrlto inferiore, e ziune dei tegumenti per rlcoudnrTe 11 
retto interno dell'occhio, ne multa che palpebra alle tuo dimemiuni naturali, e 
questi muscoli »no paralitici nel mede- darle la facoltà di abbili™ illazione del 
limo tempo, e che il p>ou dell'occhio Ino muscolo elevatore- Si pratica quota 
ceilc all'azione del muscolo retto esterno uperazione nclli manieri wguenus ani» 
die lo gira in fuori, dimodoché gli assi il malato eolla letti appoggiata ini petto 
vimali celiano dì «ter paralleli , ed il di un aiuto che » posto dietro di lui , 
malato vede gli ogsetli iloppìi quando ai fa alla pelle nella parte luperiore della 
scopre l'occhio alzando la palpebra eolie palpebra, e colle dita ima piega traivcr- 
iKta. Il proluso della |talpelira inperiore tale, che li prende collo pimene, e ti 
per la paralisi del ano muacolo elevato- ordina il inalilo di aprire, e di ehiu- 

I'- r ■! i-ie - impanata <[a slribitmo, der gli occhi j te i moli uno uguali nel- 

e da diplopia; perchè la cosa fosse ab l'uno, e nell'altro, Il picea ba la gran- 

trimrnti, bitngnerrblie che la eansa che dezia che deve avere, e la li taglia die- 

- tro le piniettecon un tolo colpo di ce- 
Mie. BilDgtu procurare che 1* escìiione 
nun comprenda i mutcoli della palpebra. 
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È bene ili non aiporlare the uni por- che ii prò» una resistenza ioso manichile 

■ione di pelle bastante ■ far ai clic la mi aprirle. Quella ton trilione t alle tulle 

palpebri pniia obbedire di' aiiono del cagionata da una sostanza acre, o eia un 

re; per «Uro i meglio di corpo Irritante inlrodolto fra la palpc- 

di più chedi meno; hit e l'occhio; altre volle Hu e auociata 

■i roveieianiento nella palpebra e meno ad uno ipasmo cronico dei mucull della 

da trinerai le li asporta troppa pelle, che faccia la di cui co UH é ignota. Finalitpenle 

on inrcciwincomplelorcrideiidauelroppo in alcuni ewi rua e un sintonia di quat- 

poca. Se dopo l'eprraiionc il sanguero- elle malattia nervoaa, come T isterismo, 

lasse in ahbondania, bisognei ebbe lavate l'ipocondrìa ec onero l'cflttto di un'aC 

! l' , ,l 'il, ^ r "n""cTi-^ t Ti ^L, pt- Ù . 1 i .' :i t Li . fV il rate re. ^ ! 

•ugno avesse coiaio di .gorgare. Quando la contrarie*, .pismodira del 

Il prulano dilla palpebra lupei-iore ca- muscolo urticeli sr e dell» palpelii-t' .li penile 

clonato dallo paralisi del HIO muacoloc- di uno luilanzaarre, iutrodolla ncllmcliio, 

levatoi* deve «ice curalo come le altre li ricorre ai eollirj ammonirmi, ed aneli,. i, 

aegni di ona pletora aanguigua , bisogna di radiai di allea ec. Quando è tintomi 

incominciare dal salassarlo, a m minili mi- di OD* altri malattia, bisogna comliatlrie 

doli in seguilo un tu tallito; ai applica un la malattia che li produce. Se i l'cIMI» 

vescicante, o nn irtene alla nuca; li fan- di ima aff.-zionc venninoia, o di un iiu- 

no delle frizioni al di aopra del aoprae- barano delle ptime vie, li! il oppongono 

ciglio e lidie palpebre con dei linimenti i rlincdiì propri a distruggere quelle aflc- 

palpebra affetta il 'vapore dello zolfo in Si legge nelle Tranaaifonl BloioGclu! 

combustione, lo ho adornato molle volte dell'anno I;35, pag. Ìli. l'osservali one, 

mettere in opera anco con Vantaggio qual- della palpebra che fu guarita eoli'»ei|ua 

che infuiionc vulneraria ed aromatico, le di Baiarne. Il soggetta di «focali osKrva- 

i purganti. Quando la malattia non cede Età aveva ogni giorno, rerm le Bel 'Iella 
a quelli meni impiegali con pcraevefawa Kt , t n no «colo dal grantraugolo dell' ne- 
per qualche anno, il può temere che osa rhio di materia ti a neutra, denta) le eri 
aia incurabile. SI » consigliata in questi Imponibile allora di aprire le palpebre, 
cali l'operazione della qnale abbiamo par- che niuno ifotao poteva divaricare , lo 
lato; ma non iolo questa operazione non che la poneva, fino alla mattina elei ^ior- 
avrehbe alcuna utilità, ma farebbe ancora no appronto, in uno alato asaolulo di ce- 
•rguita da qualche inconveniente ; ir li cilà. L'accesso finiva colla notte, e la ma. 
as|iorta«c una ponione di pelle tanto lata poteva aprir le palpebre, e dlitiugue- 
firandeche la palpebra laaciaiae allo sco- re gli oggetti. Il male eiisleva da aci ru.il 
netto li e [ubo dell'Ottilia , liecofne que- con la lolita pcriodicilii Molti rimedii e- 

ita giovine preie a Balarue delle 

nasino delle palptbrc icmbrò ri- 



che l'eleva, o dal rilaicia mento, e dall'ai- Ionia; la maiala guari, 
lungamcnto della pelle con l' imponibilità Lngcjìalmia, o ocrJ.io Ji lèpre. Quan- 
di apri r l'occhio, dipendente dalla coni r a- do la palpebra superiore * ritirala , o che 
alone ipaamodica del muscolo cuticolare: i tanto atrelta da non potere euoprire in- 
qiiesto stato di ipaimo non è permanen- neramente il globo dell' occhio, questo 
le; perible per più o meno lerapo, ed mia sempre men'aperlo, anco nel Icm- 
alle volteeperlodieo. Finunto che dura, pò dVl tonno; ai e dalo • quulo stalo il 
le palpebre sono il ciatlarocnle ravvicinate, nome di i^n/lntarà, nocchio di lepre. 
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Ir all'augni! della luce, e dei empirico li ipccie di Mtnciamenlo, Flint indentro, 

che milaiiano nrll' aria , mia irritato : e I' olirà in fuori i quett' ultimo t ila te, 

pillarcele dolerite ile] unno che il n tettati) deaeri Ito .otto la drnoniinalioM 

che «e P inU-rvallu coinprcin fra le due eie e tempre accompagnata di un cani. 

palpcLee è pocu cornili era bile, la laguflal- biaiiicnlu liiiow nella direzione ilei cigli, 

mù nonetti pprirahan. Accader! allora ini ne iiaiteirmo parlando della Itichwii. 

lii.lenl» oftalmia; la palpebra non ricini- In quella malallia 1 
prendi, più |.i riimr.i, qiicila li nairouJi! terno delle palpebre coi 
lotlo la palpebra aliandoti culi ala, c ri, e per la MU aula p 
•oltroc ru>ì la rotini al l'i ni pirli ione della lumcfaiionc contro natura, offre un rrn- 
Ince. tu com ìilcna il onerva 1*1 ragia- wre ipinceiile alla yiita, umile a quello 
li, che dormono cogli orchi srinìaprrli [ di una membrana ulcerata; lu che ha lat- 
ta iclernlica tuia ii niralra nello ipaiio lo dare impropri amen le da alcuni auto, 
die «para lo palpebre. ri il nome di arroTncumeulo a quota 
li lagoflalmia e ordinari omenti il re. infermili, u-bbeoe noo li dehba chiamar 
niltil.. <li in. l'i n, ■;. ili M-.i, drlla ginfini, ceni te non t ulceraiione con perdila di 
n di una ferita con perdita dì «Catania . loitanla che accade agli angoli degli oc- 
Per guarire queita malattia , gli antichi ehi. 11 roiciciamento può anrlnofg ad 
turino prapoito un'operazione che comi- ambe le palpebre nel tciup-r iilcnoj ma or- 
te , e allontanare /margini della forila che la luperiore. 

per metto di fili, ni a culli in naie nel La tumefazione ddla congiuntiti, ape- 
leiictli coli ifparali lino alla Hoc della eialmeole della porzione che ritealc l'in- 
clini, medicami.» la ferita con rìmadil clic terno della palpebra, il rilaaciaaeuto di 
miictlliiu, e rilavino. Al contrario v la quota mrinbraiu nei lecchi, dei quali 
palpebra È ritirata prr qualunque altra gli ocelli sono molto umidi c lacrirnui, 
coinè, biiogn» incider la prlle al di lotto e parligularmtllte le cicalricì che litui- 
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inazione ballano per ditti pan V ingorgo, che ne è Ih conseguenza, tono autzioni 
ed d pemielleru il ristabilimento «ti-1 1 c inulto difficili a guarirsi, c possono anco 
parli; nia questi merli non convengono etscrc riguardate rome incurabili a cau- 
quando il tumore e antimi*, e senza in- <.i i UH' .'■■jhì.l elicili» r.jii-iiniEÌM, 
fiammazionei allora si può tentar V ujo soprattutto quando questo male è mollo, 
[Ielle fumigazioni risolventi ed aromati- Mlìco. Quella membrana rilasciata ap- 
paiassi locali fatti colla bocciti, col pen- te ad una disposizione YÌI|™, Don può 
nello di WboWou.r, o ci.lle mignatte; e facilmente riiiabiliriii e non si doe spq. 

siderale bisognerà ricorrere a dri rime- dai medicaio enti tDtucl , e corroboranti, 

dii pio (Itivi. Quando il rome lamento che stimolando i (olili, possono diminuire 

4 poco colluderà bile, e In fungosità della il nule, o per lo meno Impedirne i pro- 

cm-.g imitila rimimi rum ine elevala, ti può jressì. 

distinggerla toccandoli col nitrato iTar- Nel rovesciamento delle palpebre pro- 
genio fu»; ecco la maniera di servirti dotto da una cicatrice, eoe succede ad 
di quesito caustico. La palpebra malata una ferita con perdita ili tostanti , ad 
(Bendo arrovesciata, ed allontanata dal una bruciatura, o ad un' altra causa oc- 
glol» dell'occhio col dito indice, e bene cidentaie. ili antiebi, e Cedo fra gli ai- 
asciugata la fangosità con un pezzetto tri, hanno consiglialo di fare una n più 
dì tela Oge, li si striscia sopra il nilcato iuci.iuiii alla pelle della palpebra malata, 
d' argento fuso, e vi ai tiene applicato e dì tenerne i margini allontanati con 
per un tempo Lungo quanto bisogna per delle Ala sostenute da delle compresse, 

tira, ed immediatamente ti asciuga la par- se le palpebre. Coti si impedisce la riu- 

tc cauterizzala; la si cuopre di il do stri- nione della ferita; li fa ii| seguilo use, 

to d'olio, alGqc <1' prevenite ] j ilins-ilsi- dei topici rilasciatiti, ci avurlu tini ri/i 

zìune del nitrato d 1 argento fuso, dalle eccitata la suppurazione, si lascia svilnp- 

lacrimc, c 1" azione di quello caustico sul pure una uouva sostanza intermediaria, 

globo dell' occhio, queste p reca uz ioni pe. che possa dare una maggiore estensione 

rò non battano tempre ad Impedire quo alla parte. 

al 1 azione: ed allora si fa cessare V irri-. Ma, come osserva Louìi, quando si cc- 

con latte fresco, 0 aequa di malva. Se de' quali è capace per sbarazzarsi dai 

ima «ola applicazione non basta, se ne corpi estranei che la molestano, li za nnss 

fari una monda, ed anco noa Una ; in esser possibile che uno stuello di. fila, o 

to inargento finche la fungosità della Ilare in una lenti tanto su^errsclale^ome 

congiuntiva non tia intieramente eonsu- quelli che ai e fatta alla pelle delle paU 



benevole, non si pen» 
a tutu I casi. Bordi- 
c il primo, e dietro i 
ole c mediocre. Ha qoamloè multiti della sua propria esperienza, che 
ìnsiderabile , non vi >i rime- in vece di nperare sulla pelle ritratta 



le che eoli' «sport. re tutta bisognava portar \ istiumento sulla cu 
sa [losisun Mingosa di quetta membrana, gìunliva allungala; e die nell'imo; " 
operazione di cui pilleremo pi ù a basso, liti di daremag-ior larghezza alla j 
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■ le palpebre, li ter» avarili ili indi, comoda; e le {unum che oc * 
? in letto» uni puntone ugnale od un laccale lo portano lungamente k 
iarlto , e nello stenderla , ricrei tamii, gnanene , a menu ebe [I tumore 



•I Trattato tulle malattie Jp- nisrono col tipurgo mrniuale. 

Elle palpebre, ebe non il aitato alla pelle li può tentare di OUc- 

1 " ! nerne la risoluzione adnprando i topici 
ripe resinivi , e particolarmente l' acqua 
fredda, o il diaccio. Ha quando li ma- 

mi perfidili , ma ti trattala ben >l di una lattia t più «inula, e che il tenuto 

■ola ulceri profondi che penetrivi nella cellulare e di già attaccato, non bisogna 

cartilagine tarso, L' applicuionfl di uni occuparti più che di favorire U auppu- 

tola goccia di acqua mercuriale produtio raiione, la quale può loia portarla gua- 

I' earoliaiione della cartilagine , e li giù- rifiione. Se l' in Ila inni si ioli t t considera, 

rigione. della malattia. bile, ed eccita mollo dolore, ai dovranno 

OriajuoJo, grit'iiiìne, e calcoli delie lavare te palpebre più volte nel giorno 

Batpebrt. L' onajuoto i un piccolo tu- con uni dceoiioue ommolliente, o cuo- 

mcre infiammatorio delli natura del fa- prirle, lo che e ancori meglio, con un 

mncolo, elle nasce in diversi punti del impiastro fatto di midolli di pane e latte, 

margine delle palpebre, nu ordinaria- e con polpi di mele colte. Quando l'iu- 

flMDle ver» il grand'aDgolo dell'occhio fiammalione e mediocre, un piccolo ce. 

s che àtlacca più .peno la palpebra su- rado diacliilon con gomma accelera la 

periore che I' inferiore- suppuratone, e fivoritre l'apertura del 

I sintomi, il progresao, ed il termine tonsure. Quella apertura deve essere ri- 



e bene spesso si vede alla ma sommità lutare restane nel fondo dell'asce»», < 

sin punto bianco , che indici un princi- che In sua pretenia impedisse il rarvici- 

pio di tnppu razione. Se si siringe allora riamente- delle pareti del piccolo asce™, 

il tumore fra le dita, ne esce una mar- e la guarigione completa della malattia, 

eia bianca, e sierosa, V apertura ai chiù- bisognerebbe toccarlo eoi nitrato (f ar. 

i mostrarsi, Finalmente quando la por- bagnato nell'acido solforico, pur determi- 

xione del tessuto cellulare che ne forma narne prontamente la caduti, 

il centro e i mieta meo te «lecita , il tu- Si t dito il nome di grandini ad un 

more ei apre tponta osamente , e la più piccolo tumore rotondo, mobile.duro. bit» 

picnedn pressione batta per fame uscire co, e lem il ra sparente, molto simile ad un 

li barca. Il tumore lì abbatta in legni- granello di grandine, che ai formi nella 

unente. Alle voi- scatena del margine delle palpebre, 



te 1* onaiuolo * appena infiammato , di 
modo che non cagioni quui Teano in- 
Bojer Tom. III. 



go TRATTATO 

ii dmu che non li deve iperare nulli Uria , che cui chiimivino diitkkiadi. 

dai rimedii, che inno itali pro|Kiili per Eni lujipoucvano che le palpebre jnjIcj. 

rammollirli . Etti non cottiluiscong una acro in qualche caio cucce guarnite di 

malattia pericolosa, mi bensì mollo in- un doppio ordine di cigli, alcuni dei quii 

comoda. Quando la grandine è lotto la li dirigi-ucro verso l'occhio e l'irritaisc- 

congìunliva, I' operali™ i la >ola ri- ro. 1 cigli non tono iiujnnntjti tulli me- 

trfon.lo la lunghini Jrlli pilpebra , 0 di que.lo cl.c 11 disti.h.aii non dece B- 

nel fare ucirs ■! tubercolo con un pie- «re ritardala come una vatieii della 

colo cucchino- La tenta c,uaruee in pn- Ui'hutu 

chi giorni- Bisogna tenere l' ÌMena con- La pcima specie di IrìcUati e ami 

dotta iicr un'alfa iperie di tumuli, che rara La vrooda, quella che # IcgiU al 



t'oaVo dai tini'. La predila delle ci- p.rcul numera 

yli.i pr.iiliine (fr-li i-CTi-LLj li]:iiiii>.1 I Li: rjui? ,U 

che pericolati . L'occhio diviene pài len- tono poco con 

libilo alla luce, e le palpebre tono agi- ulcere ctiilcnli 

late da uno inumo perpetuo. Le caute palpchre po»o 

che producono questa caduta luno co- ili qualche pel 



in perdita dì sostanza. Quesl'ul lima causa 
Itrulti. Si deve lollanto prescrivere al produce, come si ò dello, il roveteia mento 
maialo qualche medicamento ed un re- in fuori; l'allrn lo occasiona in dentro, 
girne proprio a guarire la inalatila che A ([netta cauta hisogoa aggiungere V ot- 
ila di gii prodotta. Quando ì cigli aon invcru nella prodiiiione della trichiasi , 
caduti in seguilo di una febbre idilli- Le ulcere della congiuntila determinano 
mica, atasatea oc, etti ripullulano qual- il rovesciamento in dentro col diminuire 

quella caduta nel mimerò delle malattie mia cronica allungando i tegumenti della 

dei cigli. palpebra conduce al fiicli-slnio resultato. 



1 ' ' ' 

distìnguono due specie, una nella quale Questa dciiaiione dei cigli porta ti 

i cigli sono diretli in dentro stilla che gr.tvi ad iiii nli ila considerarli, come la 

il tino abbia perduto la lua diramile ne- malattia principale , ed il rovesciamento 

luralei l'altra nella quule k cattiva di- della palpebra in dentro corno un og- 

to della cartilagine. A quelle due ipccio esercitati lull'ncchio produce rinfiamma- 
gli aulichi ue aggiungevano ancora una lione della co u giunti va , 1' oscuramento ; 
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ni larn V ulrrrll.one della cornea. S.i 
toni' i< pinolo molo delle palpcbi 




' *1 mpraori^lrn . ed .He- tx-Mmalr. tiri ifcood" raf.tttc a due 

teli 8 Olio cdh dei cernili agglutinatili. s i eia dal fare ma piccola apertura pren- 

cuopre Toccbiocon Bla, ron quslchecom- drudo una piccolo porzione di pelle vera» 

freni, e colla falciatura chiamata a no. l'angolo nonno dell' occhio, e ai Ci il mio 

nocolo . La BnarifTone * ordina riamente dell' «pernione, come aie dello dì aopra, 

portelli in capo di quattro, o cinque Dopo I' operarono, li laicia acolarc il 

giorni. Unguc; ,1 spalmano lo parli incile con 

La cura della prima specie di Irirhiaii, un corpo grano, rumo il ceralo o l'olio 

Yale a dire di quella, nella quale il lino di mandorle ilolci. Si raccomanda agli 

hi conservalo la >ua potinone naturale aitanti di panare di tempo in tempo 

c ancora ben poco annuii . Lo alrip- un anello fra le polpbre, c di non li- 

pamcnlo dei cigli drtiali, c la raulcrii- aeiare il maialo lungamente nel lonno. 

zaiionc dei loro bulbi tona meni del Si itìllerà ancora iull. parli dìiiio una 

lutto i us ufficienti. Ma tulle le Tolte che deeoiione murìllasjinoia. 
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tiare dillo itaecJure^iprolungamenti, che verun esempio di inC. 

■1 «tendono scilo le palpebre, e TOC- glandoli lacrimale, e i 

•ciarli ver» il tumori. Si prende inie- nei libri alcuno della ti 

guito quest'ultimo, ti diueea dal di den- Icirr-J. Sappiamo h>1o che fu presentala 

Ito in fuori, e ti tollera In modo da all'Accademia reale di chirurgia uii'ot- 

pcrmetlere l' eacitione della porzione che «Trazione di un gonfiamento tcìrroto di 

è congiunta alla cornea. Non bimana queita gianduia la quale fu estirpala con 

omettere di fare ottonar qui che alcuni lucceuo. 

tumori di queito genere dircm.ll canee. Metalli* dei pumi, e aU modani 

roti, «tendono Unto profondamente le lacrimali. 

loro radici da non poterne Untare l'aipor- I condotti , ed i punti lacrimali pot- 

talione. tono euere ingorgati ; la loro direiiune 

Mòùio è il tolo Gno ai nottri giorni può cncr cambiala i eui pcnono cswr 

che abbia parlala nelle tue annotaeioni rilucali, obliterali, ditaUli, o «ulcerati, 

accadcmitlic , dell' allungamento contro Quote direne maialile alterano , o ini- 

nalllra dei piccoli peti della caruncola pedìscono le funzioni di quelle parti 

lacrimale. Ecco l' ouervariunc Interi U* che tono l'attorbire, ed 3 condurre nel 

ma tpeeie di tricbiaiii dì quei piccoli continuamente lui globo dell' occhia i 

ili che ■/or ) lo B niTreeos«TViicnclla condoni della gianduia licr ' 




crca.a la cauta di un colle iniezioni , e colla ritinga di Ami. 

9> [fuetto pelo mi ti of- La direzione di quetti condotti può 

i. Dopo che L'ebbi etl ir- esser cambiata dalla comprcuione chee- 

il male ditparre. ■ Fa pena die «reità tu di eui un tumore triluppato 

Albina non ci abbia merliti te quetto nelle parti rione, da una cicatrice, dal 

pelo ripullulo, e te la guarigione fu n> rovesciamento della palpebra ce. Quando 

dicala. la deviazione i Unto grande da allon- 
tanare il punto lacrimale dal globo del- 

ASTICULO IV. l'occhio, le lacrime non uno attorcile 

Malattie digli orgùni lacrimali, i guancia. Quota direi ione ^riiiota è molli* 

malattie che allagano li\lapdui» latri, mediarvi e far "cesure la lacrimazione? 

il iacea lacrimate, ed il canal natale. cauia che la produce. 

Le malattie della gianduia lacrimale La rompretiioitc etereliatatu icoudolti, 

uno poco conosciute . Ciò deriva iudu- e iu i punti lacrimali da un tumore for- 

fondacLe impediteci!! riconoteeric, e sfalla bia la direinjnc, Ua ancora ne ravvicina 

difeta che le olire f orbita contro l' azione le paioli e ritlringc il loro diandro, tu 



m piccolo ago rotóndo, 
> di un filo incerilo , 
ne ilelle palpebre, neri 



toalo dir l'i [Uni minuta» tui diminuila, deve rendere igunli condoni «!]«« , ri] 
e chi! le pustolcucl vajuolo cominceranno il passaggio lidie lacrime deve mantenerli 
n. t .il.b...ir-i ni j srrcarsi, >i iluvcà l'air dil.,li>i. (IjiiM.i f.pi-t../ii.in> Li ili rin r,e- 
qualche inieiioiic in ijimli condoni, cil emione e molto diflirile c dolorosi scrn- 
introdurvi freq uni (riunì te la siriii;:! (li bri -uNitlal r-iiniii a prima villa per adem- 
Anrt. Qm-.(.- i,„.!|..ii,ir prnali; imi i ,„|,. picn; all'ocello dir. il rWnrgii si pro- 
vengono ancor* in Lulle le malollie die pone nel praticarlo; ma per poco che vi 
pouono cagionare l'orci iiainnl-ilri ri.ndi. Ili si riBclli si vedrà dir risa non può *- 



mie talvolta clic i punii, dì i ruminili nem lanini mollo a chi oliere i condotti 

licnm li il ri 1 ! 

Qucsla ohlìleraiionr; é raramente con- rcilaitcro aprili, siccome sarebbero sprot- 

ccniìa ; e può esservi un mio punto la- vi-ili dfU\i]' S aiiii7a..iimr, r della fona vi- 

crimalr.n un telo condoli!) ublilrralo, op- Lile. ili cui vino dolali i punii, edieon- 

pure pouono curi-Li ambedue. Srl primo ilolli lacrimali nalorali, non oarebbrro 

• aio, il punlo ed il condotto che renla proprj ad uuorbìr le lacrime, e qaesto 

libri li adempiono alle loro riunioni, e IV- fluido non cenerebbe di colar aulli guio- 



piforo l poco considerabile, chea 

le lacrime «11111 mollo abballanti. Sei stabilir 

jrenndo caio, ninna parte di quoto fluido condurre le lacrima nel ucco lacrimale 

ni abbondanti»! mi. ' rcHorcdfauTluniia al Giardino delle l'io 11. 

I condoni lacrimali non tono alle lolle le. Eni consiste nel fare una incisione .li 

obliterati che ver» il «eco i allora cui He o quali™ linee .li limrìiciM al sacro 

palpebro, e si può intrudo rre'fa osi una elobo dell' occhio , al lato «terno della 

M-guito qualche inieiiune. sta inciiionc aperta con una minugia fin 

Quando eoi lono obliterali verso la tanto clic i di lei margini licno divenuli 

rbe ne resulti, sono^stalr consigliale due mi essi non^ presenta multati più cttlij 

„rltn ili ristabilire i punii, e-l i rombili i chiudersi subilo che si ressa di introdurre 

lacrimali, e l'altra di formare una il rad a la minugia; 0 (uppouendo che cuiii con- 

arlilieiolc propria n condurre le lacrimo servisse, è dubbio te lo lacrime, alenerò 

nel «eco lacrimale. maggior farililà ad entrare per ou nel 

l.i primi ,li .jiii slc epiia/niui prop.i- si.-.-.i lai-rimale, o a traboccare mila gola 

Ita da AUtiamlra Monrn, si pral ita udii dal unitine il ri 1 il palpebra injcriorc. 
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natcoila o imperfetta. Quandu il tumore 

di Aliala lacrimile. QueH'ultiina alFriiouo 
.o imi roalatLia ili quella ipecic. Que- t tempre con«ciiliva alla primi. 
Ile parli aieiano un diametro duppio 11 tumore lacrimali] occupi «emprc U 



dell' ordinario. Le lacrime fi penelrat*- 




c uleeraiiooi dei corniciti lacrimili. lionc catarrale, die aumenta la «emione 
Del (umore, e della fittola lacrimali, del rauco, e quelli, prendendo mauciur 
Uu tumore più o meno «lumino» , coniatemi, li arrosta ad canale natale, 
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snfuu con di secchezza » 

quella che i determinata dil soggiorno Quindo li comprime colle dita , esso spa- 

delle lacrime nel meo lacrimile disteni, rbse, et) a mitura che li abbuia li «e- 

'm mescolandosi con tm, le addenia dono ucirc dai ponti lacrimili delle U- 

i loro il color b' 

11 diametro del coodolto natale poi per i ornino interiori 

euer riMretto, o croni intieramente chimo sale , e cola nelle fon 

dall' ingorgo , e dall' inipesiimeoto delle milione cesia Bach* 

è raramente l'effetto di ani cima etter- Tali iono i tintomi gin munì .1,1 Mimmi; 

na. come un colpo ec. ; «10 accade alle lacrimale; ma questi unioni i presentano 

•olle lenza elio le ne possa sospettar la alcune varietà rei alile alle ditene epo- 

causa; ma per lo più etto t la coinè- che della malattia, 
guenza del Tajuolo arabo, 0 l' turilo di II tumore non li forma ad un tratto, 

un Tizio generale, come lo laolcloeo, il ma Tiene lentamente , s per gradì : il 

Tcnerco ec. ino principio * appena lemibile , alle 

Se l' ingorgo i tanto eooiidenbilc di Tolte ancora , i Diete di un tumore, non 

•i tocchino , e li comprimano , e-se po. leggiero ingorga ; I* umore che ne esce 

ti, e convertirsi in una tpccie di cordo- i poco comi iterabile , loprattutlo nelle 

ne ligimenloio. Ma quella obliterazione penane che hanno poche lacrime ; un 

nenie rara, e quando ha luogo, occupa Tolte nel giorno. Quando il tumore * 
quali tempre la di lui parte inferiore, antico, il ino volume * più considera- 
si formano alle Tolte nel lacco lacrimale bile ; csw si riempie con maggior pron- 

CtUiita, e molti altri autori De riferì' rifornii 8 e più ritooii ; le palpcbr/ii 

mente che le una concrezione di quota margini , soprattutto quello della palpe- 

■pecie chinile la parie ioferiare del sic- bri inferiore, lono rolli ugualmente che 

co , e loprattutto le ti impegna nel ca- quella porzione della congiuntiva che [j 

na] natale, il cono delle lacrime tara ricuopre. 

male. 1 rezze , lenza dolore . e senza alterazione 
La compreiiione del condotto nasale alla pelle, può situatele per lungo lem - 
prodotta da un polipo delle narici, da po lenza recar molto incomodo all' un- 
no fungo del seno muiillarc, da una malato, e senza produrre degli acclden- 
e toltoli, di una porzione di nsso depresso li , soprattutto le si abbia V attenzione 
nella fratturi comminutiva degli osti del di vuotarlo ipeno per mezzo della com- 
mi» , riuringono. o obliterano anco in- pressione, e di lavarlocon icqua fresca, 
ticramente le pareli del condotto limale; nella quale si sieno dilnle poche goccia 
da ciò nasce ancora la diflicollà o l'im- di iettato di piombo. Ma li malattia non 
ordimento alla caduta delle lacrime nel rumena sempre qnnto stalo di sempli- 
iu», e lo siilnppo del tuznor lacrimale, citi; quandu e antica, il soggiorno prò. 
Qualunque aia la causa che impedisce Iungalo delle lacrime da luogo alla li 
'trito il canal 1" 
nula nel tao- 1 
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nalmcnlc uno ichiwtto con un luu. e però tale (ed anco a molla diitaroa) 

go «fono proprio ad essere introdotto io! vivo. Va solletico peno», e quali tn- 

uelle naie vuote. Tolle qucsle sondo ■opportabile, l'irritatiunc, e l'iscoriaiione, 

tono curve in quasi tutta la loro lun- l'i u II im milione, il gunflamenln ilella inem- 

gheiia a guisa S" arco ili oaMo, presso brina piluitaria, la frattura del turbinato 

a poco come le liringhc ilcllc quali >i fa ìuferiorc ne tono ]e cooKgucnH ordina- 

diu negli uumiui per caoipinar la Te- rie, e quali inevitabili, Oltre ■ queiti in- 
eonvciiiciili, r.n.||i ,i,l.i™li p.^inno orioni 

li in/oreil è semplice; tH'iotrudmionc della sonda. Quelli «ta- 

(un Ldlu j a pronleiia, coli vengono dalla itrnttoua naturale dcl- 

.._ a «atta cogliilione della l'orifilio inferiore del canal nawlc, da in- 

•H-utlura, e della liluaiiouc delle parli gorghi, da callotilÀ , o da adciinni dello 

e delle varialiooi delle quali eue lonu pareli di quello condotto, dal rìilriqgi- 

tiucetliliili. Ecco cocuc li pratica, memo delle Ione iiaiali, dalla pojrziuuc 

Assiso il maialo lopra una sedia, eolia vinosa ilei ielle dello narici, il quale i allo 

tetta un poco rovtxiala, ed appoggiala volle talmente inclinato da premure l'uno 

contro il petto di un ajulo, il cliirurgo dei lui binati in tal moiio che il iuo roar- 

prende una «onda piena, la cui Uipghciia, ginr inferiore tocchi 1j ponione dell'imo 

grosscaia, e forma sano mbonjinale al. massi Ilare , che forma la leparaiiaiie fra 

l'eli del maialo, allo italo naturale, ed le lutici, e |>nlro mauiUare: dalla prc-, 

anco allo italo patologico delle vie la-, poninne che deve clistere fra la (onda, 

erimali; egli la tiene culle prime In dita ed il canal nasale: finalmente dalla gran. 

' ■ , se la malattia è a dei- 



destra, e cou quelle della maini sinistra, 
se essa 0 a sinistra. Egli porla lo «ru- 
di dentro iu fuori in modo da intimi. :i li> iiilmorr, invece ili enlr.irli 
al di u,l tu del turbinato infetto». Quando non li insinua adi' oriGiio inferiore del ■ 



sonda, qualunque si 
impiega, sdrucciola mi tiirliina ; 



li fa fare un meno giro canale nule. Fra quei 
ucllo col qoale li spingo aouo alcuni che possono e. 




n quelli che hanno per cauta 
e limi sarà puuiliilr di farveli va- il rislringimenlo, o l'olii letti ione di que- 

la lunghi™ del canale nasale, ed abbandonato intieramente ai gioriii no. 

a facendole rsijuire una spcrir di Cotanti Ita modificato il metodo di ta- 



li alto, ed a porla 
laialci ai fanuo in seguito delle 
. ce queita sonda nella vie lacri- 
mali . Quello melalo i veramente una ■ 
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piti, e la auopuraiioirt bene stabilita; tonda, e ciò non ostante il maliito guari 

egli ti serviva in aeguilo di uno ilru- khu epifora. 

minta lunga ed uni itrclto, dito -■ . Un metodo che hi per oggetto il ri- 
guiii di bulino ad uni delle lue «tre- ilabilimenlo delle parti nel loro italo ai- 
utiti , e all'altra 1 formi di scalpello, turale, e li di cui escculione f semplice 
Porti» sull'osso quelli parte che giudi- e poco dolomia, non potevo mancare del 
cava conveniente , o per pungere , o per lunragio ramine . Coii appena rie fu 
mediare, o anco per distruggere F«n- conosciuto il metodo di Ptiii , I pratici 
ao , procurando di onendere le carni i più illuminili iì affrettarono di adot- 
meno che foste possibile. Toglievi in se- Urlo. Per altro ai vidde ben presto, che 
guito le aeheggie più grosw , ed ab- et» era iìi terni bile di ulterior pn-feiio- 
bandomri le altre alla suppurasene, ne. Gli furono fitte mbirc direna mo- 
t^uole manuvre un facili, quando non dificiiiani, ecn le quali ai ebbe in min 
ai eterciliuo che sull'osso unguir; ni ac di renderne più «euro, e più Tifile l'e- 
.'■potìsi montante dell'ut» maniliare é lecuiione, il lucerne, più eerto, e le con- 
•HenUifti * nrceiaaria maggior desinala, teguenie meno tpìaccrali. Fri, queste mo- 
tempa, e pulciai. diGcalioni, le une hanno rapporto all'in. 



lacrimali Si conosce quando ciò ha luogo L'idei di deostruire il canal tinaie con 

dall'abbondante, eeontinui laeriiniiione , un iilrutnrnto introdotto por meno di 

e dalli quantità della materia che eseo un'incisione, falla al iacea lacrimale, li 

dilla ditola quando ne elisie una, o in- presentò quasi net mrdciimo tempo 1 Pi. 

pralluttoill'impoiiibilitidifirepeiietrire ifi , e i AWo, e mentre il primo di 

la tonda e le inieiionì nel aacco. Quando quelli due aaggi , ed abili chirurghi co- 

i due punti lacrimili tono intieramente manicava al l'Arca ilenii.i Hrale delle Scien- 

obiiterali, il male e incurabile ; anca w il m metodu operatoria, il seconda 

dopa la guarigione della Aitala a del faceva conoicerc alla Snrirti d'Edimburgo 

insogni fir di tutto pei- deostruirli culla 
«oda di Ami, e col farti delle ìnie- 

lioni. Se la tonda «ama molto in qua- puce pressione del auo itrnmento taceva 

ali condolU.e te ersi non e arrestali che uscire le lacrime dai pumi lacrimali, ed 

reno il canal comune che gli unisce al abbassala il tumore; che gli sarebbe ilato 

«eco lacrimale. Pili consiglia di fonare difficile di aprire il aacco leniaeaponii 

un poco per entrare nel ucco, c dice di tagliare nel tempo tstrisa la ma parete 

Merlo latin piò volle con aucceito. In un potterinre, ed a lasciare il laico dell'ano 

caso di quella apecie , dopo aver pillato nflgtuìl a nudo, Hùnj-o introduceva una 

la ipccillo fino nel sacco , egli introdusse piccola tenia in uno dei punti lacrimali, 

un Glo d'oro nel luogo dello specillo , col e la dava ad un ijutn ih-i -mii-nr... ii 

quoto filo mollo avanti uri sacco per parete; con un piccolo, bùtnrino appun- 

poterlo portar fuori dal foro fistoloso, tato, curvo, e ben tagliente tagliava Ite- 

[Un un piccolo rurcilb[u mi pjcnrurvu, ^iL::iciiri [uh, [il Jrjiv.n lìu.i nll.i 

che introduceva per la listola; tagliò une- sonda; allora prenderà uni forbice curvi 

In un piccolo pannolino in modo clic rimasta aperto per tutta la iua lunghe! - 

reotler completa questa operiiinne, Fiat tentato i pratici ; ninno , die io sappia, 

volle far 1' iitew al punto lacrimai in- ha adollatu l'i nt rodinone df Ila tenta nel 

periorr, mi non ri potè mai panar la aacco lacrimate, per farililarnc l'ineliinnr; 

Bnjtr Tarn. III. i { 




.anale nasale aperto per uieizo di uni deposizione, delle 11 un Ioni , e delle in- 
tenta, o di un sctonc. Vi sono dti pra. fiaroniaiioni pericolose. Quoto incoino 
liei,. che in vere di minuq-ie e ili unte, niente non b il solo elin posta produrre 
ai uno serviti di unalenla di piombo di la cannula; k essa viene ij intasarsi 
forma bionica, la di cui grolla estremiti, per mucoiita, le lacrime sono ritentile, 
Urruinata da una tenta appianata che ai e la ferita nnn si chiude ; o se ti chiu- 
«ppHcava mila pello, impediva alia aon- de, ia cicatrice non Ionia a romperli, 
da di «tendere. Quella lenta deve essere Sposo apeon la cannula non riempiendo 
lunga abbaslanlu da sorpassare l'estremità esattamente il canal nasale, risale nel 
inferiore del canal nasale. La ai ritira; aareo lacrimale, si insinua sqlto i t-gu- 
Icstti i ire o quattro giorni, e se ne su- mrriii, e 'là luo n 'o ad uh isi:.\*i. <!i'I t[irjli! 

istituisce una più ^'rn^:L r Nufl il! IK Imitai 1' apri-l ura , jiei ritirale -K' 

l'uso che quando li giuilica ehe il canal ò possibile queste corpo estraneo : ovve- 

nasilc e baslan lemcnle dilatato da lasciar ro, lo che e più raro , la cannula scen- 

cadere liberamente le lacrime nel naso, de nelle fosse nasali, ed esce sponlanea- 

Le minugie, lo tento, e laaonda di piolo- mente o mcntroi! bla si solila 11 ;n. 

Ilo 11000016 hanno una forma conica, la su. Tutti questi effetti drlla cannula, clic 
loro estremità più sottile corrisponde al imi abbiamo visli più volte, hanno lin- 
eami nasale, che si ha in mira di dila- prgnatu i pratici a rinomiate al di lei 
tare, mentre che la loro grotti estremità uso come morso di condurre le lacrima 
tiene i margini della ferita dilatili, li ir- nel naso. Dei retto se si volesse ad oprai e 

gisito la sua guarigione long*, (Ufficile, e soguritlibe proponionarne la grosse™ , 
la cicatrice più apparente . Da un altro o la lunghezza all' età del malato ; fare 
lato, liecome questi corpi dilatanti sono ogni giorno delle iniezioni dai punti la- 
introdotti dall'alto in basso, osi rovescia- crimali a Gncdi togliere le mucosità che 

lacrimale, e danno a questa ferita una malato prendesse tabacco, bisognerrhlie 
forma conica , di modo che la cicatrice raccomandarli di non tirarne dalli in- 
die ne resulta, presenta una depressione rice corrispondente alla cannula , e se 
spiacevole. egli obliasse questa precauzione bisogne- 
Sì è creduto di poter evitare questi nbbe farli inspirare dell'acqua tepida 

ilo, e lasciando nel canale, dupo averlo luili alle minugie dì cui Pelli faceva uso 

'^ostruito, una cannula d' orò , o di ar- per dilatare il canal natale , il setone c 

cento sulla quale ai lucìa cicatrizzare ta quello ebe sembra il più proprio ad adem- 

farita tatù alla pelle, ed al sacco lacri- picre a questo oggetto, ed t pur quello 

"ale. Ituit ci avverto che Fauturt sia che 3 più. general mente adottato. Aubiv 
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ino detto che per teucre il carni nasale tro . Questa modificarinne non e guY la 
aperto, Manin vuole eh» li aduprl no» tata che ubbia sofferto il metodo di Lccat. 
tenta, o un «Ione. Quoto gli srnibi* Si fecero particolari ricorrile per imo», 
prvdrriliile, mi la difficoltà stava «lai- tare soprattutto dei meni proprii a pai. 
tuarlo. Per Formuliti. ria , egli fece fan «re facilmente, e eoi minori dolori pe- 
nna tenta flessibile S argento , lunga. libili il [ilo, che dna un'in in seguito 
circa Ire pollici . cuni a Koilecnhiu da a condurr* il salone nel canal mule. Gli 
una «tremiti, e (piati retta per la lun- uni >i non leniti dello specillo appuntato 
Hhcna di meno poi Ut» alla lua punti, di Mejrao , e dei divorai strumenti coi 

più che un progetto, giacchi Moiin li rioro dello specillo. Altri hanno adupralo 
eoutenta di dire che ha liticato lenta una corda di budello , che ai introduce 

molti baveri , e «ma farla cambiar di canal natale Ann nella fona nstale'c che' 
Iberna. La gran scntibililà dall' .ulema il malato fa uicire dalle narice sofuin- 
ilcl nato non e 011 piccolo oit acolo con. desola con fona. Dtttudt faceta uio di 

leciti e il primo che abbia adopnto portata nella fona natale ua fìlo nou in- 

ilaetone perdllatacc il canal nasale. Egli ceralo, che il subiti faccia uscire sof- 

propose questo ni odo net I 754 nel mtrcu* Oaudoii fortemente il naso. M. Pattarti 

1 io del mete di Deeembre, Lenii parlando chirurgo aaaai dìitinto d' Avignone ai terre 

ili quello metodo nelle Memorie dcll'Ac- di una molla da orinolo , che introduce 

cademia, dice che la difficoltà di far per meno della cannula; egli ha impa- 

paaiaM lo Duello dal lacco luci i nuli al rato questo metodo da luo padre, che lo 

bandonarc. Ma Lecnt reclami contro quo- più di lo anni avanti repoca in cui 
eia asserzione nel Giornale di Mcdiciua l'editore delle opere chirurgiche di ide- 
ile! meae di Maggio 15S9. Egli pretese, «tuift ne avelie attribuita l'inveniione 1 
che itomi few auto ingannato da due Girami. Il metodo di DeiaiJl.e quello 
Talli rapporti, ed anuui.iió rhe dopo il ili Pamnrd uno quelli che meritano la 
1734 egli non aveva mai cessato di Irai- preferenti . E tono quelli appunto che 
lare la fìstola lacrimale scura introdurre noi impieghiamo, e che descriveremo, 
uno studiti nel canale tutte le tolte, quando avremo fatto conoiccre la numera 

servì lui principio di un ago d 1 argento crimalc . Egli non adopra che un salo 

armato di un filo , e di cui afferrava la islruinenfo per fare questa operinone . 

puota lolla il turbinalo inferiore con Eccone la descrizione: ad una cannula 

un oncino ottuso; ma avendo provato d'aro o d'argento, leggiermente ricurva, 

qualche difficili a prender V ago egli luuga due pollici e meno, ed avente tre 

lette in otto pollici 8 , e di cui ainmen- punta d'acciaio, limile a quella di nn 

• ivi una «tremila avvolgendosela fri le trequarti, e forata sopra una delle di lei 

dita. Egli ne faceva panare qualche ptil- faccette, da un furo oblongo corrispoil- 
licc nella fona nasale affine di poterla »H« e,v '.^ ^j'* ™ nni1 '* > "' altra 

in In liti il tragitta del earnl nasale, e the dire chc'non giri fra le dita; questa cin- 

fuceva uscire dalla narice.' La modifica- nula da ricetto ad un ago d'orodilrm. 

aiunc che Irati avete inlrodoUa nel me- pra forte, che molleggia, c che ha alla 

ledo di Peli/ fu appena r.hiiiiviclj ,-l,t: sua cxlicinilà infcriure un' oliva, ed alla 

■ lut^i tulli i |]utk'L *i .ili'icttanmo di a- superiore un'apertura per iniiaaarvi ua 

dottarla; ma in vece di tirare il Belone filo di- seta. Ecco la mimerà di servirti 

dall' alto in bino. >i credi ebe fosse me- di questo istrumeulo. Posto eonvenicnte- 

ejio tirarlo dal basto in alto pcrevitare mente il malato, ai tende leggiermente 

sii rovesciare i margini della forila in din- fra il pollice , e l' indice della rollio ai- 
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uni cannali d* argento un poco, co. 
, lunga ■! no pallici . leggiermente ri- 
a, tagliala 1 sghimbescio, coinè la ptin- 
mincolo orbieolire delle palpebro, faceti- ta di una penna da «mere alfa sua ci Le- 
da uri angolo di i5o a 180 eradi e dì- tulli più lottile, e iena fa ina taJncavi- 
rigcndolo daU'ivintì in dietro, ed un poco ti , «ente dalla medesimi parie > ed al- 
obliquamente in dentro. Quanto ritto*. 1'allra «remiti un piccolo «odio diretto 
mento t penetrato nel sacco lacrimale . treoodo la lunghetta tirila cannula. È 
lo die ai conosco alla mancanti di re- lune di avere diverse cannule di dinereuti 
luterai, fa ,i rilira per .avvicinarlo alla grosicne e lungherie; 4° unu specillo 
perpendicolare, o all'arcata aopraedlìare, d'argento un poro conico, lungo circa 
"lo penetrare nel canal natale, cinque pollici, curro a foggia d'anello 
i t sicuri ite vi i giunto , li alla sua estremili più gnau , a provii- 
, n prccaulìone , fiochi non aia alo 'all' altra di un piccolo bottone leg- 
pmetrato alfa fossa nasale. Allora si in- giermcnte fcno per atterrare il filo, e 
linua nell'estremità superiore dell' islru- per insinuarlo più facilmente nella can- 
ni foto fa piccola inolia armati del fifa nula) S° un altro specillo della mede- 
trequarti affinchè non vacilli, e ii ipin- ciurmiti? di una erawlraia tale da ritin- 
ge dolcemente questo piccolo specillo , pitie la cannula, ma però da potervi pe. 
die in virtù della tua elaatioU, viene a nelrar facilmcnte;G.°unimo11adaoriuo. 
portarli da K •tea» all' oriGtio della lo lunga cìte. tei pollici, larga un lem 
narice di modo ehe sollevando la punta di linea, forala ad osa ddle aiw «Ire- 
dei Dan lo ri vede allo scoperto, e ai 
può et tram con le icmplici (limette ad 
anello : in qualche caio ai puù anco 
prenderlo colle dita . Esso vien ritiralo la mi pettu 
inlieramenle j ed a misuri che scende, mano onooslj 
tira dietro 1 te il filo di cui i armalo: 
non vi resti altro a fare che «trae fa 

calinola, ed a tue tua di questo filo co- davanti al malato, ed un poco 1 

ne diremo più abita*» . Questo metodo della Gitola, prende il biiturinu 

però privo d'inonvenienli. Se l'istrumen- mano destra se opera lulla pa 



re che fa punta non ferisca le pareli dice dell'altra mano alt lacco lacrimai, 

anal nasale , 0 che non li insinui e con questo dito ehe acne da condili 

lorogroHena.il solo vantaggio reale (ore al bùluririo, crii va in traccia di 

lo metodo, è che l'aper- margine che termina anteriormente 



piccola ehe la cicatrice de 



e di una cannula, e si poco considerabile teneva il sacco. Allora inclinando il bi- 
che non basta per assicurare al metodo sturino in fuori, egli fa involare aul dono 
di M. /urine il vantaggio ani metodo di della lama lo specillo cilindrico un poco 
Pelli, modificato da Dettult, e da Pa- curvato in avanti, affinchè non appoggi 
ri aoprjcciriio, che ne n 
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unire la meli UT incirca .Mia narice , bastanlcmeole dilatata da permetter l'iu- 




mc/jana fjaii.Y/ij assi! luogo per ser- quando il maialo li (veglia, la Tirila li 

tire per tutto il tempo della cura, e elio ritmi, e ii riduce alla larghe», uecn- 

* avvoltalo in gomitolo »pi a 00 pcizelto «ria per ricevere il^ filo. Talvolta nel 

planare, il più vicino possìbile alla fé- 1' aumento troppo repentino tirilo linei- 
ti ta , facendo quella specie di nodo che lo, dell'esposizione dell* off fi in al nui- 
cbiamasi da tessitore, e che e meno grosso tatto di un' aria fredda ed umida, odi 
di qualunque altru. Si tira dall'alto in una disposinone villosa generale. Nei due 
bai» il capo del (ilo che elee pel nato, primi cali batta sospendere I' uio del k- 
e si enndoce nel di lui posto il filo di lune, e di applicare, sulla parie, delle fo- 
acta. Quando questo ha oltrepassato la mente, o dei cataplasmi ammollienti, per 

narice ili tre o r|imUru ]»1Iìlì, >i la°ìia Ci .ut 1' inUiiniia^ VI le/so, si 

al di (opra del nodo, li passo nell'ausa uniscono a quelli meni, altri che wno 
di uno ituellu composto di molle Illa, o relativi allo sialo generale del maialo, 
di fili di colono ripiegali sopra turo stessi, Quindi allorché esso t di un temprra- 
e li lilla facendo due nodi l'uno sopra mento sanguigno, si ricorre allo culle 
l'altro. Questo stuello deve avere una di lingue, alle bevande refrigeranti ee. 
erosarzia proponi orniti al dismetro del quando vi i imbacano gastrico si pre- 
canal natale; la sua lunghezza è di due sni.c un ..melico, e i|ujlrtm lavativo, 
pollici in circa. Si altiera alla sua eitrc To.toche l' infiammali a ce e dissipata, lì 
■aiti intcriore un filo, cheierve ad estrarlo riprende l'uso del sctono, avendo I' atleu- 
I:] (■CL-a 11< im: ilflìa medicatura. IJujio avel lo riunì' .li allupante liei, rm':u trfsw (lel- 
■pflmalo di unguenln cento, lo ti fa 1' II! limo di cui si è fatto uso. Li durala 
aaccnderc nel canile natale, e fino nel del trattamento non ha nulla di fisso. Si 
sacco lacrimale, tirando leggiermente il vedono dei militi nei quali, in capo a 
I I aitai na- 
si agglomera nella narice, u li fina sulla che il rollala provi dolore, un teloni 
gota a lato del naso con una pontone di mollo roluinincso, che non impedisce alle 
taffctU iTI ti giti Itera, ovvero ti alia fino lacrime di colar nel nata , di modo che 

iroi-suiu alla ,rla, il ili cui fintili, Lm .l.-ve ]:.il|.ilirc unti si a;:^liirliiaiip nel tfjlipi. 

esser filflatocome ai * dello al berretto, del sonno. In allei quello felice Cam hi a. 

fresare li adopera quella delle tre ma. tempo mollo più lungo, come per etem- 

lato. timo caso la tperama di guarire il mi- 

PTon ii tratta più chedi rìnnuovare ti Jalo è meno reale. Quando ai presumo 

telone ogni giorno, ovvero ogni due, di che il canal nasale * abbastanza dilatato 

aumentarne la grossezza ogui volta ere. per trasmettere liberamente le lacrimo 

scendalo di uno a due fila, e di conti- nel naso, ri abbandona 1' nso del setoli.:, 

uovoriie P tuo finchò il canal nasale ila laieiindu peri il (ilo affinchè, se rimi- 



e uecasariu il setnnc, si i strumento appuntito, o «1 cauterio lU 
lumie, come lacerano gli antichi, e co! 

elioni ipinte pel ponto mantenere queat' apertura per maro di 

e panano ad un, che corpi dilatanti. 

Timaiione . e che con- La «tuttora e le fuDiioni dette vie 
nota agli antichi, 

purifornie pei punti lacrimali, si g indirà male, e aulT operasione necessaria per 

che il canal Baiale « dcoUrnito, chele guarirli. La magnar parte >i contenla- 

lllccraaloau, ae Te ne erano, sieno spdritr, vano {li trattar l' ulcera, aeuu cercare 

e ebe il malata i guarito. Allora ai estrac di ristabilire il cono alle lacrime. Dopo 

il Blo{ e l' apertura per li quale pana- BTere incita la fittola ctl «portale le cai. 

ra, » chiude hen prólo. Alle tolte però solili , se ve ne erano, cui bruciavano 

perchè i di lei margini tono fungosi, o dendo le preclusioni convenienti per gì. 

perche aono coperti eli una cicatrice che rautire l'occhio: orai procuravano ia le- 

toftle loro la cnndiiioul necessarie alla guito la caJula dell' «cara, e resfulia- 

■ce la cir-atricc dell' apertura: consumando abue della ferita . Con quoto metodo 

le carni tunguso col nitrato d'argenti) giungevann spesso a guarir la Gitoli j ma 

fuso; nel iccondo, quello meiau * bastali, restava quasi sempre una lacrinuuioue 

fa alle volte per dare il eoa torno drV continovi ed! incurabile, o perche il aie. 

1' apertura lo eondisioni necessarie alla co lacrimale era intieramente distrutto, 

sua adesione; ma per In più .i resta un o perche l' apertura falU air omo smju/a, 

foro quasi impercettibile pel quale esco quando il cauterio attuile ne distruggerà 

la parte più tenue delle lacrimo. Per tutta la grosseria, non essendo issai grao- 

prrrenire questo inconveniente, e quella de, si ristringeva, e sì chiudeva del tutto: 

tutu non si deve lasciare il" 
vie lacrimali se non pel tempo v 
monto necessario pel rislaliilWnto del Quando gli a ni lo mici ebbero scoperta 
canal nasale al suo diametro naturale. li struttura delle vie lacrimali, il eau- 
k estremamente raro che il canal Ira- Iorio attuale fo impiccato con più me- 
tile lia talmente ostruito ebe non possa lodo; li «d'oprò non per distruggere U 
penetrarsi con oni tenta appuntita in- carie dell' naso tingui, che e una con), 
tradotti per l' incisione che e stata fatta pticaniooe usai rara della Gitola laeri- 
al sacca lacrimale, e dilatarla in legnilo male, ma per aprirò una strada alle la- 
in modo da ristabilire il cono naturala crime a traverso di questo omo. La pre- 
delle lacrime. Ha quinta ciò accade non Tenutone hi falla rigettaro qnnto metodo 
li può sperare di guarire la fistola so come troppo crudelt; si * creduto miglior 
non che praticando una strada nrtiGciaJc. competi» quello di traforar l'osso eoa 
Questo ma non * però il aolo nel quale un istrumento impuntato. Ciò non per- 

alle lacrime. Quaurlo l'osso uuguir i di nn gran peso, e fra gli altri Scarpa, 

cariato, o anco semplicemente detmrlata danno prelci-cnia al cauterio attuale. Essi 
rarfri 



collo parli aioue della loro sostaora, l'apertura è 

vicine; non vi è altra risorsa allora che mena. sottoposti i chiudersi, di quella 

quelli di distruggerlo, e si deve farlo in elle resulta dalla semplice perforarono 

modo che le lacrime possano prendere il di queste parti, con un istrumento ap- 

luro corso per quoti nuovi strati». puntalo. Ma quello vantaggio e egllTfc- 

Si apre alle lacrime un passaggio ai- ramcnlc reale? Io non lo credo. Si puri 

liGcialo forando l'osso uuju.i con un Un tìl' anwiguit ed alta membrana 
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che lo lapperà, con un trequarti o con margini dell' apertura, fii „ 

qualnnqtia allrn iitrumpqto limpc, uii'i- It cu] nitrito li' argento fino. Quando >i 

pretina l>a<t. interniate grande, ni ine*- co» P sto dei dilitinli, la ferita eitcr- 

pace di richiuderti dopo che ti avranno Da non tarda a cicali'inani. 
nai i di lei margini ca|loii per un Ino- Il cauterio attuale ami t il toto meno 

pi usa dei dilatanti; ed -ll'ira ipn^!:i me- ili cui lacesscro filo gli antichi per per- 

lodu ineriti la preferenti iu.1 cauterio forar l'os,u lincili.; piti li .urbano anco 

i malati, la di cui pratica > molto do- toj ina quello metodo deijritto da Alétta, 

i. i ire ■ i.'u gravi <i. r. uni ( : ,. . i-i i .mi; i ilniil.iii 

non guaiijci K-luorc la malattia, c quando Ic.iiiiu i,-. nl.i. gLctliì tulli gli autori elio 

la guarine lascia ipciio una lari -iiiuziu- lumia .i-.iitii ilu|.:i [jiii'it* epoca , hanno 

ne incurabile. ' fatto onore a ^Mtheme, dando a que- 
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p. tanta furia, chi: liuti in denfro, e d'al[o in Lilio, foraudo l'aaia 
iare " ojjo. ma ancora nel punto, in cui corriiponde al lupaio 



cuiato, c li Drd.ina al malato, di allrarrc giudica che 1' mio e. diit|ultu , e che la 

nella naikc, Multi: volle ai cminu, di-I- un- ni Lea ita ]M!ui:aria ì pcit'orata, quando 

1' »c.|ua di allea . Si ciuubatli: l' intìaoi- il - wijiie mìa iii'llu faringe, o. nella fui» 

inaiionc, clic >c;iit itinere 1' ;:|>|>licai|one nasale. Siccimic il liuon iucccuo ddl'QDC- 

(1 1 fuoco c a I [ 

la nuova apertura una candeletta di cera, quìi ed a'.l.i nHiuluaua pitoitaria, clic- 

u un cilindri, ili tela (lue, alUee.ito ad (orni- ,|.n-il'.i|M. L ,-ti)r,i In della Irmìcuja a 

un lìlo che gli iinjiciliscc di cadere u.-lL rirliiii'lc-rai, nr-n lamblie Inai troppa 1" o 

I i I I I ! 'ibe darrj questa 

laudo prof mi iva ine II te ili groueua . Se i giunti, nella fui*» muli, " deie girarlo 

nq abbandona I* us.u, [(mudo si giudica attorno per Iciminaic di rompere ]'omo 

clic i margini dell' apertura limo cica- ungili"., i-d aerami ire li.iilanlcincnlc l'a. 

trillati, lo che non accade urdinariameu- prillila. Si iutrj.incc nel (mito dell' :>trn- 

te che in capo a molli mesj. Nel curio nie.it. i, ima t uta di tela, tanlu grande da 
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lungo per pcnelrai-e nella tal mirica ; 
Impila ulh sua ritrcmìla auprriuic per . 
meno dì un Glo ehi iene a Giuri* li ; 
riempie in seguito il reno .Iella ferita con 
file morbidr, che n eoopTOBO con alcune 
compirne , e con uni untatura chia- 



ri col quale il crea un 
Iniettando per quella nuova linda quii- panaggio artilìcialc alle lacrime, forando 
che Guido euiccanlc, o portandovrlo per l'ouo un imi con un il [ru melilo ipp uri- 
brani, che In breve tempo once mora l aervaalone dell'apertura falla all'olio ed 
Mitili margini dtlVot» iinguii, e Ioide alla membrana piluitaria. Nella veduta 
a chiuderne l'apertura. Quando la piaga di prevenire 11 rislringimento, e l'oblì- 
e hen detona, ai può lOllituire un cilin- terailone di aueila apertura, G. liunter 
dro di piombo alla la>u di tela; ma qua- immagino un iitrumentu col quale aspor. 
lunque aia la materia del corpo dilatante, tara una pociioot CtdT omo ungati , o 
bi lagni re nti ornarne l'ino finchi i mar. della membrana pituitaria. QiiMt'iHru. 
trini .kll'.r pei! ora artificiale timo ben con- mento* una tira atampa, limile in quii, 
aolidati , e che la tanta posa essere in- clic parte a quella di cui li servono i 
forare U cuojo . Esio consiste 
n ulacT acciaio i 



lore, lo che noo ha luogo ordir.arir.ri.ei.ie di diametro , lunga circa due poli» 
che in capo di tre, n quattro mesi. Alluri li di cui margine * laglirnte, e che li pro- 
favorirà la cicatrice della ferita eiterni Innga in tutta la lungheria di un manico 
coprendola con un cerotto di dispaimi, d'ebano. limile a quello di un piccolo 
e toccandola di quandn in quando col trequarti. Quota cannoli rinchiude uno 
nitrato d'argento fuso, ipecillo d'argento o di ferro che la 
/fon/nome, e dopo di lui molli altri riempie cattamente, e la di cui cure- 
pratici in vece di conti notare l'uwdella miti lono rotondeggianti i tìimler nun 
(aita lino al termine della cura, ri io- ha pubblicato il ino metodo, e noi non 
atituivauo una cannula d'uro, d'argento, In conosciamo che per la detcriiione che 
o di piombo, toatocht la TcriUi era de- ce ne ha fatta M. Andìbtrti chirurgo del 
lena, che tutte le ichogge erano uicito, He di Sardegna al iuo ritorno a Varigì 
e fuic le cailoiitì eaterpe. flWftoweim- da un riaggio fatto a Londra. Gl'inni-, 
pirgaia due .pecie di cannule; la prima menti neceuarii [per quota operaiioiio 
che non serviva clic a rendere l'apertura sono, oltre alla ilampa della quale ha 
callosa, e che aveva un rilievo assai ni. già parlato, nna placca di corno di con- 
dente da impedirle di cadere nella fona veniente figura, ed atta a potere euero 
naiale; ed un'altro più piccoli sema ri- introdotta nell'alto della fossa nasale, ed 
lieto, la di cui groturw era proporr»- assai groau da formare un ulido punto 
naia all'apertura che doveva riempire eaat- d'appoggio. Ecc ■- - ' 



capo ad un tempo più o meno lungo, la come nel metodo di Petit, il chirurgi 

cannula ri diilaccava, nativa dal naso pel prende la placca dì corno colla mino op 

proprio tuo imo, n cadeva nella faringe, pwla al lato tu sui opera, l'inlrudur:. 

mettere la vìla dell'ammalalo. L' uto di alta anteriore del turbinato medio, e li 

qucsla cannula era altra volli quali ge- pirla corri «penderne delli parete esterni 

neralc. Oggi visi i rinunitato. Si * eom- di (pieni fosaa- In seguito egli iuiinu» 
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tocca la parte inferiore del sacco lacri- lai l'eatremiti Ji questo linimento contro 

male, un i|uto rilira lu ipecillo ed il li parie inferiore dell'odo ungm'i, e <ii- 

ebìnirgo tenendo li placca ili corno con ridendola obliquimrnte dal di l'uovi in 

una mano, e coli' altra la stampa, ap- dentro, e dall'alto in basto, Rifai que- 

poggia fortemente questo strumento la- al'osto , e la membrana pituitaria. Sosti- 

po che applica aLabilmente la placca con- mezze del quale io poti uni cannula beli* 

Ito la ùccia interna di quest'otto, per apertura dell'otto. Per aiaieurarnii che la 

opporre ^ una reaùtenaa proporzionata il cannula era pervenuta nella tóssi nasale, 

alampa \ in questo modo egli asporta una narice avendo inclinata in avanti la lesta 
porzione di uaan colla membrana del lae- dell'ammalato. La cannula ini Kivi a con- 
to che lo tappezza citeriormente , e della durre nella fona natale un Ilio non in- 
metuhrana pituitaria che lo ricuoprc al ceralo che il malato fece uacìre dal naso 
di. dentro. Le medicature contee u live ao- tediandotelo con forra. In rapo a due 

tempo l'uso delle latte, Questo metodo l'apertura falla nell'otto ungili/. Sri pri- 
aarebt» tema contratto più vantaggioso mi tempi questa atucllo era fortemente 
del metodo ordinario, te ai fotte sicuri «erralo dall'apertura; poco ■ pocol'ipcr- 
di portar tempre nell'olio « figlili e nelle tura li aggrandì ; ed lu capo a tre meli, 
membrane fra le quali i lituato, uni per. ■ Letame un grotto atucllo entrava ed usci- 
dita reale di lottami ; ma lo apatia coro- va liberamente , io giudicai che i ^argini 
proto fra l'estremità anteriore del turbi- dell'apertura liniero cicatrizzasti abbando- 
nato medio, e l'oiao ungala è ai poco nai l'uto degli stucllijciò non pertanto io Ia- 
coni iderabi te nella maggior parte dei tog- telai ancora il ulodiscta e non lo ritìraiche 
Retti, di rendere qui» imponibile 1' in- in capo ad otto giorni . La ferita etterna 
Iroduiione della placca di corno. Quella proporzionata alla grandina della tela non 
lamina ti trova dunque applicati contro lardò • cicatrizzarsi , ed il maialo ai U ovo 
il turbinato medio; allora esca non offre guarito tenia lacrimazione. Quattro anni 
più un puntu d'appoggio battcvole alla dopo, quell'uomo venne ilio spedile della 
itampi, e. quatto strumento infoiai l'otto Cariti, per un tumor bianco reumatico 
unguii tenta far subire ne ad et» ne alla del ginocchio che lo foco morire, tenti 
membrana pituitaria mia vera perdila di io» che egli volrtie aultuporai all'operazione, 
stanza. 1 resultali eli quello malodo tono lo non lasciti sfuggire recensione ili eia- 
allora gli stetti di quelli che ti ottengono minar con premuri le vie lacrimali. Se» 
cou un trequarti j e ticcome quest'ultimo giti la teata veniealmenle nella sua parte 
metodo * meno doloroio, cosi esso merita media, e mena ilio «coperto lu pirelc 
li preferenza. Sembra che Wuuler ne etterna della fosti nasale, osservai che la 
aveste giudicato coli , giacché ha crrduto parete interna del aieco lacrimale non 
di n.«i .lnvcr p-itililicare il suo rartodu ; esiileva quali più, e che in tua vece non 
ed S meo probabile che dopo qualche eravi che una larga apertura per la quale 
lenlalivo vi alette lenunziilo afTallo. le licriine cidevanu ini lord La limcnte nella 
Del retto qualunque aia il meno di fotu naiale, uscendo dai condotti bcriuiali. 
cui li fa uio per forar l'orto uneiii'i , il La fittola lacrimali' non e tempre uni 
auccesiodell'operiiiDnedipendcdallagran- malattia porimenlc locale, etti * tal- 
detza dell'apertura. L'osiervazione aeguett- volta prodotta, o complicata da un vi- 
te ne e una prova. Un nomo in età dì zio scrofuloso, venereo od altro, lu que- 
quarantaciuque anni , gloriava da quattro alo caao ti devono a rumi ni itra re in prill- 
ala) un tumor lacrimale dalli parte de. cipio i riiurdii iuLci-ni propri; a r.,.nl,,t. 
tira , che si era inuainmatn a diverte ri- 'ere la diatesi generale, continuarne l'uso 
prete. Io l'operai col metodo di Petit per tutto il tempo che il malato è sut- 
modiGcato da Deiault ; ma non avendo toposto al trattamento locale, e qualche 
potuto deostruire il canale nasale con volta ancora lungamente dopo il termino 
una lenta scannellata appuntata, io por- di questa tratlansruta. 
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Noi non abbinilo parlato (Itile prepa- rollo io pratirava 1' optrlllone dell» fi. 

ratinili (la farli siiTiirr- al li i r,l ni . . .nauti sli.li Imi-i™ Ir .i.jir.l i minili ili (ulte 

tempre inutili. Ciò non pertanto, quando Uggì nei raglili , che ho credulo non 

il tempcranwnlndeirnmroilalo, e lini' dovere più intra prenderli minti cl>c wi 
■ora del in 1 1 che I I 

niaaioue comiderahile , bisogna Far pre- plrguft per pre\enire il r;oii fi ani roto della 

cedere I" operatone dall' uso dei rimi'Jii mi'ilibriua rie) canal naaale, e la 

A agirne. ' S " Il più efiiraee e quello di pori..™ U .lila. 



-ore, o alla H, 
Se >i ritinta al 



«imnitc guarire, t,' cifrrirna prova il 0 nonio cima della malattia; ina quando 
contrarie. Non e raro di vedete ripro. tsu c IholUi considerabile, può dir luogo 
durai il male dopo una guarigione inde, al riturno del tumore quantunque il ca- 
li) riodo sialo ÉiiesjO in HJO, inilgndil ipUM IraUiUll , le lacrime Vi li arrestano qitan- 
lunrjuc alasi abilità del chirurgo , Daria do f soverchiamente ampio; il loro log' 
tuia c préhtura nelle merli calure. It.illc giorno determina Una «rcreiione mucosi 
aeno le cauié che possono dar luogo alla che le rende più dtnse. Si poiiona pie. 
riprodmionc drlla malattia. La più or- venire j-Ii effetti di quest'atonia del acca 
dinarii f il ritorno dell' oMmiionc nel ]a::ui:i,.ì(i riandò alla di lui inciiionc un» 



tumore» voi uminoio. Quoto * un me. 
the io ho adoprato |>ìii volte con » 

! colle pareti del eanale eneo mandati da molli autori. Qmndo non 



allineerai ; ma le membrane elle Io for- 
mano, quello soprattutto che ne tappeta .. 
l'interno, sono ausuHiu.1l di ingorgarsi, li 
di Ingrossarsi , ed e appunto da qua!» 



punione delle pierti del sacco, e clie^.lopu 
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DELLE MALATTIE CHIRURGICHE 
n comprime più del .lo- mile ita ordinari Mente ii . 
occhio Dm ( liirriHii.se. Italo delle palpebre, e che nella mif. 



ropnsli per guarire il lume- parli come il n 



naturi UHI det nule, ed olle tarirlà Che che ne sia, il fluì» palpebrale « 

che preienla , e rbe avanti d" intmpren- una malattia auai incomodi per c-lgert 

drriie li guirigione , e di metlcre in delle cure particolari . Biicgnerà latare" 

pratici DB meledo qualunque, bisogna anidri ini ni te gli orchi, e le palprbre per 

occuparli dì ben roncacele le dilTcìcuM liimo dei bagni Incili, e lc»ic I airi lindi 

essenziali della malattia, per mmo di iniezioni Falle collo •rtiii- 



II fluito palpebrai 



o di Antt, per sbattiti re qilcs.tr parli 



Ire fare delle tortoli! «.molanti eitnUin- 
anai vaga, filalo descritto con premunì genll , per diminuire la lecreiionc della 
dal prof. Jcnrpa , che 1' hi COdliilerato glandolo di Mtibomio, ed inliodUrre fra 
come uni delle più iniportinti ufleiioiii le palpebre un poco di un-upnlu di Janìm 
delrnccbini e come b cima ordinirii del dactt'iliigiicnlo >i prrpin ron l'assungii, 
tumore, e drili fistola lacrimile. Questa I' cui do ,i; .inro. il bolo armeno, ed il 
malattia ha la lua sede nrl le gianduii di murialo di inereurio ammoniacale. 

«i in cui ri fimrrn delle cmlrr- 
nanifnte alle ci indille , ed alla 



cartilagine del larso. Il margine libero qua le palpebre, per togliete le particellU 

della palpebra è lemibilmente tumido, di cjuilit-t.. eltr jmte<«ro irritar l'occhio* 
«I euro ordinari.! Mente del migrimi, Delle n, a i 0 ,ti< Jet B t 0 l„ §Utraccik. 
Le pìccole gianduii; stri.r Mutiti Ljiinlir.ed Olite alle maialili: comuni alle altre 

Icn'e lili Ili stille. t ..|VT(i .li .11 I !» ve ne e un gran DO- 

biancastro, dento e poriformc, che scoli meri, che gli sono proprie, c delle quali 

in parie in i cigli, e pam in parte nei alcune attaccano ir paratamente le tnenl- 

puuti, e nel reilo delle vie lic.rin.ali. In brine, e gli timori che lo compongono. 

Meco, farcndolTiaie Un leggiero rilievo, metile, mciltré Ve ìeastrc^Srhatio I* 

che ipariiee colla pressione, che fa refluire fuolione di quest'organo, senu far na- 



Noi non crediamo' però cheque- 

1 1 > i ■ i ■ tm . j celebre di cui non eoncot 

urli' opinione non potrebbe forse essersi le patii che' i.esono attaccale. Quelle fatte 

oUrctlalo di troppo a tirate delle con- da strumenti pungenti sono in generalo 

" ' inpirrol numero di le meno pericolose. Quando la punirmi 



falli ? Noi crediamo che li Ditola latri. . 



OigittzM ft/Coogle 
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Welle violente contusioni dell'occhio , bo ahbii penetralo nell'occhio. Q.into e 
quando il corpo vitreo li troia la erralo, ciò clic ho vitto direne volle, a ipccial- 
distrutto, c ineicolalo coli' umore aqueo, e mente lopra uno dei noitri Gennrali che 
col sangue che eola dai vili ratti, quando li * acquatalo grandinimi (loda. Eli- 

b inerita bil« vedevano tuli' al bugi nei dei punti ecchi- 
osali e nerastri, ebo sembrar ino csie- 
. re il Ino™ in cui I globi di piombo are- 
tici vano colpito , c pei quali erano entrati 

nli, co, nel di lui Interno. Oli umori perdono li 
■oprar,- loro u-aiparenta, e Kiabratict innrolati a 

:.„. j.i .>.i , A ii,. , 0 | (c outll , CBn [ a , iom 

ri s ii il rj alle voltn il taneua 
rÌLisbji lji:o ; eli umori ripren- 
uinvuu, hmi>v ■- ,«ro luchdfuu naturale , mi la 
nullienti, pupilla è dilatata, l'iride immobile, e la 
nalgrado visione «tinta. L'oggetto die biiogna 



re in min iq quali incoio di 
uellu di prevenire l'iiiliaiiiruaiio 



menta acmpre più ; che ai fanno di combatterli quando calile. J aliassi c 
dolori insopportabili; che loprag- gli altri numi antiflogittici convengono 
o la febbre, il delirio, e le con- ancora in questo caio. Ciò non pertanto 



1' apertura per calma 
J corpi contundenti 
non loto rompono le parti ei 

rj. Alliuj tutli pli urjiuri iIcII'i'CcI.Ìli ii-.il- I llìi^iÌ rjtrJilri j ni r, - 1 1 -. . * t i ,<TH|ilii'e- 

lano e quell'organo^ si vuota inlieramen- monte^ fra la palpebre, ed II globo del* 

confusione degli trinati , e bella rottura di colo di lacco formato dalla conginn, 

delle membrane, £i opswngouo a questi tiva nel punto in cui eua abbandonala 

accidenti le lanciii-ne , e l;Ii jllri infili paljifbra intcriore per portarsi lui globo 

dei quali abbiamo fitto parola. L'uccido dtll'otchio: in legnilo cui inno ricondotti 

ai riduce allora od un nucleo formilo vero il grand' angolo dell'occhio dalla 

e dei auoi umori , e tu! quale ii volte pero quelli corpi rollano dietro Li 



applicare un occhio artificiale. Quji 



l'occhio, prodotte da glubeUl di piombo alata riconojciola da altri 

■caghiti da armi a fnoeo , lono quali l'iilraiione dei quali fece 

icnipre accompagnate dalla prilliti il, Ila ri,l«ili inllammatorìi che 

viali, l'erebe quello abbia luogo non c malati, 

acinpre neccniriu che il globo di pium- I corpi «tranci che il 
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le palpebre, ed il globo dell'occhiu, pte- sia li po 



■irrititi di legno, di pietra, ili metallo, qurlla di prenderli con piccole piuiettp, 

ii-.itiirurnli iV ungliia , di penna ec. La e di tirarli nella direzione medesima che 

pti'iriiia di queti corpi irtilt Tori-Ilio, r*i< limino irsuto prenci laudo tifile par- 

i"Li. L ih ;l [ l.,,^i iii-.iiii.HL: Liif j'!.' -,<i!ir li, Senu quoti ni r.M'i'ionc il chirurgo 

li fa uscirci te etti rotano sotto la pai- ti et|Kir[-ebbe a ru">pe'e quel corpo che 
pelin, producono calore e rotore, cl|c li inule ritrarre, ed i lasciarne uni pat- 
ii illaidita lindi? qui-sli corpi nei) siriio lionc nrll'otrhio. Nel caio ili eui quoto 
Itati attortati. Ter qoeili, basterà per In ai-eiilnil* arcada, ed in ijipclli nei quali 
più lavar l'occhio con acqua freica i ma il corpo estraneo i nascosto in lolaliti 
•fi ([licite Imjopì rio" bastassero, hisu- per PeBetlo mednimo del tuo impili» 
filini rovesciare la palpebra, e togline primitivo, o per le manovre imprudenti 

il corpo eitranrn, permetto di un anel- il-l l.lu ivi-., in qual riiini.u lii lu -iii 

lo, e magliu ancora lun un cilindretto procplrrc per estrarlo: I' ocelli 0 uno e 

di rotta. Nel caio |n cui fisse nttjrcatn ni.inU'inilu lino e [mulo aperto pcc meno 

silo congiuntiva, senta peiù eiieci iuTiL- delle dita, ili un aiuto; il riunirgli, con 

la palpebra un srme di sclarea. Elio aggrandisce l'apertura per cui il corpo 

umrttata dalle lacrime ai cuupre di una etlraneo * penetralo; e lo prende con 

mucosità che inviscliia il ci>r]m', clic virine pirrolr pinze!:». Alle volte tpjcsla MXon- 

H-ca^uì inumalo . Quando un gran nn. da parto della uperaijone non t nccci- 

n.eni di piccoli corpi, come per esempio, «aria, ed il corpo etlrineo cade da io 

quando udì quantità di polvere e stata Mono dopo 1" iuciiiune. Molti pralici si 

f.rtr.it,t jir^li or.ciii, l'jsti ili l.i-lii'ie tulle icn servili con successo di un piccolo 

le molecole per meno di abluzioni -■ ri i - (•ii.v-In.iìiiii, o di un'ausa Formala (la una 

umilienti 0 ierii[il^ enirme :liiij U-J-.I-. I coi oi ifi„|j : ;i cin ;lii ile. ^i-i preferiamo la pin- 

e.tranei clic non cagionano dolore, calo, zona a lutti questi metti, e soprattutto 

se, e lacrimazione clic pel loro volume, al pi imo culi cui li |iot teli be rompere un 

non burlino umilile, sono siali cili'alli, corpo friabile, o infiggerlo di più. 
veruna irritazione; ma quelli di fornii Su U viulenza drl dolore, e dello in- 

togliente , 0 angolosa , quelli soprattutto fiatnmaliunc non permeile di toniate lo 

che 1 ormetl tasterò rocchio per qualità ipostaiucniu di un corpo estranei) , ag- 

cliiniii-.lie particolari, i corpi acri, i cau- grnudeudo l'apertura clic li * fatti, bi- 

•lici ee. fanno nascere una inuammazio- sognerà limitarsi all'uio dei mezzi uroprii 

ne rhe duri ancora dopo che srjuo tuli a combattete questi sintomi come il '»- 

«traili, listo, ed i topici rilauanti, Fakritio di' 

I corpi ritr,nei fitti nell'occhio e. nelle /Watt ha listo questo caso una volta; una 



inglobo dell' oocbic 



Diaii'zoa &y Coi 
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modo ci» il inalilo guati ealraneo di obbedire alla funi di «tira- 



mi tempo; tenia dubbio perchè la >i 



;one della cera di Spagna. 
1 corpi «tra r>ci che aooo penetrati fra 

cornea avea permesso al còrpo estraneo il globo dell'occhio e l'orbita possono 

di distaccarsi, di cadere fra le palpebre, produrre occidenti gravi, ed ancolaper- 

f di lucire colle lacrime. di" della vista. E importante di Mirarli 

Parlando dei meni iti ^ettronr 1 corpi al più prato pouibile._ Si legge rud trat- 

ingegno» impiegato con successo da Fa- colpito da una bacchetta di legno appun- 

brizi* d! Uitdan. Una particella d- ac- tato, fra B globo dell' occhio ■ 

t'ra°sl" piccola chc"i tentativi che si fa- bacchetta si ruppe > livello delle carni, 

emano per prenderla erano alati lani. la madre di questo rag.no, ignorando la 

La moglie di questo celebre chirurgo im- cauta del male che ciao provava, di Itiio- 

miginò di awicioare all'occhio un p=- nò per tre giorni a farlo vedere alle per- 

mi di calamita nel tempo che le palpo- ione dell'arte. La tensione, edilgonlla- 

bre ersno tenute dilatali da Fairilìa mento divennero «tremi, e ai «latro 

istesso. Dopo replicati contatti , il corpo «ile parti vicine; 1' inUammaiiune era >l 

estraneo li slanciò verso questa, ed il ma- considerabile che non li poteva vedere 

lato fu prontamente sollevato . Questo il frammento di legno che era rimasto 

fatto ha suggerito a Dcihnit- Gerafron fra le parti gonne, L'eilraaione che ne 

l'idea di attirare i corpi leggieri , come fu fetta col messo delle pinaetto, richiese 

la paglia Co. che potejsero nani intro- degli .foni cunsiilerabili, a Cina drl E on- 



. Egli pretende che questo ficic umida. Questa pori ione di bacchetta 

ineiio semplicissimo a spesso riescilo, so. aveva la lunghen di due dita trasvesae. 

prattutto quando sì i avuto cura di ascili- Gli accidenti si calmarono prontamente, 

gir bene l'occhio, e di sliaranario dal- ma l'occhio, clic non sembrava d - altroilrle 

V umido che avrebbe impedito al corpo nulla alterato, perdi, la facoltà di vedere. 



Bajw 70». HI. 



ammirai «©mia 
ALLA MEMBRANA DELL'OCCHIO 
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Y occhio co) loro contatto, e colludo mila gre &ai dell' oftalmia , e per mode rarae 
guancia vi imprimono dei solchi c drter-. V intensità. Bisognerai proporli onai uc il 
minano delle escoriailoni superficiali. Le numero eli' Hi, alla coititutione del ni». 
gbndulc di Mtibomìo offrono nella loro lato, alla violenta dei Ùntomi, ed alla 
tfcrrzioBr, i medesimi ditordini che la rapidità del loro sviluppo. Alle sanguigne 
gianduia lacrimale: talvolta e Hfpeu, e generali li unirà la applicazione dello 
questa circostanti fatoriice lo «colo delle sanguisughe aliamo alle palpebre. Se l'of- 
licrime , e l'escoriazione del marcine 11- tllmia fotte alata preceduta dalla wppr». 
bere delle palpebre: talvolta è numer*. tiene di un" emorragia abituale, bisogne- 
rai*, ed i cigli amo agglutinati fri loro rebbe applicare le tauguliugUe, o lecuppe 
per meno di un umor tenace, e verdi- più vicino che foste posiibile alla parie 
atro che Torma una crolla *uai denta. per la quale li faceva V evacuazione. A 
A questi tintomi locali li uniscono dei questi meati hitogna unire i pediluvii ri- 
tintomi generali più o meno gravi. Or- rilanli , i clisteri purgativi, la dieta più 




terSd ?? " Ìni ttord 
per tre, cinque, ed uso lette, resta i 
naria per due o tre , e diminuite* in prontamente uni deplczionc locale, voglio 
te. EtM termina dire alla recisione di una parie dell» cari. 



■vilmente in alcuni cai) la cnemwii li s'irritiiion dell' occhio, e 

lamina con una specie di suppurazione che lina evacuatone incompleti. L'csci- 

della congiuntili stessa , ed allora si ve- sione d' una porzione della congiuntiva 

dono tulli membrana infiammata delle li fa con cewjc curve lui piatto: ti «porti 

piccole veteicheue biancastre, che ti apro- tutto il cerchio che circonda la curnea, 

no isolatamente, e vertano un fluido pu- ovvero te ne recidono solo due lembi, 

mietilo i ovvero li superficie intieri della Con questo metodo li procuri un sollievo 

congiuntiva sembra esalare un muco pn- assai pronto, e ti vede spetto U malattia 

riforme. Quoti oftalmia lilialmente fui caimani con estrema rapidità, e piatire 

panare ilio irato cronico, alle volte nel termine di ventiquattro ore 

Non dobbiamo omettere di dire che dal più alto grado di internili allottilo 
quando 1' inhaniniaiioc 



de, tenta mettere U viti del p. 
pericolo, puì far temere che la fitti, l 
rati ditturluti, ne perduta. Pure qua. 



lido- di una oftalmia leggieri, 
con- Un altro meno choc stato multo va 
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po VÌVO, qualche cataplasma ariilmiH^nte. zinne , ti Ll[ii|-.i f iril.n^nC^ ti jit-rrlti' qii^- 

Nel medesimo tempo si liciterà un poco iti soppresiioiu! ha inliainmato I' «chiù 

di irrifaxioiss sul condotta ìnteslinalo, per piulto-to che qualunque altro organo co- 

Dnu di un dolce purgatile, come il si- ine per esempio i testicoli ee. Noi fini- 

ruppo di cicoria «olii, o unito a! rabar. rema quelle brevi coniideralioni mite 

baro. (Juindo il periodo infiammatorio cause <li qurala specie di rifluirmi, facendo 

lilla nuca. Si ne. iti ili iranno aj_ topici rila- tpeuo inetti delle donne , e che essa e 

prof. Scarpa mnogll! U ìcJeMOoi ripe- linne di una blenorragia, 1 occupa ''quali 

tute spelta d' acqua di piantaggine, unita sempre i due occhi i quella che è pro- 

ad un poco di canfora, di vetriolo ro- dotta dal contatto immediato del Kr'rw, 

mano, 0 di bolo armeno. È iudiiprnsi- pufl liniilarsi ad un occhio o «tendersi 

mare con"del cerTln 5 Ì margini della pai. iloni falle lugli occhi boriila, nel «rio 

pchra , per prevenire la loro agglutina- di una Menorragia. produssero rinliamma- 

«ione cui darebbe in dubitata mente origino rione di quelli due organi, nell' iuocula- 

il muco «eparalo in si grande abbondali- aione volontaria riferita di A/armn e 

i>. Quella euri & tparire la malattia in «ella quale abbiamo parlalo, il muco 

alcune Mtlinune o la riduce allo italo di uretrale portalo uel grand' «Ugola del- 

una oftalmia leggiera. l'occhio deitro cagionò una inuamtnaiionc 

L'uflalmio blcnurrmca proviene dalla che non li estese all'altro occhio, 
soppreiiinne di una blenorragia, o dal L'oftalmia blrnorroica si annuniia in 
contatto del virili blcnorroico sulla meni' principiocon un dolore leggiero che lumm- 
brano dell'occhio. In quest'ultimo caso, ta lentamente per i due primi giorni. In 
la uppreasiuiie dello scolo dall'uretra hi seguilo il calore diviene eccessiva, la sen- 
spcsso luogo come nel primo; tra ciò c siliilità cstrciii-T, il aiutare inl'ill'Tjliiti-- lj 
reiretto dell' ii-ri tallone dell «eh io , tnen- congiuntiva ti gonfia considera 1,11 ra mie, 
tre nell'altro caio esso ne J la cauta, e ben presto ossa tersa da lutti la tua 
Alle volle si osserva solo una diminuiione superficie una mucosità giallo-verdlltra , 
del flusso blehomgiaco. Si e vitti una limile a quella dell'uretra, e che e seni- 
blenorragia che fino allori eri stati leg- beata, in un cito enervato da Cnour- 
giera, divenire estremamente violenta nel litr, godere della proprietà di far nascere 
tempo che l'oftalmia ai sviluppivi: di mo- eoi contatto un'oftalmia simile in uni per- 
do che le due malattie giunsero timidi., ioni sana. Alle volte il gonfiamento della 
inamente al più alto grado di intentila. Il congiuntiva i tale da costituire uni vera 




delle parti genitali, da cjiral.hr a lumi ili ti. ni,... Si i 1 ti.la mitrila serie di feno- 

vitlo, soprattutto dell'appi icaiionc inop- meni tviluppirii nello iptlio dì tette od 

ptirtuna delle soit.nnc aali ii^fiili. Se tiri olla giorni. Un' alleilo oc ti grave eccita 

tempo illeso il maialo ai i applicalo id una frbbre violenta , ima sete «dente , 

quo ha prodotto nuli' occhio una irrita- ed un insonnia ostinolo, t 
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T] progncalico di qunla ipecìe d' uf- L'iuGimiuaiiutie cron 
lalmia è prricoloso : il compiei» dei tiva tuccede tpcuo ill'o 



• nini. ogeelli *ui pìccoli con letture anidue, 

Qualunque sia la maniera eoo cui la dall'abitazione in lunylii riipcrli ili lievi:, 

nalaltia li sviluppi, la cura deve e«erc o in >i li nullo umidi, da un' aunoifeia 

l'iltena . Le iole modificaiioni da hlii carica^ di fumi a dì Yspori irritanti; da 

•ole alla •opprcnumc della hleuorragia apri» il i>ui»m di un "jl:<a ai-In: invi. 

Ut multo più (me, B cilgcwe uo» tura l'oich.o, ccmr il roieaciinxntu delle pai. 

più ittita di quelli che t prodotto dal- pebre e delle u;l-a, V ■.Itrutw.r d'Ila 



le di oliai mia il doloro 



a ai applicherà un cataplaima iul peri- * ebe paneggiero, o non ti niluppa ebo 
Ileo. Alcuni autori tanno coniiglìalo di soltu YiuÈattn delle cai™ eoo aumeo- 
portare nell'uretra una nuova irritarìonc, lano la (fruibilità . Il rossore non è or. 

iniettando alcune gocce del muco dell'oc- ili ÌHHBIb iMntl ohi ai margini delle 

' i, « divaricandolo ai vedo che ai 
a tutu la loro f. 

ai aono falla troppo poche ciperi enie di Emo ai arrcUa allo volle « quel punto 
' : in cui quella membrana li riflette per 




pici calmanti alcune prcparaiioni mercu- poco verno la 
rial.; e nel caso in cui 1' oftalmia fase delle quali al 
prodotta da una inoculaiione, buogucreb. reagire, il muore divieo più Tiro, • 
be far subire il malato una cura mercu- eileude a tutta la membrana, che abbin- 
ila] e completa. dona in legnilo progrediamone É ben 
Dopo avere «petto i linlomi, e la cura raro elio nell'ullalmia cronica la congiun- 
delle principali va rie lì dell'olì al min acula, tiva offra un B onfiannnto cooaidcrabile . 

a»ai rimareberolo uell'iituria dell'una, e pebre * tumefatto 10I0, e lo è in un grado 

dell'altra ii è la divinili della loro «- mediocre. Le luminili dell'occhio aono 

do. Quaii lempre infidi l'oftalmia acuta meno turbale che nell'oftalmia acuta ; euo 

ucoupa più ipecbl mciilc, e qualche «olia può lopportare l'imprmione della luto; 

um i» ni" maniera «cluiifa, quella ma non la può toilcnere iirngaineolc: la 

globo dell' occhio , mentre la membrana, lata , t mollo minore . Del retto queiia 

interim delle palpebro è ordini riamarne malattia non diiturba punto V economia 

la sola «laccata i idi* oftalmia cronica, animale, ed I tintomi generali che l'ac- 
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eompagnano alle volli, aono l'elicila della frapporre desìi intervalli, e della mode- 
diatesi particolare che l'ha prodotta. razione nel ai» travaglio. La causa che 
L' andamento di quali oftalmia diffr- mantiene l'oftalmia cronaca pus Don a- 
riacc accendo che a primitiva , o rhe sue- ter più quella che l'ha prodotta, faceta 
cede all' oftalmia acuta. Tri qurst' ultimo pu6 aver lasciato della dcbolnxa nell'oc- 



! poca più grande; poi peraistono al bile, toUo porla a credere che i donila 
mio da non eiier più una •empiici in- ad una «tato viiion dell'occhia atcua. 
unibilità dell'occhio, ma costituiscono Li drboleau i t. cima la più ordina- 



na causa corniti, talvolta per l'euetlo tato di piombo, o col aolfala di lineo , 
ii cline temibili. Si osservi talora nel j vapori spiritosi, il vescicante, e ■oprat- 

■ie di regolarità. Quota malattia abbati- col maggior successo. Quando al contra- 



ri raro che Foftalmii duri lungamen- sedativi, combiniti eoi Ionici , come i ra- 
te senza dare origine a qunlr.hr (Unione pori antispasmodici ed alcool lei . ed il 
consecutivi, più grave dell'oftalmia «Ics- laudano liquido: nel medesimo tempo li 
sa: quindi il pterigio , le macchie della amministra per tuo interno la china, la 



■ucu jairoua nei gioco ucn oocnao, una aio particolare ai coautuaiouc. Asie tohc 

te auai rara : mi la ma non i così della mente? e ai aggrava per gradii sotto Fin- 

nuvoletta, delle macchie e del plerigio, flint™ del tiaiu della costìtuaione, che 

che tono frequentemente la conseeucnaa in seguito la trattiene. Ffa tutte le oliai, 

dell'oftalmia cronica. Non bisogna dun- mie che devano la loro esistitila a cinse,' 

qoe negligere cosa alcuna per guarirla, di questa natura, quella che proviene da 

' tomi e pre- una diatesi acmfoloaa e sicuramente la più 
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Untila cniua. fiirtn. quciio, .1 ilii-i™ un Blia.c 1' n,» ili alcuni rimcilii proprii a 
una pcmplicc probaliilità, li fa lubiic -il pi evenirla. Mi non li soli., in conto ..Ir.uno 
maialo li tura appropriata alla catlH «cordali mila ittita di questi ruttai pig- 
lieli! malattia riconosciuta o presunta ; Mattici e quelli ancora the eranu. alali 
quindi Dell' oftalmia jcrofuloia, i topici raccomandati dagli UDÌ, man stati iuti*- 
aitrintjenli, preparali mi wlfatn di aiuto, nrotlltc proicritti dagli all.i. QniiuEi l'ac- 
I* accinto di piombo c l'alee, saranno qua rimilo finta di cui itiubro che M<ir- 
adopioti con lucteaoi ma biingnetì di- gag'if provano dei coli buoni clli-lti io- 
rigrre le mediche vedute principalmente pra K ilesio, era stata deiigoata come 
contro la cura interna, ed il regime. Le eilrein amento nociva da fili/ ino ili 11- 
prcparaiioni feiruginoic ed antimonio li , dm,. Noi crediamo the in generale lo lo- 
ia cbina in sostanza, una abitali 011= be- liooi d'acqua fredda, culi' aditiiioue ili 
uè capotta, gli alimenti luctuleuti , aro- qualche goccia d' alcool . o d' acqua di 
inalici, e facili a digerirli , il vino pura colonia, poiiouo Oltre Wilissimo alle pel- 
ili piccola dose, abili di lana mila pelle, ione, le palpebre fella quali, e la ton- 
dclle Trilioni fatte colla Dauci la in ber u- giuntiva tono di tempii in tempo la «de 

pali meni dei quali li farà uio per com- Dai fittimi delia canniuali-a. 
ballare il vilio di tusUtuiione e l'oliai mia I Aiutili della congiuntiva man pic- 
che gli li trova annoiata. cole vcn-iclio acquine che li niliqijijuu 
L'oftalmia icoibutica 6 ordinaria men- mila partir anteriore del alni» il. Il' oc- 

•klll congiuntira, ■ da direni alili lìn- tenuto cellulare che, 'mine la congiun- 
tomi clic ne rendono facile la diagnrai. (iva alle membrane propiie di qucil' «• 
La cura e quella Iteua ebe conviene allo galla. 

■oorbuto. I llitleui li formano urdiiiai'iamcnLc in 
L'oftalmia venerea comincia con raol- legnilo dell'oftalmia, In qualche caio |ie. 
la leiltoui un tilaiu la coi. t iiuiliva, ló ,1 ma. il^la.10 leu» tue re itati pre- 
palpebre, la caduta delle ciglia", ci! alle que altra aOcaiuiic dell' occhio: ed allora 
volte l' uic u lamenta della cornea, 1 du- comunemente e molto difficile di assegnar 
lori dei quali 1' oethio fl la ielle, au- loro una tauia licura. 
mentano nella Dulie , tomi; lutti quelli [ llilt,-,ii .,.,„, situati alle volte lolla 




Irmeli, 1011 H|«UiiU 0 mia uel «io ri- no pio o nxoo alla talouB fcuiibiaujo 

torno. Il tiuio.e di querfa .non di re- la leflaiiuiu: .Mia luce, the alua.inJ 

cine In in I p i.. in„|i, prj;i;i 1 ivi». .|uuU ipn.ibiaOi. 

fio/n 7"oui. III. •■> 
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Tornea qualche picoilu [ii-iduiii.Liiinili,, a fatlj qmita nucrarÙHH': il irliim.ijii perule 
che li estende lino ti mata ili qurata con delle pinirtle il terbio ad una linea 




acqua tepidaj li cunpre I 1 occhia con uni globo dell' ncchin. Lo euro consecutive 
traili, e H I" ilinammoiione che Kiprag- nng le medesime tanto in questo Quo 
giunge non * violenta, si può euercon- che nel primi. Noi aggiungeremo, sor- 
tenti di lavar l'occhio più ««Ile al giorno minando quert' articolo, elio avanli di in- 
culi uni semplice decornine ammolliente, traprendere I' upcratione , non tinelli 
lino a peritila cicatrice, lisciare ignorare ni rullio elle egli dirvo 
Quando il lerigia li prolunga tulli ■perire un miglioramento dello itala in 
nomea, ma non "i formi incora che uno cui li turni, e non una guarigione per- 
ilralo molto iettilo e poco esteso, con. fotta. 

Tiene di non oipoilaie II porzione della Iteli' eechimnii dilla congiuntiva, 
membrana elio li «tendo sulla" cornei, L' ewbimosi della congiuntiva e ordi- 
gìaeche qnnta ..pernione produrrebbe nanamente II eonieguenia di una conte- 
nni miceli il indelebile; bliofncra limi- .Ione; em perdite illora per un tempo 
tini a sollevine il terigio in 111 aeleroti. più a raenD lungo, dopo eie il dolore, 
ci , ed a fare colle cnnje una etri.ione ed il gonuamenlo delle palpebre mi 
lenii ci rcilar^ di-Ila congiuntiti nel punto sparili. L' ecchimoii li forma alle volle 
rli uuiune della cornei colli letrrnlii-a , lulf ad un tratto , e ionia cauli cogni- 
precilamrnle nella baie del triangolo the rat io rio lueeele nella notte, U inalilo 
forma il terigio. L' uiservaiionc ilimmtra a. sorpreso, (vegliandoli, uri raderò il 
ohe ifc.pu quella operailone la pHecb.ii rajnhi amento di colore wpra «giunto nel 

nel luogo che r-v.. i ii|i.va. Il |:n*i- icjnn ancora ilelle pircolo ecchimosi nel 

loie Jenrjiir ha molte volte ottenuta ilei trillilo [lilla palpebra. Si «ino paragonili 

frlfci riluttati da quota maniero di ope- quelli piccoli atraiaii i qaclli mollo più 

fornii uno .Ira lo opaco, l'opera aio ne che me munte ecehìmoii hanno alle volto 
abbiamo de-rrilta lan liho imullieielito . precedulu degli allattili di apoplessia, 
È allora atwl il lamento ureourio ili lo- jonj tUtc considerate come i simulili pre- 
glirre I' uilncolo che lì oppone all'in- eurMri di quella mabtlia. E sialo in con- 
gresso nella luce nell'occhio. Qnnta e*ci. aegoenla preicrilto un traltamento o un 
■ione per virili Invia, tempre lulla eoi lira regime proprio a ptevrniro 1' souplessi* 
mia rieolricc che rende la viiionc ini- nelle pononc nelle quali limili ecchimosi 
liricità; ma una macchia iemitraip.il ci ilo li tono mani iota le. 
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filili, »■ rtrebbcro dei griiiiJi iii...nvc- 
nienti a rauia della mobilili cerottin 
dell'occhio che renderebbe probabilmente 

in .|ir,lii -.bile. E nereoario il lori, crfdo 
i.>, limitarti olir loiinni ammollienti , ai 
cal.plailiii linurilljjJgiiHHL, ai vapori :i ]imsi 
per favorire coti la rottura iponlanra del 
tumore col rammollirlo. Quai.ilr. il tmiiorv 
f apri lo bitogna iniettar nel 1 Veli ir ,1.1- 

l'a"l l'I >ula per nettarne il forni», ed 

ijiip-Jirr dir li formi ili nuoto. 

tinte mactkh falla som». 




tu a ciaicuna di nt un nome partico- 
lare. Oggi non te ne riconoicouo che tre 
•arieti, doìgnale eoi numi di mwuteun, 
d'allusine , e di /elicono. 

ffinWttfB. La n ut fletta t una macchia 
auperliciale , trmitratparcnlc , limile in 
qualche modo ad un fumo poco demo. 

lia * rpiail tempre la cnntfguenia della 
oftalmia cronica , e ti sviluppa pirlico- 
larmente negli individui di un tempera- 
mento linfatico, di una ioti i iasione molle, 
e nei quali l'occhio t abitualmente più 
iiiniiln, il pili rotto di quello che non 
doirebbo cttere. 

SI diilingue facilmente altrareno la 
piccoli macchia bìincaalti che forma la 
nuvoletta, il citi ore .Idi' Irii le. o la Unu 
nera della pupilla. La nuvoletta non e 
ugualmente Dolorata in tutti i ni Hill della 
tua etteuiione, e la tua ci reo ufi-mira non 
t motto ditlinta dalle parti vi -ine; non 
ti e verun rilievo, espilò or.oip.nr ii.i.i 




tpetto iparaa di vati va ricini, e nodali, 

La nuvoletta "oli produce che un oteu- 
lamento ine. -ni pillo ili-Ila vi.ione. E Ha 
non impeilitcc di distinguere la forma , 
ci il diluii- .lei corpi; ma fa ti che la ima- 
uinennntia chiara e ditlinta. Ad alcuni 



mal. iti --Nilira ili i-eilri-c ima nioiea potarti 
■u tutti gli oggetti in i quali etti ti lutano. 

Àhltandonata a te iletia quctl'afioiione 
guarirne di rado: tende in generale ad 
•ggrevarai per un cerio tempo, dopo il 
quale reità ttaiionaria. Ciò che abbiamo 
iletto della nuvnlclta non permette di 
confonderla con alcuna delle alTririini delle 
quali «libiamo di gii parlalo. Noi indi- 
Ica dall'olbuguiT^da" leucoma' 

Quando la nuvoletta e recente, ed ha 
puca «leiiiione. I rlmedii locali, liti-in- 
genti, ed ammalici lono adalt.i-.i.-in.i a 
combattere la dilatatone dei vati dilli 
concinni iva, Hi la tallone alla quale # quali 
tempre collegata la nuvoletta , e di cui 
lemhrachc ila l'elTetlD. Quindi i cllirii 
di acque dittilLitr di rote, di pianta—i- 
ne, e di finocchio alle .pilli si ajiijiiiiijc 
l'acciaio di piombo.il iellato iti J.inr.n re. 

principio drDi maialila, ugualmente rhe 

po. qiLnild.i ìl.i mi'citcn'iom-, ci -ma :l,-n. 
■ iti r. , n. !,!.■, abile j ,,„.,, ,rl„ !.. pr.,- r r.,i 
malgrado Tutu dei rimedii che abbiamo 
inilii-.ili . I,i..j^na pri":'-di'ir pinnlaiLienlC 
all' eaeltione dei Tati varicoil della con- 
giuntiva. Per quell'effetto biaognrra iuI- 
lev.itli cimi piemie j*- 1 iLEic-t ut nel ponto l.: 




tignava con quetto non> £ 
iii(«rlicialc della cornea. 



L)ijit-;od b/ Cu 



DELLE MALATTIE CHIRURGICHE j35 

arie-ligule. L'albu e ine » un» macchia luminai. Quan.lo al contrario I» macchia 

ilcma limata nella lostanla della cornea, Ì lituatn a i|iulrhe dittane* dal colliri., 

fra lo limine eie la coro poligono, e ebe uni luce viva è più favore voli- j ciuchi in 

produce la cecità quando ne occupa il quello caio la màcchia cnrriipundr più alla 

centro. L'albugine loprag giunge quali pupilla rillrclla. I,' albugine produce oini, 



Colin rama ebe l'ha prodotta, lutto l'i 

' irregularilà della i 



llueuia fieli- iilrna medicatura . ala alle La diagnosi dell' albugine t fatile. U 
volte ancora pcniitc dopo che l'infuni- i 



difficile a guarirli, quanto ne pio aulica lore 

la dati. La cliemnsii ncu è la loia cauli derla collo poitolc e gli aiccui della cu 

dell' albugine. In alcuni cali pei- veliti Dea, chi; datimi una (ijiira icgoLic 

Dui rari , quella macchia li musila , e nel loro re ut™ un rilievo più 0 nei 

si iviluppa Irntalnentc, scnia alcuna ca u» temibile. iNou m jiutrj iii'iimicun confo 

occaiionale valuuljilc, il: iiu[i\jiliii <cjo. dceU con le cicaliici eho prcicntann lei 

filosi, (i iuffiLÌ da veleno venereo, o da prò una druresiioue sensibile ed un c 

qualche viiio erpetico, icrofoloio, o p»o- Iure uguale e lucido, 
rito, elle li riguardano allora come caule Quando l'albugine iueumiucìa a f 0 

L'alhugiue li pmenta kUd la forma biiugna iniiilereiu i rimedi! anlillugiitii 



n ic- geuli, e lesgccmentc irrilaoli. Si giunge 

Beno qua-i blu , 0 di madre perla. La spaio a dissipare coli l'albugine nel ma 

Ina opacità non è la alena in lotte II principio, anpratlulto nei giovani e quan- 

dclla aua estcntiono un poco di traina- opacità mediocre, ila K quello jirimo 

renia. Il luo cenuro e in generale inolia niumealu favorevole alla guarigione dcl- 

oproi la aua circonferenza, senza csier- l'albugine e patullo «orna elle li ila fallo 

lo ugualmente in lutti i looi punii, pre- coia alcuna per distruggerla, è raro che 

senta per tutto un colore mollo divino li giunga in seguilo ad un felice resili. 

pelile tal... Ili.. lini ci i ù iIiìnln].' ,iik,h 




• ila lateralmente: tu' _i più chiara in della cuti, biiugnerebbc conlilluvarla con 
un luogo oscuro clic in piena aria, giac. peueveranaa; abbandonandola al coutra- 
rli- iHit.i la [nigiilla ililalola è irjvcr. rio. ,o io cupo di ou «rio tempo usa 
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Leucoma. La parola leucomi è siata da caule direno, c non esigono l'islcssa 

jiPr lunga tempo e eoli ragiona Ironie- cura. 

.ala, come imouimo «Idi' allibimi. Sul.. Le ulrcrc superficiali Kinn .Uà volle 

in questi ultimi tr->n|ii In .l.-vial.> dalla sui il r.iullato ilill" juiuiie di uno itnimciita 

»LTf llaii.,111- |.riii,i|ii.,, e llj (l.-.i-n;.ln 1.i-1n-ii1i- <| .iinri . l iif- il., .sull,.yj|.i i! 

luuque ipecie di micchi, prodotta da Hacealo una delle lamine esterne dell* 

■una cicatrice della cornea - Noi ci con- cornea: allre tolte tono li couseuurnaa 




lordili che può i 

feriate, con* abbi 
precedente, pel ai 



lecchi, c che Mauchart ( itiiput. Cliirur. e delle patjielire eccitano del dolore. 
lelecl. al- Haltero ) proponeva di rliia- L 1 ulcera siipcriìcialc abbaiiilcnata a se 
mare circolo «riffa ( arcui ruiilia ). ola alena li aggrava di railo ! quasi sempre 
c[ueita non f una malattia , * bensì una tende alla rie ati-iet, e per juco clic l'-ii - 
diipuiìiiune naturale che non appartiene te favorisca gli effetti della Batata, la 
alla patologa. giunzione si ottiene. Alle volte pelò l'ul- 
Dctte ulctrt Mia cornea. cera ti allarga, distrugge le parti che oc- 
La cornea Imparante e alle volte la cupa, c passa allò alato di ulcera pro- 
icde di «ulcerai inni più Q meno diete, fonda. 

e fra le quali gli antichi hanno diilinto Quella non guarisce (po unnicamente; 

un gran numero di specie che non sono ai «tende poco a pocoj la ina eaviti di. 



che due iperici u 

nei in cui*, ed ulcere profonde. Qi.e- re orjuco, alla prooidema dell'iride. ed 
duo apccie sono in generale prodotte alle volte anco all'infila, del crisi ali itiu. 
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M^lritU ''^'""««Tuò in: .1 "colore livido T\ 
tri di easere tale; che 1* nlcerj uTriv.i in pmicipifi . ai: 

imbedue gli staili!. 



v fungosi, bisogna, 

nrvc rs'n l.m.i cui nur.nn <|- iranici, .--i ,';.rr LL .j :i^.'d]ci carré m livello della au- 
porteri la pietra clanici tagliato a fog- perfide della corneo. Alle tolta quota 
gii di milita, sulla superficie dell' ulcc. membrana è talmente assottigliata , che 

fornire un' «cara. Quinti cauterimiio- dì riùtniggcrla lui ponto in cui se ne fi 
ne, ebe cagiona un lino dolore, esige eoe l' applicatone. Quest'inconveniente, co- 
le palpebre lìeno tenute discoste e fine munque aia. grande, DDD deve firrinun- 
iu modo che non panano ravvicinarsi iiare alla pratica di queato rimedio, quan- 
convulsivi meni*. Tapioche ai ècesulodi do e giudicata necessario. In fatti, >ic- 
ca uterina re , bisogna ìnslillare ncll' oc- come T ulceTa fa dei progressi continovi 
chìn dell 1 acqua tepida per asportare le che condurrebbero inevitabilmente alla di- 

aero punite distaccare, o fondere nelle occupa, li rottura di questi memhrani 
t solo un poco affrettata dal caustico. Bi- 
* dunque silura o lasciare che l" ul- 
to l'ulcera^A questi 





Oigilized by Google 



DELLE .MALATTIE CHIRURGICHE >3 9 

tesi della idi liuaffirienu. l'i» quaii tempre la gravili. 

La chirurgia non può quasi nulli eoo- L' eseijionr * il D1CQD il più pronto , 

Irò le «Mole complete. Ciò non pertanto ed in generale anco il meno doloralo 

arcade alle volle che l'iride contrae delle per sharallar l'occhio quelle fungo- 

aderenie coi margini dell' orinilo fistolo», aiti. Per altro io il tumore ba no pò. 

ed allora, come diremn pattando della duncolo. si pus adoprare la legatura. Nd- 

procidcnin dell' iride, la malattia li ter. I' uno e Bell' nltrn Cam, bisogna diitrug- 

mina felicemente . In alcuni cali eguat- nere le radici mi nitrato iT argento , c 

mente, li vedono dei bottoni carnosi svi- combattere le dispoiirioni morbose nelle 

lapparli alta circ enferei..;, dell' apcrlura, quali li trova spesso In nato dell' occhio, 

al eliderli verso il ano centro, c riunir- Dìlpi/nplo. 

vili in mudo da formare una cicatrice Gli autori hanno deilgnato aneto que- 

di questa apecic mila sclerotica in un hanno la loro mie, gli uni nelle lamino 
malato In r-ui la fblola or. siati prodotta della romeo, gli altri dietro quota mctu- 
dall' urto di una punta di legno. Ila in brana, nella camera anteriore dell'occhio, 
generalo, la flltola completa della cornea ed altri «miratole nella cavità intiera 
determina l'uieito lenta, o suhitanea degli di quell'organo. Noi descriveremo I primi 
umori dell'occhio, e per eonteguenia l'i. sotto la denominaiione di ascessi della 
trofia. cornea; gli ultimi lotto quella d'empio 
Delt ucreiccnst fvtigoie delC -echio, ma dell'occhio, o tapini, a noi riaer- 
Ln superficie dell' occhio i allo volte beremo ipecialmente all' ascesso che oc- 
la sede di escrescenie fungete che occu- cupa le camere dell' umore aqueo, il no- 
pano talvolta In cornea, talvolta la icle- me di rjmpro. 

colica e per lo più 1' una e 1' altra, se meati. Gli alenai della cornea tono, 

non alla loro apparizione, almeno uri come abbiamo detto, ammani purulenti 

loro progressi. Fra le lamine di qneata membrana. Eni 

Quetti tumori provengono da una di- li intoppano quasi sempre nel più allo 

sposiiione particolare dell' occhio, la me- grado delle oftalmie gravi. Alle tolte in. 

desima tenia dubbio di quella che prò- Cora si formano puco a poco in arguito 

duce tutti i tumori fungosi . Non ai co- di on colpo portato ioli' occhio, o di una 

nove qnrsto «alo ijri.liijioneiilr iltlte ferita fatta di 



lo anco quando gli affìtti della 

iulpath Se l'ateneo li forma nel 
un'oftalmia grave, il dolore della 
ssa è distinto da quello che li 

Uro caso , si vede in un punto 



ne sempre più al passaggio delta luco, 
Si osserva nel medesimo tempo un rilievo 
proponi on alo alta quantità di pus stra- 



Oiqitized by Google 



l4o TRATTATO 

di luogo , e ai porla , per «apio , dui aperture in luogo di una. Quale ferite, 
centro della cornei, o dilla hi parie limo artificiali o •panunti;, guariioono 
luperiore vano il luogo più Jeelive. ilio volte con molta prontezza; ma più 
JfatfjWnn dice dì avete più tolte ai- incito ancora degenerano in ulcere, o in 
servalo queiLo fenomeno , ed ha veduto fìttole , ed eaigoqu la cura che abbiamo 
UKgnau per quote due iprcic di alfe. 




a che li ctiam i umore aqueo. 
in uno «alo lana, le di lei 

pio; ma per lo più l'apertura hi luogo il fluido che ver», contetva la limpidità 

cileni aniente, o perche queali piccoli a- che deve avere perché la ritiene ai ef. 

aera» «mi quali icmpre più viciui alla felini convenien temente. Ma quando que- 

laccia convrua dilla cornea, che al li con- Ita membrana viene ad infiammarli, eua 

cava, o perche la mancatila di resistenza (egregi un fluido opaco e purifurme, li- 

-a ole riu riunite fi variare in quello teusu inilii a i|iil-II.i i-in: l^jIj da I ■illr II' iriein- 



loro rurm.iiono, l'ino ripetuto delle sin- al per* 

gnigno locali e generali, e le rumente luna hi 

ammollienti, K »on dovuti ad una infiaiu- che li ouerva alla baie delle unghie, 

milione viva dell'occhia. Quandu l'io- Questa mena luna che non ai presenta 



in seguito di una leggiera lesione dell'oc- misura che I' iniì animazione li aggrava i 
cbio, o lenza cauta connteiula? e se ti eua diminuitee ordinirìimenlc quando 
potine presumere che li malultii dipen- quella comincia a decrescere. In qualche 
dette da una cauta interna, birog ne letibe caso lo stravaso è tanto considerabile da 
nel lampo tleuo io Uopo ire il inalalo ad tpingero in avuti In cornea , c da ali- 
ne. Qnauta malgrado tulli gli afoni del- rottura. Quest'ultimo aeeidcnlc di origi- 
l'arlc. la piccoli raccolU tende id ■ prilli ue quali tempre all' egreito degli umori 
all'eiterno, è rota prudente il farvi una dell' occhio, ed alla di lui atrofia, 
semplice giunzione colla lancetta, nel punto t lieo raro che l'inopi u ti formi lea- 
li più luu o passibili: dalla pupilla. Non tjniculc. Pur tutiaria poli-chat: accadere 

■i deve alpelUr troppo a praticare que- che qnritl aflcaiunc resultasse dall' in- 
sta ojici aiiune , perche se li lardasse, e Garnmaliune cranica della membrana de- 
ll tuo eentro , malgrado la prima a per- a che ai manifestane poco a poco senza 
lura.ae ne formerebbe una in quoto pun- mere accoiu pigliata da tintomi gravi. Si 
toj il chirurgo preverrà con una Jan- comprende di già che rubeola cura non 
cella questa rottura per noli avere due converrebbe in ambedue quoti cui. 
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Il prosnotlico ddl'ipopio è sempre su- i inurbilo parimente da quelli, e tpa- 
burdiuato alla quintili della marcii suri- lisce spesso scusa nptnuione; 5." che la 
tanta, all'iniquità dell'io Biffi maiionc, e opcraiione nei; procura lemure lo scolo 
all'efficacia dei meni, ebe si annodi gii didla materia puriformr, che rciU in pari* 
jìdoprati. In lotti malgrado i rimedii i nella compra anteriore, e li arrota an- 
megiio indicali, il nule continua 1 fare con fra le labbra della ferita di cui iui- 
dei piogreuì; ed allori il prognotlico di- pedisee la riunione; 6." finalmente che 
viene più pericolino, che se la malattia quella medesimi upemìone determina 
fosse giunta al medesimo grada avanti che olle volte l'atrofia dell'occhio, djudo esita 
ti folle tentilo di combatterli. La ina- non solo all'umore aqueo, ma ancori al 
liiione dello Uravaio non porti sempre criltallino, ed all' umor vitreo, 
la guarigione completa della malattia. Se li considerino tulle quote circo- 
alle volle la membrana prende e conservo, alarne, ai comprenderà che l'incisione della 
una opacità ebo rende la. villa più, o cornei, nell'ipupio acuto, deve euere in- 
torno turbali. tirramente proscritta. 

L'ipopio può facilmente enee di.linlo Pur tuttavia quando lì vede che al- 
do tulle le altre malattie dell'occhio. Lo enui chirurghi molto abili hanno per 
ascosa della cornea , quando occupa la molto tempo raccomandala quota opera- 
parte inferiore di qaota membrana , ha rione , e 1' hanno unto mcua in pratica 
noalcbe rassomigliami con elio: ne difle- ( giacché le occasioni di praticarla non 
riicepfriueicaralterÌiegu < ntLi. 0 FiKei«o iDno punto rare) i diflieile di lupporrc 
della cornea uou prende che coweculi. che esia non abbia avuto buon sueceiio 
valsente il pmto e la forma drll'ipopiu: e ebe non esiliano circoitanie nelle quali 
3." di più il primo t più luperBciale del ai potette ricorrervi con vantaggio- Que. 
arcando: ì." questo è immobile, l'altro Ita rifloiìone porla a credere che nei 

pre lituato nel punto il più declive , e malo lentamente , 0 anco «IP rapidità , 

pana alle volte nella camera poiterìore pel corto di una infiammai ione acuta, o 

dell'occhio a travena dell' apertura del- cranica che non «a ini te pili, t divenuto 

torbidi l'umore iquea, e coitiluiic e Pipo- dell'occhio, l'opernione di cui ai parli 
pio. il iuo passaggio a traverso la pu- dovrà esser tentila; sempre perù dopo di 
pilla, non tono segni costanti^ bisogna calersi assicurata dell'inni He ionia dei mct- 
dunque, iu alcuni casi, tenersi ai dae li revulsivi dei quali abbiamo di già par- 
priiui. lalo, come i veHicanti alla onta, i pur- 
Quando l'ipopiu si e formalo rapida- ganti ec. I,' inciiione della cornea sari 
mente nel cono di una oftalmia intensa, praticala ano» udì' operaione della ca- 
si devono, per quinto dura l'infiamma- teratta per ettralione. 
lione, impiegare i rimedii antiflogistici; e Abbiamo detto, parlando degli oiccssi 

derivarvi, di.- si rei'.deianna più sitici nella raincrs anteriore formando una ipe- 
• misura che i sintomi infiamma tori! ri eie tFipopii. Quoto 4 tenia contrailo il 
etliogneranno . Alcuni chirurghi hanno caso meno grave. Il pus mescolalo col- 
consigliato l'incisione della cornea. Quo- l'umor aqueo è prontamente riusurbito. 
alo metodo che sembra molto ragionerò- Digli nani dtl g/oio Je/rV-oio 
le, quando si pensi tolo allo stravato , Cli ascari che occupino la totalità 

ra: che il fluido stravasato è il prò- ed tmpieina. L'empievi e alle volte pro- 
dotto di una inliammilione attualmente dotto dell' infiammazione spontanea del- 
eriilente; i.° che l'openiione tende ad l'occhio: per lo più essa succede ad un* 
aumentare rinfiammi rione; 3." che quo- con 1 usi o ne violenta che ha disarganiuato 

estrarre il critlilliuo, determini spesili- tieno stato rotte. Un dolore i molle li bile, 

Simo l'oflalmia, e l'opaciti dell'umore un calore urente, un gonfiore couridcra- 

aqueo; 4. 0 che il fluido puriformc eia- bile; l'oscuramento degli umori sono i 

iilo dalli membrana dell'umore aqueo, principali sìntomi lorili dell'empiesi. Ila» 
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■ulta. (fuetti loc, 



' r è meglio fare una semplice iorisionc 
luta da qualunque alimento non hanno alla sua parte inferiore J nella speranza, 
pollilo impedire la formazione tipi pus, e ben debole e vero, clic gli umori ripren- 
la distensione dell'occhio: quanJo nini- diranno la loro nitorale lucidili, o ai- 
grado li riunione dei meni antiflogistici meno che il malato conicrTerì un oc- 
Impiegati con discernimento, e persele- chln, inutile per vero dire alla bilione, 
rama, gli accidenti generali non solfrono ma «crupro preferibile ad nno artificiale, 

la meo le (li umori dell'occhio. I clìirur- apclto ordinario, 
Chi non tono d'accordo mila maniera con Dillo «aif/oaia. 
cui bisogna agire in nenie circostanze. Gli Sì e dato il nome di si 
uni ( lauù e di quoto numero ; hanno malattie che non A-Tono r 
contiglielo la (empiici- punitone del e lo- che è conrenicnte di de» 
bo dell'occhia con un biiturino: altri, e raenle. Noi parleremo iuccci 
Cutrin fra- quelli, l' cslirpalione di qne. sta Giorni della cornea , al quale aggiun- 
•t'orgino: ed diri in fine hanno prescrit- ceremo quello della sclerotica , e dello 
lo di uportare un lenii» circolare di staliloma dell' Iride, 
cornea trasparente. Il prof. Scarpa dì Lo stafiloroa della cornei t un'iflczio- 
H pure questo prece Ito, Fra queste tre ne nella quale una nonione . Q la tota- 
maniere di sospendere gli accidenti rhe liti di questa membrana fa davanti al- 
resultann dalla disteiuione ecewìvi delle l'occhio ua rilievo più conaiderabilc che 
membrane dell'occhio, la seconda deve nello stato ordinario, e turba e diitrug- 
e ocre rigettata, come molto più doloro» ge Intieramente la tùia, 
delle due altre, scoia offrire maggiore ef- Questa malattia e pia frequente nei 
Acacia. Eni ha inoltre un inconveniente rogarli, che negli adulti. Essa toprag- 
oasai grande, ed # di render più difficile giunge oi-d inanimente al declinare del 
o celare la deformiti c;,i JA orione, jioi- vajuolo, o in seguito di un'altri affezione 
Che l'occhio artiucsiKJchesi applica, retti eruttila, di un oftalmia acuta o croni. 
Immobile nell'orbita.raentrc il pezzo che ca, soprattutto « l'ini 
ri;e™ena, non facendo che. 

Ire, occhio. Bisogna dunque rii 
uno di questi ultimi meni, m 
dare la preferenza? Li puniù 
pronta, più facile, " — ' 



gode l' al- i 



n ad una contusione; ovvero 
fello di uno diatesi particola 

n principic 



dì luogo ad uno scolo poco rapido, de. conico; più tardi, 

terminilo dall'elasticità e dalla contrai- la totalità e com[ 

tililì della sclerotica, mi alle lolle in- che forma una pari 
ini-., <-"■.! diviene iii'ulii.-i.'iilc. 1 iLi:r;:iiii 



! il ri 



. , allora pe 

0 il gonfiamento li manifesta di nuovo, no dell'occhio. In i 
a il bulbo dell'occhio comi ria un volli, uri tempo medesima 

cile, o anco impossibile l'uso d'un occhio che licno volumiutii. 
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qoctta nembi-ani, lollevata, e disto» dai- Quei!' aBbiOfH ha in generale un in. 
l'umore iquco. Quali opinione e >UU dimenio cronico j nonostante , in qml- 
comboUuta do Riehicr, che hj soslenu- che caio, et» ti tviluppi con una rapi- 
na; cJ P lia citato in appoggio ili quali itiuonirioi illc lolle il dolore vivo di 
lui opinione dei latti Indnbilabili. Ma i cui i la inde, non >i fa più icntire eoa 
primi potrebbero citare mi pure uu gran oscuramente, o cesia del tulio, c lo iti- 
numrrn di osservazioni favorevoli ali* loro Giorni non 0 più che un incomodo- Mi 
di vedere: iu modo che di qne- k il ino volume i tanto consideratilo 
quale i due portili d» opporsi alla riunione .kilt palpebre, 

volle per moda, od una olUlmii perpetua. In altri 

. e talvolti c:isi nipialiiiciitti la m.iLllia con limiti id 

ilo. 11 prof. Scarpa aggravarti, le nitnilirauc vi aaotligliano 

che soprattutto nei ra- di più in jiiù, i dolori aumentino , c li 




icnipre negli itaGlomi invelenii lì, e gli umori dell'oc 



1' apertura, e formi un tumore parlilo- 
lare dì cui parleremo ben presto. Qiun- 
do la maialila e giunta a quoto grado, 

' l^lL-oli.i .1.-11' occhio ù <|U.;i : ri^vii;v!.'i<^. 

La diagooii dello staliloma è tempra 



e mai molle, di ut 
varii da quello di un capo di sfillo li:-u 
a quello del pugno, ed anco il di la, 
come Mauchart ( Tb. Chois, par Bat- 
ter, T. j. pog. 5i3,po ha veduto on tiouo ai una guarigione completi. i>a cu- 
cini pi... I..i foriin ili'ljn All'Ioni.! i jlli: cnii'i'li: .1.1 h:v .u:u.i n' j;li rimi. li (kl- 
volle diiisk-rira, più ..peno irregolare ap- I' occhio, ed a correggere la deformiti 
pianati o conica lìscio , o bernoccoluta, cdie segue questi operatone ponendo un 
Questo tumore e diofiuo quando ev ni cui occhio di smallo. IL metodo opcflteriii 
semplice tmmencimcnto della corneo, c in uso litri volta cri nel tempo itisi, 
■ulte le volte che li molatila non ha al- so a motto doloroso pei maialo, ed al- 
lento la Irnpirenia delle membrane; ni complicalo pel chirurgo. Siluravo-, 
esso * bianco quoniio la cornea è attuai- la il tumore prima d'olio in basio, poi 
mente ulcerala, o quando presenta delle ti'i.vri-sliu.Mte c-.m un ago guarnito di 
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eccedere n larghriaa una lente, illinchè sclerotica , la quale diviene trainarci 

lo Icolo degli timori non ftia troppo ra- assolti glinni lessi . È appena necessario 

piJo. Sì caopre Inocchia con fila leeone, dire che quandi» quella specie di staffi 

quarto giorno le palpebre li gonfiano, le non 1' iride che fa tumore altravrrio 1* 

membrane dell' occhio li infiammano; al- pertura. Si lede da ciò che abbili» d. 

lori ti applica un citaptisroa ammollirn. to che lo ilafflonii della sclerotica d i R 



risibile alto scostare delle palpebre. Quc- si' oggetto trattando delle malattìe della 

eie eli bottone rossastro >ut quale- i ne- Lo itafllami dell' iride, tHrimenti e ne- 
cessario di Ipjilkare il nitrato tf ar- malo procidenca, o prolasso nVH' ii iili h e 

L' opcrnione della quale abbiamo par- impegnala in una apertura contro natura 

lato t un rimedio eitremo (1 quale non della cornea. Qunta malattie e iuta de- 

bssognerenbe ricorrere se esistesse qual- tignali soli sotto il nome di Ululoni; in 

cheraciiotliconserTarroocniD, nu l'ape- segnilo .i e ippliclli quella denomina- 

rienu ha mostralo elio tutti ijiirlli che linnc ili' afTeiionc che abbiamo descritta . 

le insufficienti; tali sono i direni topici; Ubo mfiloma quelli, della cornei, c .ero 

tale *, anco nello staliloma recente, l'ope- quello dell' iride; ma ci sembra preferi- 

raiicme immaginala da Kichlcr. Qiinta Mie di designarli con termini din riilri.i- 

nprriiione consiste nel fornsire nella par- mino alla memorili le parti i' 

'I .': ,:i ..'il. 'Il ■i.ili ■■ .. ■ , ili ' m iinnurn iih-ii .i:ir';, r. 

continuare l 1 un di questo caustico per chiamar 1' altro procidenia dell' iride. Del 

Scarpa ha molte Tolte impiegato questo malattie che un' ìmportanaa secondaria. 



Ciò che abbiamo detto dello stalli orni piaciuto al nomenclatori di creare, 
della cornea trasparente li inolici Htto Lo stillinola dell' Iride può avere la 
lutti i rapporti ■ quello della aclerolica. Boa «de in tutte le parti della supcrli- 
con quella sola differenti che qtscst' ni- eie convella della corneo all'eccezione del 
timo non i sempre ipparenle, e che offre centro di spiesla membrana clic cor rispou- 
nneort qnalche .arsela sotto il rapporto de all' ipcrlura dell'iride. Bisognerebbe 
ilei colore. Tutte le volle che lo statilo- che una cacti mollo violenti «gisse mi- 
mi occupa I' emisfero posteriore dell'oc- l'occhio, ne alterine fortemente 1' orgl- 
rhio, non si può che lospeltarlo , e per ninaiione, perche l' iride , deviata dalla 
lo più esso non niile. Quando» situato ina poiiiione naturile, renine a far pro- 
noli' emisfero intcriore, è visibile almeno minrnia a Iratmo un foro che occupatse 
in piste. lolleTindo le palpebre , e f»- il centro della corneo. Questo caio non 
0 in una direiionc e impossibile ì ma allora la procidenia 
il,;!;' nule ili, il mit|]Iii: rhe un oggetto 

accessorio, ed altri accidenti fisserebbero 
1' alLcniioue del chirurgo, 
cito, esso rassomiglili ani cornei, cani- Tulle la cause che possono rompere 
1' iride, di malo che il medesimo occhio td un tratta, o lenlimente li continuiti 
sembri «vere due cornee, il color nera, siella cornea , possono produrre lo slitt- 
ili* di quello ttiGlonu e dovuto alla lami dell'iride. Le principili sana le fe- 
coroide che si mostra a Iraver» della rilc, le contusioni, cerio operiiioni chi- 



Digiiizcd Dy Google 




Diqitizcd &/ Google 




Oigiiized by Google 



DELLE MALATTIE CHIRURGICHE 147 

Imeni*, w quale preti** ernie il me- una poriionr .Iti]" iride i potuta in ovaii- 

no frequentemente dopo I* cic'uinnc li, 0 rata immobile ugualmente elle la 

'iride, e r estrazione del criitallioo, poraion* cornino ndcnle della pupilla, 

Sa membrana ehe è polla davanti al- apertura eonierva pretto a poco la tua 

idc, mi hcnil di una porcionc delle situazione, la sua [orma, e la tua mohi- 

nbranc situate dietro a queit'uhima, lità ordinaria. La deformità Jo!I:ì pu|iil- 

ì incontentabile ehe la vescichetta la e tinto più grande, quanto più: l'ade- 

li pretcnta sposto in scrii ito delle rrtiu .1, li' ii-iiir celli enmc» i vicina alta 

raiio ni praticale iuir occhio non e al- circonferenza di quota, ovvero secondo 

ehe una ponionc dell 1 umor vitreo, che la pupilla era più dilatata quando 

iluppalo nella tua Iprrob ranella prò. li * formata V ade-min'. Qm'-'..i cirtL^E.m- 

1, ed aderente ai! iltre pontoni con. la renati' aipctlo lai corpi brilijnll 111,1! . 



1. Per con. cede alle lolle per le raedeiimc 

coreani della diipuiiionc ben nota del eia coesiste colti ealcralla', e «ioli 

Non ti hi in qoeal' oooaaSoae una ma- del cristallino. Quesl' adesione dil 

lètto del passaggio del corpo vitreo nelle quasi tempre generale, ed il coi 

ritnere dell' occhio, e fuori dell' occhio della pupilla aderiice per intieri 

a traverso dell'apertura della cornea, Quo- cjrconferenta dell 'inviluppo del cristi 

'ione che di recidere la vescichetta, odi conterrà la ina liluaiione, e la su 

allontanare le caute che tenderebbero a ma circolare, ma che ha perdalo 

divaricare i margini dell' apertura, o eoi- la ina mobiliti. Questa immobili li 

l'interponi fra loro come fanno allovolte pillar ' 
le palpebro, o 



i , ed un poco di disturbo nella vi 
'addenta dell'iride alla membritt 
rittallino potrebbe avere degli ini! 



di refrangerc i ra -'i li. mix 
■ano, renderebba difficil 
degli oggetti poco ili un 
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belladonna, usando quei 




M. Cotyìum et. (loto. 14 m. ,36) 
urlilo della pupilli. I inalili tono slati 



sia, la nictalopia, l'alroùa di IT oc- Tulle UH dell'estratto di belladonna : 
. l'inopio, la cilcralti . l'amauroii, plicaLo sulle palpebre, in cali ilei <ju 
' I alte volle ancori chi fi la coniazione delia pupilli avrebbe n 



te tulle violoni 

chio, e f«ile dell'iride in partkuljre; 
più dillicili 1 valutarsi: la ripercussione eoe abbiamo imlir;itì nun 



re che quando l'o, 
.0 stabili mrntu di ul 



:n»ibiluicute più piccolo ebe Quesl' ultima mal 
liuario, c che ti unisca ■ ancora iuipcrfvnzìoi 



mi oscuramento più o meno concilerà- iUa aitatane violente , aU'oneraEione della 

bile-. AltL vulU: U ctitj c i|.Lj*i Cini,- 1: a I , i;i 1 1 - p.j Jrpi JK- , u j-.-j 

Questa malattia è difficile a guarirsi : la cecità quoti assoluta ne filmino i niii- 

Nirurabile. Ture quando la .-o strili mie appena distinguere il giorno djlle lene 

di uri erpete , di una cmorraiju, >i po- lU maialili incurabile , ,cd i 1 Ciejef- 

W srwrirc che l'apertura di un enr.m- Jm die appartiene la (lori* di avere iu- 

■arnunu- sparire; reiterici ta li., puvalo l'inde «n'apri lilr» artilirialc. K a li intro 

sintomi di pittura sau e «i s pa , ,11 ir.bii- .„.■ ,-,11;. cornea venu l'ansolo esterno 

rauo gastrico, 0 intestinale accumpaguas- dell" occhio, nel punto in cui ■' insinua 

ocra questo auto della pupilla, li un- l'ago da calcralla, un coltello slri-tlo, 

|ioli-i-|,b<™ asi.ccoocfli.J.lcia.'KiiIl.lmfnlc i„ Ju i,:o. Ooimìo li [ionia ilrll 'i.l , .jn.i-nl.. 

■u alcuni casi, nei quali U causa del ri. ira giunta reno la parie interna della 
•trattatolo -fella pupilli era del tulio camera posteriore , CAenWeu la npitigc- 
■guula ai è giunti a renitele a queH'aper- .a dal di dietro in »Tinli a traverso al- 
tura il ino diametro nalutale impiegando l'iride, the veniva incisa uriuon talmente 
I «tritio di giuiqoiauio bianco, 0 di dill'anenlo interno dell'occhio verso l'è- 
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li pine interne, * supcriore ■Itilo gin sucrrJe rgli io blu che T spot-Ira pr r ■ 
eiii-nnlerenii drll' nule. In quel po..lo siili in un inalilo. ( rbr >i chiuda proo- 
rgli Ucci» quota mrmbrsi.a , dm t eodo laiurole io un olirò? Come pji riluc- 
ili inoli li puoit dell' IrtrnamW i che codrre che !■ nescilma opr.juone ris- 
ii mauri nella cimerò ou Ieri ori- dell'oc- scisse ■ CheiMtn, a non sia stila mai 
chic: ma siccome I* nlrerna ristrette™ sfinita lij lunm «iiccmio fri le mani a- 
di quella parte della camera anteriore bili di Sharp ? Clic uuo niodifìcaliono 
rende quasi contigue la rurnea. e l'iride, j.reao a poco uadiSèrfllt* l'abbia rem 
he Il punU dell' iilrumcnto non si infallibile fra qurllc di Janin, ri iniirf- 
" Ll i chirurghi che l'hanno 



perche li punU dell' iilrumcnto non si infallìb 
impegni nella prima di queste membra. Dcter.tr 
ne, bisogna , EostoeU l'ago compariteli impiega 



davanti all' iride , dirigerlo dall' allo in solvere la queilionc : ma U ioa «piega, 
bauo, e dal di dentro in fuori, per atac- aione e mollo oscura. AI. MouiwiV di 
care quella membrana di] circolo ciliare Ginevra ha cenato nella «rottura del. 
a cui ma aderisce usai debolmente. Ciò 1' iride la coma di questa differenti di 
fatto ii appoggia l'ago sull'angolo info, multali nella mcdeiimi operati o ne Egli 
riore dello spailo diitaccalo, li sggran- pretende contro Y opinione dei più il) li- 
tirandolo verso la (empia. Se dopo ilir brina Un doppio ordine di fibre esscn- 
separalo in tal guùa una punionc d'irido lialmcnte mmeolari , e formanti due fi- 
dai ligamento cilisee, non si vede alcun scelti distinti i l'uno compoilo di fibre 
corpo opaco nel fondo dell'occhio, li li- presso a poco parallele, e che li «tende 
lira l'ago prima dall'i violi in d i' lin .' * 8™n drconfercn» dolT iride al pie- 
scia travedere qualche me in bri nula opaca, terminare ilio pupilla; le sue fibre tona 
come Scarpa l'ha talvolta osservato in concentriche, c formano il piccolo lucilo 
seguito dell' operati one di cateiitta, hi- dell' iride. AI. Maaaeh- chiama questa 
sogna, arsoli di ritirar P ago, ipingerl. falcetto murcoU mUrìtlart dcNa^pupilla, 



liare, e che turbi la chiarelle dell'umor pratica sopra le libro circolari. L'opcra- 

aqueo. aione secondo il uetudu di Jonm deve 

Si ottiene cosi nna pupilla artificiale «vero dai reiultali contrarli. AL *°""°' r 

conferenti, quella che e formila dall'ari- circolirr, dice egli, quando e fatta adi- 
rato, la cuia dopo l'operi i ione i l'i si cui punto tua può Essere utile, 
di quella che esìge la depressione della 1.' imperforazione dell' irido non é già 
cateratta. Spesso anco dopo la guirigiu- il aula osso in cui lì possa fare la pu- 
ne i malati sono obbligati ad usare lo pilli artiGciala per aprire alla loca un 
lenti convelle. passaggio a traverso questa membrana: 
I resultati direni che li tono ottenuti quando in segnilo di una contusione» 
ne»' aprire un passaggio alla luce colla di una violenta oftalmia, la cornea e di- 
H'iuplicc iueiiione iteli" iride , hanno fu- venuti opaci nel luogo che corrisponde 



TRATTATO 



alta pupilli, li può ricorrere incora a lungo che occupanti le mandrie, e II tona 
Turiti npcratione. Barta per poterla fri- larghilo devono nrma riamente obbli- 
gare che una pontone della cornea HI fate ad alcune mpdiricarioni. Quindi al- 
Irasparenlc, e libera da qualunque ade- Inrchc la macchia non copre la pupilla 
•ione coll'i ride: questo tcSi e\t DtmoiiFi, eh» in parte, baila come k ' " ""' " 
r qualche altro chirurgo dopodi lui han- ncir, di aggrandire la p 

M. Sauvaga in seguito di molte oftol- 




Tft il solo, Quest'afte? ione oreupa ora un solo oc- 
chio, ed ora ambedue nel tempo iites». 
l.'i)|.iT.Tiinu;' il.llii pipili.! .irliGrialr in Elsa può csicr congenita o aequìlita, a-' 
uno di Dpaciti della conica non può ci- semiale o linlomatirj. Si e credulo che 
ter HUapMU ■ precetti invariabili. Il i ragaui n (baerò più esponi dagli adulti. 



(■) Maunalr 3. Uttrt a IH. Scarpa. 
(a) Foure nCwrv. tur la pup. ani/. 
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le troppo illuminili, o troppa «uri. della riti 

L' immobilita pcrraanenle della pupilla Queste malattie sona r 



■ •coperta di alcune di qi 
l'apertura che la l.icia arri tare Morgagni (i) dissecando il oad; 



dai rag.1 di,. I' al 

Iti consigliati > calmanti , Il i 

..... ì pedllirrii re Ma i u» i 

li per In spasmo dell' iride bisogni sparili; «I alla tinta bruna drlla carni' 

li fri quelli adattati a combattere de vi li mischiava un paco di sangue ; 

,K prediaponButi o immediate. ma il di tutto di quest'ultima membrana. 



tono da vestito; nell'interno di q.ir.t'00. 

" travi un nuido ne- 
, ed il vitre 



Multe malattie proprie all' iride a ttac. Demi attiro, ai «tendeva ien.ii inlerru- 

■■mi talvolta la coroidei U sclerotica e lianrllnD alla ci rcoofirenia della cornea, 

riposta ad alcune di quelle afe* invadono e contenera il Uuido acquo» del quale 

la cornea, ridi abbiamo trattato di UD cer- ai e parlalo. Morgagni toiacwn nel lun 

to numero di affezioni comuni a questo gabinetti] anatomico lutti i frammenti di 

quattro nsenutoane, perciò non isa par. questa lamina uercjwnfst olimi. Egli non 

Icremo qui che molto succinta nmnt e. Lo potè sapere in che modo questo indivi- 

■taJiloina della roroidc a traversi, la scie- dao aveste perduta la vista, 
rollo» non differisce punto da quellu del- Haliti- dissecò nel l;£i U cadavere 

1' iride a traverso la cornea . Le ferita di un ladro che era cieco esso pure. l.W 

drlla sclerotica, i corpi estranei che vi ai ebio fu esaminalo con atteinione. Si trovi) 

«tra m «Tri 
; questa lamina 
dalla coroide, e 

. agsw del nervo 
ottico, lo che confermava ancora nell'opi- 
nrmbrane niaue che questa lamina ossea finse la 
e divise, retina degenerala. ««Ver noi. potè unire 
ni indica, a questo Tatto nraauna notilia au i feno- 
alle feri- meni ohe avevano prodotto questa altc- 
e. Fra le altro raiione singolare della retina; una cica.- 



particolari della retina, non so 



Questi tre fatti di iw.fi jakina , c di 



(]) £n. n,so(. W 5« ari. 3o. 
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eli* retina badino prr aatiil-ie tritare, l'ewrciiio troppo precoce 

ore I Wltuu ili quali malattia , lidia »i«a dopo ( uperaiione della cale- 

or. intrgnino nulla «ili' Moria d'i ralla, la ferita del nervo frontale, le con- 

.firiinne lull'uomo tìio. luaioni ini globo dell'occhia, le impre*. 

relina è icoia dubbio auicetllbils atoni di ceni gai mefitici (i) . Le alt» 

.Ile altre dfceneraiioni : ina l<i ioli uik dell' aroaunni tu agiscono irjime- 

tmnm ««*™h. Siccome- In non ai gli ibuii nel regime, la uppmuone di 

t limitata alla retina, ma «leu una evacuatone periodici, naturale o 

• tulle le altre membrane nel tempi artificiali', 



grande tiella P prima. Quote aferionj tòno ripercuitiono della rogna, 'della gTtla', ' 

m.uroai, l'emeralopia, la nictalopia, e le delle donne perder la rhU od ogni gn- 

diplopie. ildinia, c rieuperarli noi dopo il par- 

iWomo-nro.., . go«* aew... t. (i). 
La diminuirne della ritta prodotta L' imaurai * ipaio il lìntoina di un'al- 



Alcuni autori hanno prete» ebe l' a- co») 



ri tulio, e la moderna Glielo già, din- ,| C une osserviiioni « ........... 

J-ando l'«w della retina, ei ha disunì, porrebbero ■ crederà , ohe alle r 

HO dal combattere quell'errore. foro eredilarìa (1> 
« dtttìtrftlDrw molte ipecie di iman- N r ] principio della inalatila la «tri. 

ni in . W ,.i,e dell' inteniìtà del malo , pt.de della tu* forai, il malato non lede 

ella ma durala . del .ne tipo , e delle più i corpi lontani, e 

loto che l'Lnu prodotto; di ciò ne tanta preci'ione eli o> 



« "I- gli altri a traverso di un. specie di ncb- 

ocb»i come l'etpoaiiione alla luce .i... bia o di telo, che diviene gradatamente 

>u*«Malta a quella del iole , alcuna pi,', demo, rendo ben prato rocchio quasi 

ofe-iooi che obbligano ad mere con- intendile ali. luce del giornee liniK-c 

.uamrnln gli occhi .opra un braciere! col non renderla più capace di disila, 

uocato , alcune altre che fonano ad guerla dille tei ' - 

plicarli .opra oggetti min mi., imi , le que ipecie di « 

(ij Hi.i. c/e ejead. de. Stima, un. m,, ,1,. ^ 
(a) M/orgogni Spi.,. XIII .. 
(3j fykt»,. Cm: Nat. Dte. J oii. 6j. 
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l»l ini che «mollati mano con tonto enluiiiimo alla clct- 
miurosi, gli uni li ap. trirità. credendo di aiero inoua Iteralo 
tumulto luirocrhio, gli altri un mulo infallibile per la guarigiona 
Ticinarae di quml'organn j altri in drili parrai ili , fu nula contro I' sman- 
ino recitanti granali che non agi- rosi. L' operiema non hi poro confer- 
nill'occbio te non nel tempo ras- nato le grandi inerirne che ne erano 
che portano la loro aliane hi tutta alato concepite; o pochi successi non ric.. 
,nb. Timo mtrilaro all' elettricità , ed al gal. 
i rimedi! stimolanti che li appli- vaniimn la preferenti sugli altri rimedii. 
grettamente tuli' occhia , J prioci- Si potrà pero ricorrere ■ quoti meni 
00 i vapori di ammoniaca, del hai- quando gli litri uno ititi Untili. 1 dì. 
M Fiarawmli, il (omo di labao- veni rimedii dei quali abbiamo parlalo 
co come li adopra l'ammoniaca: ai fin qui, euendo tutti della ciane degli 
ricino all'occhio una boccetta atap- ilimulanli non potrebbero euere impie- 



c dclU ron C ..,nlit>. o al 
he II maino J.iebbcd... 



rawuglio di relee , e di munito d' ina- livi dei quali abbaiato pallaio. 

iimniai-a. L'ho>h Itca d "prigiooi lenta- J rimedi! che li applicano nello vici 

bacco, bisogni dirigerlo ioli' occhia per i TCJcicanli, i setoni, si il moia alli 

Hfin di un cono di carta, Il di cai base nuca; la Kiriucuioni alle tempie, gli er 

Ubino, e la sommiti Contro V occhio . ni hanno mostralo ibooui effetti di que- 

occhi in mudo che □ laido che li eva- 
pora ecciti un leggiero doloro sulla con- preconiBati nella cura dell' aauurosi, ì 
jiuntiva . Noi abbiamo icntituito molla vomitivi e le bevande stimolanti occu- 
Tolte 1 quoti vapori l'acido tolfurico, 0 pano il primo rango, I vomitili NH ala- 
ne abbiamo utlruuli dei buoni effetti: li ti frequentemente impiegati con succeisu, 
dirige ■all'occhio il gai che se ne tepa- e la maggior parlo ilei pratici ri hanno 
'1, nella medesima manieri del fumn di ricucio Doo dal principia della malattia, 
tabacca. Essi li rjjirlomi ìli w^uit*. ogni due gior- 
Si idopraaa □gnilrncnta in qualcho ni, ovvero pioscrivuua delle piccole doù 
Jan- le fornente aromiliche, e inirimie di tartaro di poiana, o di antimonio. Se 

larandula, cheli tiene conti nu amen le a p. ne cerebrale , aarebbe iiulispi-nuuile ili 
plicito lugli occhi. fare uu ulano, e di (Dipender frodo- 
Si la cbn no empirico celebre, Tayhr, l'emetico finché qualunque afflano ver- 
fieeri HUa nperfleie della curar* dilla io U lem non fune intieramente rli- 

:»i di amaurmi incompleta.. L'inutilità lai piegare la tinguigni in tulli i casi 

lenienlc minurc: tuo può aggiungere alla I' arto ad un ceco e pericolo» empiri- 

aialattia della retina l'opacità assoluta, imo. Quindi la flebotomia e l' apertura 

mente incurabile della carnea. dell'arteria temporale «migliate da IVmf 

All' epoca ip cui alcuni medici ricor- ir/ non detono user lempre mene in 
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consigliali ■ quelli, Io stomaco dei quali metto gli alimenti demi, glutinosi", ti. 

li nule le me funiiuni; egli e in quello «osi , le bevande riscaldanti , il tango 

prua; >d cui lì uniranno i bagni freddi, preaiione delle eracniiioni ce. Luciana 

e l'nereiiìo nelle persone nettine ec. Se le ipotesi. L'ossertiiiono insegna che Fu. 

questi turai non prevengono colante- liane prolungata dell' aria fresca della 

" --- tic mattina e della^ sera , wpratlntto nella 

,. 'emeralopia, the può ugualmente el- 
eni eui non abbiano uni utilità incon- ter prodotta dalla maggior parie delle 
trattabile, o per allontauare e per pre- carne che determinano l'amauro», e wa. 
tenire l'araauroti.o per combattere le di- patinilo dall' napcdWom lunga e ripe- 
spiiiiimi morbo» cbeprewntn la coati- tuta degli occhi ad una luce tiri, 
tutioue dei malati. L'emeralopia olirò questo di particolare 
BtU tmtraUfià. che alte tolte regna epulem irruente ; i 
L'emenlopii, vi'iui diurnisi , 



•otto i nomi ili Si può lecere ori (nino 4 U eltìi W nale 
di Medicina, anno 1 una Memoria iti 



lull'orinoule. pia t\ 

Questa nulattia tiene, secondo alcuni che questa malattia era frequentissima fra 
autori, alla diminuzione della sensibilità i nostri addati in tutte le guarnigioni , 
della retini: leeondo altri ari un ritirili- nelle quali le ■entinclle erano cspoHc a 
gimento della pupilla, la quale non dì- dei vapori paludosi. A Strasburgo, a Lilla, 
lalandoii nella oscuriti, non lascia arri- a Taus, a Besancon, a Schelestat, le tnede- 
taec nell'occhio una quantità mal gran- sime emanazioni hanno prodotto la ce- 
de di luce. In quest'ultimo et», Teme- citò notturna sopra un gran numero di 
ralopia non i eha sintomatica, e la con- soldati nel tempo istcsso. 
trattone dell'iride t l'alTeiione «Miniale. L'emeralopia e endemie» in certi] 00- 
Quanlo alla ditninoiione della sensibilità ghi. Quella che ii mostra nella prima- 
delia retini, «sa è per «riti quasi co- tera nel villaggio di SninLManm tici- 
stante nella emeralopia ; mi non baita no alla Roche Gujon * (tata descrìtta 
sempre per render ragione dei fenomeni con premura da M. R. Chamitru nelle 
che presenta la malattia . Quindi allor- Memorie della Società Reale di Medicina 
chi il tritono degli emrralopi assoluta- per l'anno i;86. Questa alieiione eomin- 
mcnte insensibili alla luce artificiale, co- eia a manifestarti al mese di Mano di 
munque tira che sia , li i obbligati di ciascun anno, t sparisce a poco a poco 



Li maggior parte degli autori ione ad ogni primatcra. 
alati di atti» di trovare la causa proj- no (Follaiiitille) m 
fio/ re Toni. Iti. 



■MATTATO 



Quando l'emeralopia è leggieri, il raa- 



i a quell'epoca Gno i 
ile di emeralopia. Q 
liliali al Nord da u 



dì fiume che ne aumenta l'uidiii ti. portata ni più alto grado, 1' occhio « in. 

. s ; ò mencia epidemica- tieramenlo imeo.iliilu allo Iplcndur della 

I luogo di coil'itto litualoa loca, od alla luce ari ificiilc. Jean Laier- 

rtrigi top» un suolo bino, e mollo u- re (i) ha riparlala l' ouervaiioue di una 

nido ; al SuoUJveit del ic-hburgo Saint- gioiino ragazzi di Montpellier che non 

Germain, ed iu un luogo dominata da vedevi nel cor» della notte una lanler- 

nebbic folte a fomiti . Si leggo nelle na polla a piocoliuima diitanu daiiuoi 

lettere edificanti del P. iT Enirecoltei occhi, e che nel giorno vedeva Unta 

leralopià ecoJuunUiinoa Delta Chi- bene quanto nel migliore italo di villa. 

" "te «na molto singolare ii è ohe gli 
cralopi vedono d" " 

ri freddi ed 

produci 



L'emeralopia è ipeiso preceduta da 
filalgu, da tbalordinionlo; alle volte 
dolori periodici in qualr 
po. Un uomo enuncilo 

Egli era in quello Italo da quindi 
ni in poi, quando fu anelito da 
cita nutlurna. Il dolore del tuie 
fin d'allora, Dèi' ' 

V invuione dell' emeralopia ha 
sjnaiueMc Luogo nella aera o nella 
naa e alle volte ' 
na- Nei primo caio, la viltà dh 




(l) Efhtm. Cor. Hat. dee. i»C ci,. 79. 

(?) £«w netto Trmaaxiaai fhnrfche una •/«nona, nella quale Venera- 
lapin e riguardala come unii diipoiizione particolari degli umori delC occhio , 
die, neondt l' aiUcre, il rarafaaaa e divengono trasparenti fai caler» del giamo; 
11 ecHu/e/uano e •fiVcRfMa torbidi nel corto della notte. 
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Li duriti dell' emeralopia* mollo li. proemeranno nel primo giorno due o 

il di là ài tre s quali™ Boi ; penisle di poiana . Dopa I' «ione dell' eme- 

Nm^ìilono «empii, credo io, di dorifora di ^aiiico, di aaiiofrassT. .li 

emeralopia che ibbùt rciislito più lun- tini, « di salsa pariglia; e la aera meo 

(amen te ai •Decorai dell' irte u anco al applicherà un vescicante alla nuca, 

ai «li afoni della natura. Abbiado- o dietro ambe le orecchie. Si ripeta! 



aesì ; 



nana, la bevanda era c lizzata, proponio- 
nando la doae del tartare atibiato olla 
; costituzione del malato, ed all' in tomi 11 
della malattia. In legnilo ti faranno al- 
ternare gli emetici ed i purganti j onera 
ai daranno delle pillole emetocatarticlie, 
compone colla decima parte di un grano 



ne erano ordina riamente colpiti ancone- alfine. 

gli anni consecutivi a meno che non Settanta addati furono curati a Mont- 

La diagnosi di questa malattia e al vescicanti, e guarirono prontamente. Ma 

con alcun' altra se i Dilati non avessero adoprati che quando particolari circostan- 

talvolta intere™ ad ingannare. Quando te li rendono necettarll, e noi crediamo 

ai arri qualche ragione di sospettare la che ae cui non hanno nociuto alla gua- 

bliona fede del malato, ai impiegherà per rigione dei addali curati da Faarnier 

eonoacerc il vere, qualcuno de' metili che (Journal de llcdcc. toro. IV. in, 1706). 

abbiamo indicato all' articolo dell' amali- non aono però itati a [tulli ululati , 0 

reti. che agli emetici ripetuti, ed aiveteicon- 

II prognostico * di ràdo pericolalo. La ti ai devono attribuire i multati felici 

malattia cede in generile con molta fi- di questa cura. Sembra eneo che Pownitr 

cilità. IL chirurgo deve aolamente prove, non impiegasse costantemente il salasso 



1' insufficiente della cura che i 

dipende dalle natura dell' aHbzione , ed t 

affine di impegnarla a sottrerai alle cause > 
che potrebbero provocarne il ritorno. 



a dell' emeralopia ai ravvicina e robusti; tutti sottoposti alle nredetime 



^Tultte^S'edii 
avrebbe dei gravi in 
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unni terapeutici che noi abbiamo indicato La nittalopìa , egualmente che U eme- 
i «poti stimolanti come quelli dell'alcool, ralopia attacca tempre i due occhi Del 
di carbonadi di ammoniaca, d' influirmi tempi istesso. Si diati nguouo due specie 
Iromitiche, condotti sull'occhio colme, di nictalopia, una ciaeniiale o idioplli- 
todo che abbinino fatto csnoicere parlando ci, ed una secondaria o sintomatica. Qua- 
dri!' ammirasi. Quando l'emeralopia « If ultima dipende ora da una dilatinone 
sintomatica, bisogna diriger ti cara con- permanente della pupilla divenuti ine*. 
tn> la malattia principale. pace di ristringersi alla luce del giornoj 
JftUa nictalopia (l). alle rolli da una opacità inciprile che 
Gli occhi sono alle Tolte attaccati di non occupa che il centro del cristallino 
una malattia intieramente opposte a trulla o della cornea, e nom pennette alla luce 
di cui abbiano tenuto propoaito; midi- di pentirai! nell'occhio, ae non clic nelle 
alinguono chiaramente gli oggetti durante cireoilauie che determinano una grande 
la notte, e non poatono Tenerli nel giorno, dilatazione della pupilla. Alle lolle in 
Qilcst' aftèlio ne porta il nome di viltà (ine la nictalopia e refretto dell'oftalmia, 
notturna, nini tmctumu., cecità diurna, o di uu'inuauimaaioiie iulcrna nell'occhio, 
eoeeitat diurna, ùmMfnpn meridiana, che permette ancoro al malato di vede- 

'TejLj'bai dimostralo che la metal o- ma che rende insopportabile l'imprrauooa 

il resultato di una moilillcaiionc partirò- aueoede ad cu* un'altra aSeiione. Hata è 
lare ed inesplicabile di quota aenaibili- pure, in qualche caao un liatonia delle 
ti, che rende l'occhio incapace a dittili- febbri ataaaiche, dell'isterismo, dell' ipo- 
gucre alcuno oggetto alla luce del aole cond ria, della prenota dei vermi nel con. 
clic l'abbaglia, qualunque aia d'altronde dotto intestinale ce. Noi abbiamo dovuto 
Ij dbijiiTL^j c l'oscuriti rlnl ^iiTiin, meli- iii'fic.irc dirette specie secondarie di ni- 
triche quest'organo tede distintamente olalopia, la cura delle quali li riferiace 
nella notte, e sopporta facilmente in qual- alio alfraioni che le producono. Ptoi ci 
oho caio la luco artificiale la più viva. 1 fermeremo a queato, giacche non duh- 
Una glorine in eli ni quattro anni (j] biamo trattare io queato luogo che della 

agli occhi, che datari da due anni; non La nictalopia elicmi ale t molto meno 

poteva, nel giorno, ■opporlarr la luce la frequente della emeralopia. Quella 4 uni 

quale provocava lo acoio delle Uerima , affinone assai rara, s le di cui cause sono 

ed obbligava la giovine a ni-eoinlerii sotto poco conosciute. Esia t alle tolte proilulta 

le coperte del letto. Alta aera iparirano da un lungo soggiorno in un luogo molto 

tutti i sintomi , la visiono li esercitava otturo. Un Inglese, rinchiuso per uni 

liberamente; la lacrimaiione cestiva , e grave accusa in una prigione oscura, ri 

tede iati emetici, ai vescicanti, ed ai su. gli oggetti che lo tircondarano , e che 

dorifèri. È evidente che non si aveva in erano invisibili a qualunque altri per- 

bililà della retina.' ma che vi «illesa liberti, egli non potè supplir "sa" luce, 
un'altenuiono particolare, che chiamerò- e non fu che in capo ad un tempo as- 
ma, te si vuole, anomalìa, tal luogo che egli poti accostumar:,, a! 



(l) Bai non otliamo valuto in un' opero dsMlinota alla pratica ejpQITg le 
rnijiW tulle quali si tono fonduti quelli clic inumi .Imputata mi tenia delie 
parale, nictalopia ed emeralopia. CU uni nonno prelaa che la nictalopia fatti la 
l'ileo diurna, gli altri cke Jone la tùia notturna . Quali hanno chiamato ni- 
ttalopia eli eie quatti Ann detto emeralopia. Hai abbiamo impiegata gitene Jan 
parale nel iettili adattalo dai maggior numera, lenza mettervi altra iotpartanxa. 

0) Epkam. curia,, ME. dotili III. on. 3 ti 6 «il. 50. 
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• rotati li ni- I 
anifnUni dopo langhc Ttgiljc, i 
dopo peunie fatiche, ibboodaDti punti, litri 




cliiuie; e (ilvolto 

demo di un li agli occhi; k vuole iprii 
on poco le palpcbie e «bbaslijlo cume 



t66 TRATTATO 

appena ilei loro male, mentre che I ni. Il malata alla dieta ri gonsa delie donni 

ttalopi non possono in conta alcuni! ao- acute, 

•tenere la luco de) «ole, comaoqos Inde- Ne gli occhi, al contrario, non i 

] arili , coi quali ai rnopnino gli errili . dolore sembra unicamente dorato 

È vrri'iiiiiir rhc I' jliLlniione pr:il iui;.ils presruta della luce solare , le non et 

in Inolili oscuri. Ir [rmslir pi i-ion-r de- cefalea gTavstiva, se tulli i sintomi ! 

■rn Abiliti degli occhi che uni Tea ni- ahhandonata P rorÌnonte, l'afe ione de 

eUlopia. enee considerala come puramente net 

Il cécili diurna non offre cosi alai- «; in consegue™ li fari applicare 



-a tirili nictalopia è pcranci 
.ir.-ri.iM . Quando .1 lari a 
indicaiioni fomite dalle . 



visione . >i ricorrer! alla cura comune parlicolarì hanno 

delle alTnioni ncrvoie, modificata io ra- no far nascere al. 

glnne dell'orbano affrtto, c dei fenomeni gore altri rimedi, 

particolari della malattia. Noi ci orni- casi in cui l'impoi 

premo qui aolamente delle indicazioni Iure del giorno f 

che presenta lo alato attualo degli occhi, lunga dimora in 

quelle che fanno n'iIlmÌeMuae'pre.lnU Vmchio alla luce, 

della malattia. farebbe lupcrfluo. 

Se gli occhi souti la sede di una lini- detto: non bisogna 

lionr sanguigna evidente; ac sono tor- dell' organo della 



Della diplopia. 
La diplopia, diplopia, finn d 
tur, vista doppia, e un' iQcrion 



gli anlidogiitici , tr i sintomi limonali tono al cernilo i 

non aparisconn completamente al tramon. medesimo oggetto, di modo che ciascuno 

lar del iole; k ai prolungano per una oggetto sembri doppio, 

parte della notte, si deve temere che ad Si distinguono due specie di diplopia, 

una semplice congestione non ancceda beli V una che dipende alle Tolto di un dì- 

presto l'indammnzionc dell'occhio, com- fette d'emonia nella silualionc degli or» 

' li ' '■' n.lr.il.tir 1., malattia mol. chi , 0 nella direiiooe degli assi ottici ; 

a- alte vulic di un' oRcrione organica del 

_ j- cerTcllo ec. e che ai chiama sintomatica. 

uigne locali e generali i topici freddi, l'altra che e- etsentiale, c che, come le 

risolventi, le compresse imbevute di una aflciiuni delle quali abbiamo parlalo, scm- 

du.ione acquosa traccialo di piombo, di bea essere il resultalo di un disordino 

IO particolare nelle funiloni della reg- 



aline- scinte. Gli ipocondrie! v 
dilu.il, ai clisteri anmollioiiti, e ai terrà pia loggetti, che gli altri individui . Di- 
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tpiictri profondi, errori gravi od regi- 1-iUusione cesi: egli può leggere e seri- 
mc, l'aspetto di una luce vivissimi, in vere: ma toilochi apre i due occhi, U 
contusione mi globo dell'occhio hanno allo confusione rinasce; la mclliplicità dei c-a- 
Tolto cagionato quota malattia- In alcu- ralteri confonde ed abbaglia Lutto. L'io- 
ne donne incori ou sopraggiuoge più dividuo adontile non può riconoscere la 
Tolte nel periodo di ciascuna gravidonta. situatione male degli oggetti " non cho 
La diplopii sintomatica può dlpoodora chiudendo uu occhio o impiegando il til- 
di molte ciuie che i bene d'indicare per lo, affine di aaperc quale delle due itn- 
rtnder più completa 1'iitori.i di quella uziooi è li yen. 

oHezione. Lo itrubiamo ineipieote produce Quando li ««minano gli occhi affetti 

tempro la diplopia, 1* quile non dimi- di diplopia, non ti >i vede lesione alcu- 

nuiice se non i misuri che il molato ai no. o nella formi del globo, a nelle pirli 

abitua a non Tederò gli oggetti ebe non interne, a nella Imparenta degli umori, 

un solo occhio. Lo vista doppia e olio o finalmente nello diresi one dei due assi 

volto collegato ad uni leiiune organica tÌsobIì. 

del carello; io altri casi esso dipende da Quella «Ottiene ti e presentala una 

una malattia venerea o da una febbre di volto a Daniele Uiffman (a) con una 

cattiva natura. Hcnaanna Cumio ha co- particolarità ben rimarcabile! 1' diplopia, 

litiche alla lesti e tulle ipille, a cui 10. chiudeva uno desìi occhi. Questa feno- 
pravvenne una diplopia nel tempo illesa) meno sembm tlroordiuario talmente, di 
in cui i sintomi sembravano ammansirsi, far nascere la tentoiione di revocarlo in 
Non fu cambiato nulla nella cura ordi- dubbio, se non fosse presentalo con tutti 
niria della malattia venerea, e la malli- j dettagli ebe in medicina possono ga- 
li:] disparve a poro a poco. Uua donna rin Lire l'a D leu liciti di un fattu. Ecco lo 

malattia principale, e la diplopia cessa- fomento' sanguigno e bilioso, di una ec- 

La diplopia è alle volte preceduta di fu preso ad un tratto da un dolore Ionio 

mostra alternativa con questa ilTeiione. nnca produsse del sollievo. Al terso gior- 
Nel momento in cui la diplopia lidi, no, quest'uomo essendo occupalo a lcg- 
ebiara, i malati portano i loro iguirdi da gere, rimate sorpreso, vedendo cho il li- 
mi lato e dall'altro, li fissano sugli ogg et- bro, le righe, e le lettere gli sembravano 
ti che li circondano per assicurarsi se quo- doppie . Abbandonò il libro , e (issando 
«la duplicità che li tormenta e costante per igccessivamente i luoi sguardi su molli 
Intti.e se essa* realmente un'illusione olii- oggetti, egli gli Tide doppii ugualmente, 
ca. I due oggelli de' quali hanno la pesce- Il medico venne; »! il malato vide due 
zinne, sono più 0 meno lontani fra loro, persone e non riconobbe la vera cho toc- 
e la distinta che li separa è proponio- candola. Fu urdiuala una sanguigna, delle 
nata alla lonta n a n za dell'oggetto rapporto bevande antispasmodiche, e due vescicanli 
agli occhi. La poiizionc relativa dell' og- alle membra. In capo li tcnlsqaoltro 
getto, e della dì lui imagine non i itala giorni la vista era ritornati al suo sialo 
che di rado indicata digli osservatori. Si naturale. Durante tulli questa affezione 
legge negli Alti di medicina di Copenna- gli occhi di questo vecchio non preaeu- 
guen (1} che una donna alletti da diplo- tirino nessun ditello esteriore: niuna 
pia, vedevi l'oggetto reale al ino luogo, distonione, nijsuno strabismo, niisuna lo- 
c I' oggeltn chimerico due 0 tre piedi sione apparente. L'aulore iggiuoge; liyne 
più alto. Se il milito chiude un occhio, naliUu digmuiaum <jiad una Ktonmiida 



(0 Acla medie. Hnfuiat. (oor. II. ti,. So, 
(a) E?h,m. Cut- ITal. II. oir. 1. 
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o lieti altere, eiiicia ijam- Un giovine pletorico provo dei vio- 

puriìer dopi l'c/n riateat, lenii dispiaceri, td un imi incuto fonato: 

ynofl iinernare pnenoinenon frequenti divenne ipocondri»™. Un gioirio clic eia 

yiclo M/ienWnto, ODMrmi'WTiir. occupilo n dipingere una miniatura , e 

La durata della diplopia eccede di rado che [Usava attrnrirncnte p-fi ocelli sul suo 

felice. Alle volle pero alla diplopi,. "le- celti confonderli, e coprini di una ne£ 

cede un'amaurori ineurahile. bia. Ben prejlo tutto ciò che ti offriva 

Li diagnosi di qiiol' ofleiione non e ai auui iguardi {li parve tagliato a melìj 

sempre oralmente focile. Quella che di- e, sìa che egli aprine gli occhi ambedue, 

pende da un'alteraiiune organica del ccr- o che ne apri™ un solo , la meli di qua. 

vello può facilmente esser prean per una luaque oggetto era Diicmla alla uà vi- 

diplopia enemiale. Ciò non pertanto ti ala. Questo fenomeno durò un'ora o due, 

riconoaccrà quella a qualcuno dei liuto- e diiparve in seguito sema la pratici di 

mi, che accompagnano ordinariamente le alcun rimedio (1). 



il primitiva. eiu { iu-iir.ibile quando o isterica, ed e piombile che quoto fe- 
lli! da una lesione della (Dilania del romeno binario non Ione che un sintonia 
tetto, deli' afTeihine nervosa generile. 
'., c„r.i ,WI. ,ii,,I„|u., : ...-Triglia mollo È presso i poco l'iridio di due altre 
(□ella dello magjior parie .Ielle altre lesioni dell, villa, In una delle H Nili il 
iir,i« iH-rvrw degli «crhiì nui faremo maialo non distingue , fra i direni og- 
getti che in circondano , se n<m quelli 



rilìeate, ed i reieiesinli alla nuca, i pn 
ganti, le bevande antispasmodiche, ì t 
pici aromatici , sono stati general meo 

sciupìi'-!- appliraiiiiiu- 'li iim ■. p-i-ir;inti: .li 
nuca. Per le indiealioni pirticolari, 0 
rimettiamo la icrlti degli altri rimedi 
ed il modo di edoprarli ■ ciò che a 



ai isolale , che non illustrano eli* persone pisseg 
o poco 1' iltorii di quella malattia , poteva vcdcrni 
e bastano appena per ■labilime la rigundara in uno specchio egli i 



Ur g %f''""''' e 
(')!» 
(J) toc. c,<- 



i che li nietà del mo occhio, e dell» 
„ Ori». lUixikc. Willem- 
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Uli (■). Va. donni non Tederà gli og- li thUnpn dei piccoli oggetti tank» 

geriti che in parte: ben pretto fu prcin luci'li , come le ricamatrici in oro * i- 

da gutla tenni. Dopo qualche evacui- gioiellieri co., qurllicheii eipungono iilan- 

r vedeva le ncnoue mu tuta, e un. che li applieinu ad ajaialuf letture ne 

I Jiió n.eugfc . Se Guata la vL L' individui! nel qualr qutil' afTeiiona 

Ve ■ Ouindo li lerviva dell' occhio degli opponi lontani, un numero inOnilu 

a parta ridi' oggetto ('a). Si e cer- prlun, a che ai premiano per tutto, ove 

li ipurg.ire la biaarrij ili quelli un. |.;;lr porla gli ufi In . In arguito quali 

ri'llj dilL relinj; ma uni- |. u ut L stili 111] ini i diveller™ neri, e r.,[i. 



ti. diiicuc pili antico, gli oggetti ai ravvi. 

■-une altre nbarraxtonì detta vùlo> djalinli per più che per pochi, piedi, o 

- anco per pochi pollici. Jq alcune pernut 

' Don ottante cplcAla diilam* o relativa * 
quella degli oggetti veri ad ì quali gli oc- 

uriia mia e incito, raro uri precederne* chi. anno liliali . Quote falle aetuuiooi 

e li chiurla immagininone, aonu in qualche caio talmente incomode . 

Le caule clu- ptÓdluSOO le iinniagiua- e rami mi glia no a Ini plinto ad una prr. 

liotji tono nomeroic ; una leggiera opa- celione reale, che quelli che le farOTUV, 

trasparenti 1 1 

me ni bruna, quando la cateratta comincia Le immaginazioni sono perpetue in al- 

a formarti, tuuu In cause lo più oouiudÌ rune persona; in altre Don compa ritenni» 

e linlumaliea. Le lenoni della relina poi pio , quando ai espongono ad una luce 

anno quelle che la coatiliiucouu mentiti- .iva " " 



in un luogo otturo; ma diveniva iniup- 
j,„.|j|.ili qiMiido quello gran nalnraliila 
"a degli oggetti molto illuminati. 



e che prniiiono per tutta la vita. La loro dia- 
cipo- gnoii nou e tempre facile , lOpraltuttu 
■ quando la militila comincia: quando poi 



CO ' 
W i 

Berer Tnm. III. 
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citili quale ti iettai», gli «ggottì, drti«M ineguali-, in alraini -casi « , 

più densa, ed i militi uniscono col non marmoriiaalo ti a parecchie grad; 

tiler più in grada ili comminar Irma ([li ile: in aliti rati, per vero i 

Kuidj. Li ccciLò non È olii portola ad fari, la macchia che prcaenta il 

.un punta tanta co niiderabtle da togliere lina, offre una mobilila aeniìbil. 

la facoltà dì distinguere 1. luce dille le- leggiere varillaiiuni al minimo n 

nobre. La cateratta preirata nel ina cor» la tetta o dell' occhio. Questi pi 

una pai licollrilà molto rtOeatibile autlo deviamenti del crùtalliuo bino 

il rapporto del diiturbo che produce nella per Uabiliro una varietà della 

risiane: nei primi momenti della nralat- che * alala denominata eatlratl, 

tia, la inala i più chiara dtaier»^e alla io^ La mobilila », itala volle . 



■ l'epoca ac i-li occhi «ino t-.poiti ad una rjtiat' organo offre la più le aa icra allera- 

,1i|(C tira. Sa pupilla direi! lari, rintretliv liane. 

sima, ed i ra Se i luminosi che la traver- La lacrimaiione, I' oftalmia, le mleren. 
irranuo. raderanno quaii tulli mila ]joi*- ae del criilallino ili' irida, l' immobilità 
liane opaca tiri ri'i;talìiiio, ipiirali li ri- di qucit' ultima , come pure i dolori di 
liane tari malta contala ■ Ad una luce tuta abituili pollano «intere calla co- 
dolce al control la, la pupilla li dilaterà, teraltaj ma cui non pouono omero con- 



V opacità del cristallino ri «viluppi 



getti situati laleralmrule di quelli che li caji può è sembrala che li formi con 

trovano ut Ila JiroìoHi ncdtalnia dell'igne una gran rapidità , io pocii giorni; un 

opaco in totalità. ■ roggi dolll luce in- di nane die non biiagna ammetterle «•- 

«untranti iq lulla la periferia, qualunque non colli più «tan riserva. Bisogna puri; 

ila la cb'Utaiiono della pupilla, un olla- opporre qu.li'lic dubbia a quei fitti più 

culo clic impediacc loro di arrivale lino stia un lina ni •uno», rhe leodane a pro- 

.alla retinij era a quell'epoca, una luce «re che la calerallo può enee guarita 

.[i-bolo il perde in totaliló altra ve riandò con certi Inpici. Tutto ciù che li alien- 

sorbila che in p.irtc, c giunge ancora più turo deve icoibinr laipetla agli Mini. 

nervo» dell'occhio. Si vetta bene dietro 

(ulto quejto che uu fenomeno, qhc eUrc non wnu ancora conoiciulO, ed caia si 
n.j.ttl,, qtulrlir sm^tit.il.'... tir-ll 



e. che il resoli! 




più .«Urina praonaà ila uaalnnque 
•, cdallcvolle «noli-, •ti|irjttui,o io li i^ti-irila l'ubbia 
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laleratnieut* in nula da non veder che mitilo ne è inerito. Egli pnò per vari- 
li cornei. Evvi pere un caso che pelrrb. li ricuperai,- intieramente lo viiiuor; mi 

quello iu cui il cristallino Ih preso un mediocre, o non averne alcuno, 

calne mm. Lo stato della pupilli che Quntc diversità nel r esuli» Io delt'o|n- 

ItDitm il uo autor naturale, ed il di- risiane tono Uale altribuile da alcuni 

aturbo della visione possono far criji-ie ehiiui|;hi allj nature medesima dell'ai- 

un' amaurosL import* tanto |>a La ^Sq (lir.tjEi- li rjaii.uc del cristallino; essi hanno ere. 

-nere qufiti: d . ; c alli'iifiii, i m| nini,, .■■[•■ liulu ili puterc „ priori, e ilielni il 

. il trattamento ne e molto diversa. Se il lorc della papilla indicare in un modo 

color nero del cristallino è un poto ine- quali sicuro gli elicili della cura: ma li 

iti può, esaminando ¥ occhio stlcnlimeiile. mili segni nel prognostico: ed * oggidi- 

rieonoBcrra la. natura della mala Llia.UuW- 'an06lrHa che 1' «spetto del cristallino p uà 

/elione eli quella specie, che era Itala (ir presumere quale è la sua consistenza, 

presa per golia arrena fu ben giudicali e per coiurgucnia far giudicare della 

de M. M eniti dm fece con successo maggiore o minore difficoltà nell' «pera- 

cessario ili riunire tulli i mini elle de. X operssiune, e per impegnare il chirurgo 

sono illuilrare la diagnosi. In cunicBuen- a praticjrli 0 ad astenersene. Mass 

della malattia, sempre lenta netti eile. dei segui illusorii per il pngnotlieo, la 

ratta, spesso, rapida, ed alle volle lubi- ansa, però non è 1' isleisa riguardo • quelli 

iHurha'lulta li, luer, u non rifletta pulii di sperarne uo resultato felice: quando 

.se i inoli dell'iride sono presso a poco -n..k 'li gualche compi icaiiune, rhedopo 

regolari; se il maialo distingoe la luce I' operatone può provocar* degli acci' 

dalle lesiebse; se vede meglio gli oggetti _deu.ti,.o rendere il success» dell'opera. 

.poco illuminalii ae vede, o se nel suo liane inutile, bisogna o differirla Pud a 

p g re le comv 

.egli non sii atfetlo da rateralts nera (l). curabili. Noi parleremo delle divena eiir 

. Se. alcuni di quelli h<-^uì ^<ilt j^iSu. »l jh-c- costarne elic puwjnn con traimi ieire l'ope- 
ra. Insognerebbe agire come nella euri Se 1' occhio alfultD da cateralll foaw 
delti cai ersi la. L' estrusone del criilal- o più grosso 0 più piccolo del lino, oche 
lino può. rendere 1*. vista al spalato,» questa differenti non fune reo gcniu, bi- 
bl una eileraltl; e le i affetto da amau- sognerebbe, astenersi da qualunque Opera- 
rosi,, l'operalione non può aveic aitimi luna , ( ,|jia un organo minaecialo, n eno> 

.pericolo , soprattutto quando i riu.rdii attaccalo di gii da idroftaluiia, a da alro- 

proprii a combiltere la gotta serpiia so.no Hi. Se 1' occhio , fono dura al Utlo, atla 

atali per qualche tempo ippica-li sente curaci fosse piccola e proaunmlD, for. 

;«icceno. : ,„ .. ! mando uni specie di punta,, si potrebbe 

La cateratta 1 sotto il rapporto del presumere che i vati della retina e della 

iprOgOostioo, un' ifTesionc sempre seria. So coroide fossero varicosi, I' operaiione sa- 

il maialo ricusa di loltwuelliiii jll". p.-- n ljLc alluni ululilo. Itisogim pureriaun- 

raiinuB, egli lesla per sempre privo della liarc all' operaiione quando la «Ieratica 

vista; « consente all' "operalioun , il re- i attraversata da vene larice** ( I(, obs. 

Uj.MwU oeuW. ueso Suditi dt MtJ.t. i u. 186. E,i,uk si 1 mie vomire 
•T Àroektrd, 
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.le IVtMti. Tr. .le Jj Cu. ) Se le pai. alcuni momenti, cJle ordinando lì] ari il 
■ero ahUiiiImrnl» lirrinwl,r hi rongliiii- li -nirtli ip h |m|nlh >i è aperti ouj- 




questc marehir f(,<ier(i latito Ir^ierr un traprpjfl; ma prrcruLi molle Iniiii^lie di 

non opperti intirr.inirnte ,1] pa«i™i'i tiri buon Mjrrrrio. Ma In enne non aono icm- 

Mtji luminimi, noi eirdinmo che li no- pre li chiare , e «peno * mollo dilBeik 

'trrhbe Icirtnre I' uperaiione , dopo nverc di porlarc un giudizio nicuro . Quindi 

prevenni.! II mainiti tlrll' intwrmm del- noci milito nel ijoile esble nel lempu 



•.lUrigumc pirla, e .W ti '■ iti i». ,lihli,i ; , „-,v lini luce viva,' e U lui po- 
dere la m ardila in.pn.ir.i per nini ap- idìlli pai offrire qualche movimento leii. 




ch" il chinilo pini li mino dammi trabilc . E ti») uri uhi» la condoli» 

.irofihin, ed ouervi te l'iride .iUil.li del cbirureo? Dovrà egli condanni!-» >cl 

e ii rógn-a in tenuità, quando la m»lu uni creiti perpetui un uòmo a cui for* 

* tolti nubi» mot e . Eoli Tuulc die ai =11 potrebbe rrmler li vista? Ony.l f sii 

i.hbiUi lo palpebra superiore, rlieil eser- esponi 0 filali inhira «M opriniiuuo 

unno x.pri e.,., delle delirale hizioni per imitile. n.a non prrivjlom? No. non e.i- 

(1) Un* rara i<Wcot//<«™ < <fi cui «rdle imponibili itiertmn ipit- 
gatt-uc inJUìem e <<ie in un «celilo .yjti'n i/n cnlrr nil", i («oli «Wi" iridi ima 
jiiù «listi e /ita rnp/Ji c/ie in 1111 occniu «um. 
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lino, e ad abbandonare il la badisi dia- do il Imo aio, la pupilla n 

solvente iMl'umore aquro , c a II 'a utili io- lasse, h itogli erclibe rinumian 

il «Il ino, Qucsio metodo i auto impiegato direno piai a basso. 

applicabile che ad un piccai numero di prima come ei procede quand 

a pr/cn se può batta re, e stato abhan- «remo il metodo della depra 
duuato del tutto. Bisogna dunque riguar- Nel metodo per al razione . 

dare V estrazione e 1' abbassamento carne la. cornea, ai apre la caaaula i 

i due eoli metodi di cura Tra i quali si lina , e si fa uscire queste co 



salunquc specie di pre- alla visione ; essa deve comprendere per 

[ilo nociva quanto l'uso lo meno la nuli della circolili: unni di 

imedii. Alle cure pre- questa membrana , aftinché il cristallino 

14 delle quali * neers- possa uscire li Iterameli le , Si dà urdina- 

I' oj,.Ti7i,: m ini |ioro riunenti' ;l ijrir^a inruionc min iliriiin- 

em pre relative alle eir- i;c orilaonlalc; ma e più vantaggioso di 



questa luogo della mobilità dell' occhio, 0 

. Vi sono certe persone nelle quali il 
contatta eli un corpo estraneo sul globo 



sensibilità, ed anco a ancora pel numero itegli straluniti ilei 

lietamente, conduccodu qualiicivivasi. Questi strumenti orami uu 

no uno specilla attuto ago diacela)!) a UnoU. naoatalo itiprii uu 

queste confricar ;; ,!i . non leqauerato , ebe permetteva di cur- 
ii quando li dcpi ime il più o menu granile dell'occhio al di qua 
undo li luola estrarlo, dell' orbita: un altro ago più lungo, 
It-i/a del l'ijiri-1 ura del. più stretto, smussato, tagliente in .i lati, 

'» U cristallino Iróva'un . co, e scatenato da un rute di ferro non 

lio'l" iride è spelo la- vess^, 1" una a destra 1' altra » .iuislra j 

cerata, ed alle volle la pressione caccia una spulcia d'oro, d'argento o dì acciajo 

fuori nel lempo jiteaio l'umor vitreo, ed leggermente ourvaj un «condo ago la n- 

il cristallino. È dunque, molto importante eialo, mollo più piccolo del primo; un 

che la pupilla abbia una certa larghez. cucchiaino , o una pinzetta. Ecco comò 

za. L'osservaiione ha mostrilo che l'usu Davìtl ai serviva di qwwi strumenti, 

interno, o l' applicai io ne sulle palpebro Ijjli portava la puiila del tuo primo ago 

o lolla song i untila dei narcotici, e par. al Li jui'te inedia dil hfimciTchiii lolci-ioro 

ticolarinente dell' estratto di giusquiamo, .lolla ionie;., .il un quarto di linea dalla 

e di belladonna produce la dilatazione sclerotica,, e V introduceva fra ririnV « 

della pupilla; bisognerebbe dunque aver la cornea, finche la sua punta non fono 

ricorsa a questa lostanie, Ma ■> milgro. giunta dirimpetto il bordo auperioia dell» 
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firn», 'dalli rìarfe, 




fio Imifsu rtl 1,1 j.i.Ti.b .[i.l'th. <■ jiuiijti- ili !'..!■<■ .-illi le infili, 

rava li parte anlrricic della cumula ilei sgliinilroi'iu, e bislanten 

criiUlliilo. Se quella caisuly tJ iiiomi la-fiiirc iis.-i.c .1 cullino . Alte tulle 

collifo circuii rmcnte, e dopo averla coil ch'cvj mllj guancia de II 'ammalalo, allo 
elreoHrilLl , egli li Bipartiva culle pia- volle li menitinm ri'i,|-ll.ii^!t rcshlciM . 
Ielle, per timore che e«a non pulirne ed alluri Lnfayt l'apriva col Kiilo tomo. 
mlacolo il paisaggio della luce . Allora Quello tnclodo in lini [ararti lo più lem- 
nuli ii trillava più che ili ratrirrt II plire e piii facile ai! eseguirsi di quello 
ertila Ili un; per qucilu tfii premevi dal. di Bovili fu appena conmdulo, che ut- 
remcnle colle dila lui gluho dell' «echio leime quali tulli 1 IulTra 8 l; ma addoltall- 
alli lui parie interiora. Quello corpo ai dolo, i pratici ili hanno fatto provare, 
premiava ubi iqu ime ute all'apertura della alcune mudi li emioni elle l'Inani) portilo 
pupilla che aggrandiva a poco i poco ; il grado di prrferione a cui il trovi oggi, 
idrucciulavi quindi nella cimerà anterìo- Gli itrumenli aeceuarii pel metodu tale 
re, e di lì aulla goti. quale >i segue oggi giotnu sono; i.* un 
Quella manieri di operare la cateratta biilutìno per iOcjoWll rurnea. SI i molto 
riceve l'approvar ione del maggior nume- Variali li forma di questo bill uri no ; iu a 
ro dei mentri dell' arte . Ma il osservo quello di Hinnt meri la la preferenu. 
nel tempo Istmo che la quintili di stm- La lama di questo strumento lomiglia a 
menti di cui Dami li lecviva, rendeva quelli di ana linceltl, lebuenc però csn 

II iuo meludo [impliciti «imo; ii cerei i un poco menu larga, ed un poco più 
dunque i semplici;: c a<! iii!;ii'vi.nl.-. luu;a, Jlnu -!i'\uui injrsini un poco più 

III questa reiluls L„f„yt iiiimjijiiiù (lue contesio dell'alleo * tagliente in tulli la 
atrumeuli u..u dVqflali è destinila all'in- sui lunghezza; l'alito non lu è eoealli 
ci.ionc della eurnea. « l'alito all'jpcrlura p ' 



j^jir [ut 'i iiruiioDi di circa due linea 1 * medio del bla età corrisponde al iuargi- 
Qu ella lama e lisvasopra un manìcolun- ne ottuso della lami li trova un piccai 
go tre pollici e nove lince, e di tre li- legno intarsino nel manico, c che, da- 
nce di diametro . Il aecondo linimento vendo euerc in ilio, indica la poikicnc 

ictvc idTprirc 1 T li tl>M 

rai.umi c lia il firingutomo ordinario . e Cmeroiia di M. /leniti la detcriiiong 

non ne differisce. H non in quanlo che dettagliata, e 11 liguri di quello alru- 

Eeco come La/ajrt il icrvivi di quelli vale ■ diie uno itrumealo propri» ad 

ttrumenti. Se operava lOlPoechio liniitro, aprire li eauula del criilallino. Non * 

prendevi colla mino deitra il biilurino Udì meno ili ieri di; ita li forma dique- 
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i'cbiloiic ilrl dove e. Quindi coniideralo lutti: il np- 
aurllu da porto del l'iiceu rione, il metodo deH'aln- 
]a ad litro lioneoffienianiorefacilitiehcqurllodclla 



dell'umore aqueo i turbala di qualche con» nei più aempliei. 
goccia di ungile o di marciai iia che a." Tutti gli autori ohe hanno trritlo 

1' ago penelrandu neli'ocehiu abbia lare. Milla cateratta arimi Popoca in cui >i f 

rato un vaio languigno. ila clic un fluì- cominciato ■ fare l'ertraiionc, pjrlauo del 

do purlforme, ciompi pi ulo la emula del vomito, comedi un fenomeno rhe li prc. 

eriitallinn, li mcicoli all'umore aqnco al tentava ipciao ducanlc I* opcraiiunc . u 

momento IH cui la criiti Ibride anUriun immedia la mente dopo di eua j umbra 

erolta.Fimi d'allora l'Ulruiueutu ni il clic quelli che hanno scritto dipoi, nun, 

criMallino ai celano agli iguardi dell' o- abbiano [urlato de] «umili che mila pa. 

Idratare , e io ceso coniinova 1' ope- cola dei loro prcdeoeiauri. Quella uuer- 

■ azioue non agisce più che a calo, eccet- vallone deve portare a credere, che qur- 
luato però il caio in cui l'uncino dell'i- ttu acoiiirntc * più frequente nel]' abbai. 
K u e di già infoiato nel cristallino , al lamento che nel feltrai iene , che non lo 
iilomentu in cui l'umure aqueo perde la celila quali mai. 

■ uà traiparcnin. Il dolore che accoropac.na l'oprraiiona 
Quanilu il cristallino e amila duro, e non è multo vivo ne nell'uno, ne nel- 



e la punta dell'ai 
1.., egli idrucciola » 



o di porlarlu in die. porto alla retri 



lìurrhi mirrimi nella canuti. Scarpa con. ijualc può euer ferita dall'ago: iu quei 
li^lia di lacerare li cristalliriilr jiilrrii>rc caio che non e rariliimo, il dolore i ' 
e di spingere a Imenei la pupilla nella liuimo, le un nervo, In luogo di et 



plmctle ed il nicchiami! Dell' «rlii,. per e mai punibile .ie-ll'.ilt rei mcliiilo. 

l'apertura falla alla cornea. Quello mai L'inflammaaiune deve elli leineni piCi 

non Ì ella l'operaaione più liborioia an- in legnilo della eileraone, 0 uVHa deprefc 

Cora, quando il criitallinu rammollito li iionn> Nel primo eaK li incide una meoi- 

più piccoli, e ipiugere nella camera an- perto alcun ner.o nè alcun vaici quello 

teriore dell'occhio? NelIVilraiione , que- circDitaiue unite allo scolo di una parto 

tU circolUnia non aggiunge quali vcru- degli amuri dell'occhio non peemettom. 

sa difficolta all'opi-i;i/i(iiLi- . Kinilmi-i.le ili lemerc un i in li uni mai io ne lìoleula; c 

ueceand» di abballare la calcralla, può I' «pericola di [ulti i pratici ha contee 

accadere, roma le ne ha qualche eirm- mito quoto ragionamento. NeH'upcrliiu- 

pio, che il eriilallinn pani nella camrra ne per abbonamento, la puntura della 

allora ui ricorrere all' eilraiioue! Quando una t CHCniialmenle veicolare, l'altra 

e ù najccmle nel corpo vitreo duranle po litico, lo tutu di repleiiona nell'ut. 
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ritma, o una vena un poco conriderihilr, unioni di quelli che hanno «ctuiivimenlr 

e che ne remiti ima emorragia interna molo in pralira libbani mento, I alle on. 

che pani li diilmiuini. iWIVf Ilio, f fnrje -rcvaiioni ili quelli che hinn» . arguii» il 

inno hmppllralìcnr, Qonli acriilrnli «mi metudo dell' ntraiione . Ma diigraiiata. 

rari ifiua duhlrio, m: le loro comrju iwr mente questa rompili atioiw Don unii r.. 

«ilio si fitti di dovere nerrnariiriicMc fi* stabilita che fra Un unfrfl pcco- 

influire ("Ha anlll di un metodo. Inumo di falli. Si t parlalo dei KHllUIr, 

fra c li rirr-i.ir-nli rlir' si'uihi.iij l'opri j ilo np inrcejsii. Pur Odi! ottante aopi-a dugento- 



due ti ir Irati inno in generile più arali che mila metà dei malati 

urli'., Un-i melilo, clic orli' ei Irai ione, e lenendoli del iuo .Irutncl 

fhe quelli che lono propri! a qucil'ulli. rill .elle lopn dieci, 
tu operatone sono più numerali e più Quanto al .occcuo otte, 

freqnrnli, ma im lr.i m-ii.. grati di r[in Hi ilo di>li'il,tiuiiatiila Itaca 

die appartengono all' abbaili mento. Fi- mi raro altre volle rrlaliv 

nalniciilc imi ajjin perenni che la mag. mero drllr operaiinni; poic 

liior parie dei rimproveri che inno itati rorghi, ed- Kiutru fr.i gli 

latti p] melodo drll' DlmklM ricadono fin unii alo di praticarla, r p 

«ili" oprratnrr; mrnlrrclie quelli i quali in qualche modo abitandoli 

si li.cHi'lio io Milli, ilrllr. ili j li --l'-ni- sraia ll.ili vacillili. Sopra . colo I 

in di pende il li daH' abiliti del chirurgo, e in quello modo appeal cn 

itcHO . Quindi la puntura di uu nervo, l'epoca Scarpa non aveva 

di no vaio, !.. predone del crinolina includo operatorio , e noi . 

urlìi relina, la I.it.j/; ■il. ll'ni.lc .]N.ni. -..leiilirri , che Ir modilica. 



D può incontrarli che- 



li) Sninl.er. tìtd. O r . T. III. 
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onomia . £ dunque de- dietro l'apertura ipontat 
(« apecialmente alle aaia. brine. Gli occhi cernieri 
; di reiterarle, e di farle forma globulosa ed il i 



dirla mata nelle affeiioni acute, aitene™ derno quota operaiiune indispensabile ? 

da qualunque specie di alimenti, e lare Noi crediamo che ora ■■ debbi fare al. 

dio di udì bevanda rinfrescante. Bisogna l'occhio UDÌ semplice p milione, ed ora 

elle aia mei» in una i lama mollo oscura, alportarc un lembo circolare della cor- 

c .ili,' r^nci ai]ibciliic c.1! occhi notarile- npa, corne l'abbiamo consigliato in alcuni 

valivi potrà noo euere impiegali in. quali Quando i sintomi che reclamano fi- 
li. ai i casi , ed il vescicante alla nuca perlura dell'occhio li mani fella no avanti 

richiedono I' applicatone nella oftalmia, plice punzinne col biitorìno alla parta 

L'uki dei topici uri mhordiuato allo alito superiore dell* nini min alla distaniadi 

che abbiamo cipolle trattando dell' in- scolo digli umori lia proporaonllo alla 

Gamtnaiione di quella membrana. dimensione delle membrane , e ebe ceni 

Tali tono ì meni su i rjuali conviene con aio . lu questo morto li può sperare 

ir^i.rrre un] penilo inliirminturir. libila di rnourvare al malato un occhio meno 

oftalmia interna fintantoché eli accidenti deforme* e punibile ancora che In viita 

non tona tanto violenti da dare dello in- non ila intieramente perduta. Quindi oa. 

qniMudinl sullo stato attuale della ma- lia che la maialila occupi i due occhi, 

lallia; ma quando, malgrado i rimeitii o che li limiti ad uno «ilo, fiochi la 

saggiamente amministra ti, il male fa dei suppurazione Don esiste, lì deve preferi- 

progrcisi, quando la dislensione dell'oc, re la semplice punaione dell'occhio al- 

U vita del malMo.unehicurropru.lenui Quando la suppuratine» ha succeduln 

dell'individuo. A più forte ragione dovrà Irò oggetto che^ quello di conservar la 

il turbamento degli umori dcU'ooohio iu- do ambedue gli occhi sono in soppura- 

mala e che non vi resta la più leggiera uiera piuttoaloche io un'altra : la più 

speranza di conservare la vita. Louìt e semplice allora e la migliore, e la semplice 

gio di proporre l'incisione dell'occhio in quando un occhio solo è attaccato, ai ha 



a da oftalmia interna. La malatlia era pre uni simile malattia; ed il solo mes. 
unta a quel grado nel quale gli occhi ao rli giungervi è quello di ridurre il 
>no penhiLl semi risorsa. Lonù osò par- globo dell'occhio ad un semplice nucleo a 
" acne ung allicciale. Do- 



i permettere I' uso di un oc- 
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Lamio alle volte determinalo li rottura nrcelaari aliente aulla condotta del chi- 
delie membrane e l'egro» «Irgli umori, roPfO. So i progressi del male iena ra. 
e procuralo la sola guirìgione di cui aia pMI, i dolori vivi line dal principio, la 
suscettibile l' idrofìalmia. teuù riportala (emione mollo marcata, bisogna spcciai- 
Omervaiioue di una giovine che Tu guatila Incute allenirli a) rimedii antiflogistici . 

diede cadendo tuli' angolo di una sedia: grcdiice con lenitila , bisogna inerire au- 
la contusione fu mollo Torte, due ore dopo cor più dai rimedii derivativi portali sul- 
l' occhio lì apri, e ai vuotò- La guarigione la pelle, lui condotto intestinale ce. Quan- 

c l'occhio non era più che un nucleo rapidi, la malattia rota ilaziouaria , bi- 

La diagnosi deli' idrotial mia e ordina- bisogna puro non adoprarne alcuno se so- 
rìaroenle assai oscura al principio della praggiunge un miglioramento sensibile, e 
maialili; ma a misura che rasa fa dei clic ijuolo miglioramento sia iponlanro; 
progressi, il suo carattere diviene più ina- ma li deve insistere su i rimedii che hanno 
tifato, ai ti può confonderla piò con arrestato i progressi del male, c piùan- 
voruoa altra afleiione. L'esoilalroia prò- Cora su quelli che hanno portalo del mi- 
dollo da un tumore che si sviluppa leti- glioramento. Finalmente, quando la distra, 
lamenti nel Fondo dell'orbita, e che spio- «une e consideratine , o che vi ai unì no- 
ce In avanti il globo dell'occhio, t la no dei sintomi allarmanti, quando gli 
ani* maialila che possa jimulsjtjrintasJbuV accidenti ai aggravano di giorno in giorno, 
mia. L'occhio solleva allora le palpebre non solo 1' operali oi] c è necessaria, ma 
ed apparisce pi" grosso che nello stato non si può neppure diuerirla sema pe- 
Dlluralc; ma esaminandolo con attenuo- rieolo. 

ne si riconosce che vi e spostamento, e L'operaiionr contisle nel fare al globo 

non anniento di volume; che la cornea, dell' occhio un'apertura dalla quale gli 

l'iride, e la pupilla non tono alterate umori possano scolare. Alcuni anturi han- 

aelLa loro eonLonnaiione, mentre che quo- no proposto gl'incisione» altri La puiiaio* 

quando l'occhio e «fletto da idropisia- diremo nulla della punaionc che non può 
11 prognostico dell' iUroftalmia * molla convenire io niua «so i l'incisione e 
•favorevole. La perdita della visione * qua- l'escisione tono dunque i soli meni che 
ai ccrla; la vita istcsia t in pericolo se si devono impiegare. Li prima potrà ba- 
ia malattia giunge ad un grado molto «lire nei casi nei quali 1" idropisia si sarà 
alto, e se non si dà esito al fluido elle formala lapidai nenie e nei quali il conti 

ed ì lintomi gravi che ne provengono, rama di una guarigione srma deformila , 

Finche l'alTnionoeleggiera,eeheilglo- c forse tenia la perdita completa della 

ho dell'occhio è poco aumentato in vo- Visione. L'escisione e preferibile in tutte 

lume, la cura deve limita™ all'uso dei le aircoslanae , nelle quali l' interesse dcl- 

rimedii generali e locali, i purganti, le l'ammalato esige l'uso di un occhio di 

sanguigne generali e locali, un regime smalta. Abbiamo deltu altrove in quel 

«dallato dqvranno essere i meni ado- modo debba praticarsi questa operaikine. 
proli con persevcranu, sebbene sia leggiera Pensando ai dolori e alla deformità 

U speranti che esai inspirano. Bisognerà che porta l' idrofialmia , non si possono 

queati rimedii, o in qualunque aiuti che ne dell' occhio, É bene però di avvertire 

aarà piò appropriato alla cauta della ma- clic V opcraiione noo fa ordin.ri.p ■ 

Utu. alla costituzione del malato, e ai Cedere i dolori di - - '' 

fenomeni particolari cheli presenUno. te l'emicrania ci 

Quando l'occhio ( deforme, doloroso l' idropisia dell' occhio, 



i. QueMu Ulto non * che 
o (li umori «no ben pre- 
(cnlire che id internili più lunghi. ito riprodotti per I' etilatione , che cho 
Dèlt atrofia dtlf òcchio. ne dici Cucna , il quale penta che li 

Moi mettiamo accinto l'uni #01* «ttra perdìo dcU' umur vitreo non ii ripari 
due militile, le quill non hanno rap. giurimi. 

porlo fri loro che per P allcraiiouc del L' a Lenii l dell'occhio porta tempre li 
volume dell'organo che ne e la tede, e ecciti- Il di lei prognuliico è perirmene 
per qualcun! delle cime che li produ- (Favorevole di quello dell' idroftilmii, per 
cono. Del rato l'itroli dell' occhio t ciò che i giorni dell' ammalato non tono 



nel!" menu Inule degli umori JrlPocchio, «rrtstirt i progreaii di cjueita malattia . 

ne ; mi nella guisa medeiimi della oful- IsUii degli occhi, dopo nere eipotto 

eontuiione , di una feriti . da una (ideati locali e generali , che ìli ioga 1 idoprire, 

inSinuniiìone. Alle Tolte pure Patroni canfau di non ater vitto in vcrunci» 

e interne di riuicù-e i rilucili i che egli co mi glia. Quan- 



dell' occhio nell'i- dii idoprati in villi di combattere l'itro- 
drortilraii, ed allori in luogo di estere fia, S completamente inutile. Si potreb. 
uni malattia <Ii doverti combattere, e la he tutto al più ipcrarc qualche lucceuo 
terni in belo ne li più favorevole dell' ifle- di un trltlauu'ntn iti ri-Lttj c.mlm Ir* c.kk.i 
■ione che l'in preceduti. L' atrofia può preaunta del nule, te questo male fotte 
attaccare i due occhi nel tempo inetto, venuto tpoutinea menu, di analettici, i 
invaderli l'uno dopo l'altro, eliminili inercuriili, il tolto, i ludoriGci ec. not- 
ti deformiti ddr iride che ti corrugi, da quilche circoitenia antecedente, 
ti nttnoge. e perde il aun color Btlu- Pct caica dclt occhio . 
■ale. li leggiera opi.-itl del crimllino. Trillando Orile malattie delli cornea, 
rauomooe 1(0 u e nmuttioea dell' umor noi abbiamo parlilo dei tomoci tuo goti 

lumi ordintrii ebe accompagnano * Ita- prtbcic ii\Y ,.r \,., . i, tinta io fuetto 

PO r.,t,-wcre V un l-B l|—l.ifi l-lf JV ■ ■ 'U;"?-?,< ne ,l^rm"4 .Il I 

chiù. L' indebolì meuto delli viata tegue t gl^bo Isti-uo, maialili n.ollu pi-i grava 

procreai, degli allri Lemmi , e It.i" delll precedente. 

lolla re.-.u. 1 aucti ' l'.i.u L'occhici e meno f reo .ente roeole al- 

delle membrane, all' infiamma rio ne in- le mammelle e I' utero nelle donne, i 

tema o all' oftalmia , CHI è preceduti tetticeli negli lumini , l'eslitmiti ii.t".:- 

dli tintomi particolari i ciateuna di que. riore del retto intestino, ed i tegumenti 

tire in questo lungo. eccettuano te parti che abbiamo citalo. 

L'aironi dell'occhio hi dei caratteri e qoalcunu degli organi interni, non vo 

li decitivi, ebe è imponibile, di confo"- ne è forte alcun altro chi: tis coli (petto 

dirla con qualunque altri militila. Non la lede di quettl milaUia. 

li drjigoeri certamente lotto quello no. Il «nera dell'occhio ofTre questo ili 

me la diminuitone del volume di que- particolare, che ■ Ita era tpctso i ragaiii 

at' organo in seguilo all' operatioue della che non tono per anco arriviti il sesto 

cateratta, o quando in conseguenza di inno. Fra i malati di questo genere che 

una ferite della cornea o dilla ulerotica, DtaaU bi veduto , untene in cirri 
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ohe erano a cognizione di Maitre-Jean più violenti, ac" l'occhio non * estirpalo, 

avrebbero dovuto avvertirlo di questa di- In conseguenza qualunque sia il volume 

•potinone, rdtconragionecbe£oiiii(i) del tumore, qualunqno sia Lo .alato della 

l'ha biaiimato di non avere impiegate la palpebre, l'opcraiiane deve aempre eisero 

legatura per asportare lutta la pirle di praticità, purché il chirurgo aon abbia 

qneibo tumore., che faceva prominenza perdula La speranza di II portare il su ala 

.11- derno della cornea. in totaliii; giacchi li h bene che se, per 

E elidente che la diagnosi può in cali esempio , le osia deli' orbita , del oaao , 

di quella ipecie, preientare drlle diffi- della guancia o delle folte liliali, parte, 

calti, ■ che i soprattutto nell' dame di cipaiicro alla dcgcneraiione cancerosa , 

quello circostanze commemorative che bi. non bisognerebbe pensile all'operaiione. 
aogna cercare i segni distintivi, quando L'opcraiione essendo giudicata nccca- 

V inipeaione del kPM iletso non li for- uria, bisogna farla subito: qualunque di- 

niice. linone dirtene inutile, e potrebbe cuor 

Tomotnj la morte ne e il termine ine- il RjilM, i topici Mia drl tulio impo. 

leni all' operazione) s questa opcratione obi non possono giammai sospenderli, e 

malattia può ripullulare. Ciò non per- la teioiiiuiiond pericolosa, pereti il male 
tatllo te ti considera ebe nel maggior fa dei progressi ronlinovi, e perche po- 
stiglione dell'occhio, pralicilu info derlo astutamente incurabile Prendere 
eoi! oli metodo viiioso » ilata scollili l'i-.: ii|i.ni j,ic affilio iinpoi-ibila. 
da completo «KCCSlOi se si rillctto che C. fiorile*, ebe propone il prUno l'e- 
li cancro wpi-aggiunge tpesio ad un'età lo stirpatone dell'occhio divenuto eameruso, 
cui le Rlalalliedi quella natura non bau- ti leni di un iilrumento avente la for- 
no un carattere tanto sfavorevole, si po- ma di un cucchiaio tagliente. Fabi iiio 
tra limarli che dopo I' estirpaiiono del- ili lldan do|« aver dimostralo gì' incon- 
1' occhio il cancro Don ricomparirà più. vcniriill di questo cucchiaio, ebettrop- 
Ciò non pertanto il prugnoli™ tari f) largo per penetrare Uno al fondo dei- 
tanto più Cltlftt, quanto più l'Iaaliiid» l'wbitt^ebt! esige un plinto d'appoggio 

arti fatto dni pregimi più considerabili, osti di quella cai ili , lottimi a quoto 

Se il malato * di color giallo, se il do. istruuicnto incomodo e pericolo» un 

toreri prolunga nell'interno del cranio, biiturino ottuso, curvo verso 1' eliminili 

te eiirtooo dti tintomi di un' aueiione «conilo la sita larghezza. Dopo avere in- 

riiiantiart all'operaiione. BUogna loprat- dì cuujo, ed averne serrali i cordoni in 

(egaio o col tallo, o per meno dei se- egli incominciò 1' operazione , incidendo 
gni raiionali cho indicano l'aEeiione di circolarmente la congiuntiva oculare nel- 
qnetto viscere , giacché non e raro che l'angolo che ella fa colla membrana io- 
li cancro dell' occhio e quello del fegato terni delle palpebre. l'orlò in leguito nel 
affiliano l'inetto individuo. fun.l.i lUI'mbil;, 11 Istillino cnrvodieui 
Quindi l'età poco avaiinU del soggetto, abbiamo parlato, e tagliò i muscoli del- 
( la circoacriiione del cancro ili' occhio rocchio, il nervo ottico, e lutie le pani 
■uno oircottanie favorevoli al buon tue- foninoli in qualche modo il peduncolo 
cesto tiell'opcriiione, ma comunque gravi del globo. L'operazione fa terminila in 
ehe nana per rapporto alla riuscita le meno di un minuto, e la guarigione fu 
eondiiioni opposte, caie non devono ini- pronta. 

pedira dtl ricorrere al mio meno capace Quella maniera di asportare il globo 

di salvare il malato che deve soccombere dell'occhio era saggiamente concepita, e 

uccmariaiutMe in meno li patimenti 1 si ha luogo di restar sorpresi che dopo 



(i) Afe», da s" Aad. de ChUarg. I. XU1. p. ago- 



la pubblieMiooe di uo fatto tirailc, al- 
cuni clùnirjiii abbiano pollilo ricorrere 
•neon .1 cucchili» di Barl/lc», alli lan- 
cetta consigliata da Lavuugauyon, lo 
che e pi", allo Hrappamento dell'or p.aoo 
canceroso, colle liofile: mentre che al- 
tri come Ttdpìt, ferdur , Mitilre-Jcan 
abbiniteli arano il male ali* aitarli ed il 

II metodo operatorio di Kabriaio, ben- 
di» supcriore o tulli quelli dei quali ab- 

1 1 C l 1 Irll'oecMo delle 

sempre sema |*ua giunterò a separarlo 
dalle parti che lo attaccano all' orbita . 
Quindi le cesoie corvè »ul piatto , clic 

e/o d'Udini, saranno di preferii» i e ic 
Detàuit il è acni» in molli eaai di un 


accendo lo auto delie palpebre. i.° In 
alcuni malati attendo ancora l'occhio con- 
tenuto nell'olbiti, o non avendo aiimett. 

rimaste libere. ?.° In altri la congiuntiva 

l'accresci mento del [umore, di Diodo che 
le palpebre tono unite immediatamente 

le palpebre stesse aono canceroso i Ora 
quote diverse circoliamo esigono delle 

delle parti che possono «nuci-Tarn tenia 

etano ripullulare il male ooirtro cui « 
diretta V opcreaionc. 

In cotueguoroa . quando le palpebra 

rata dall'aiuto incaricato di Baiare la te. 


biaturino ordinarie per mirpanDÌlglobo 
dell'occhio, non ha egli aumentato le dif- 
ficili;', drll-.ijl.T3i.ion,., col rrrcr. di di- 

qo^rnLT^h^n^nU Ìrad>di.qiii*- 
che importanti quando lo ai paragoni al 
primo.' ln:eon«6UCBIa noi diamo al me. 
lodo di lauri la preferenti Sa quello di 
Demolì,- » passiamo « drseriwto il primo, 
in, tirando le nudilicarioni che la farina 
del tumore e l'eitmiiono del male ren- 
dono ulilL ' ■■> 

Gli strumenti «eeelairii per éjadatal npe- 
ralione sono un barturilio ordinario d 
delle cesoie corre sol piatto. VI ai ag. 
giungerà ancora le piccola boraa di Fa- 
prillo nel rati nei quali la .forma dal 
tumore ne render» comodo Vino. Si pre- 
parerà per la medicatura rpmlche itiiriloi 
di fila, qualche piurnacciuolo, iMk com. 
pretse lunghe, ed una falcia, b nrncho 
Hi abbia occasione di legare gualche vaio, 
ma peraltro li aggiung"* all'apparecchio 
qualche liccio di Ilio semplice , ed una 
pi niella da diiiealone. 1 - 

Il malato deve «kit Miao «opra unn 
aedia un poco al li: un iJUtt) diritto dietro 


Ita del malato ; I 1 inferiore e abbuiata 
Hai chirurgo collo dita della mano sìni- 

div.de i wsnmenlijaer lo^ apiaio di .In 

■un doli e palpebrcTTuo essa venir tra- 
lasciala quando il volume dell'occhio non 
e aumentato; ma nel caso contrario eoa 
» sempre utile, ed alle Tolte indirpenaa- 
bilc 11 bislurino, introdotto quindi fra il 
globo dell' occhio a la palpebra interiora 
ricino all' angolo intano , i ricondotto 
reno l'angolo esterno col tagliente rivolto 
in fuori, e parallelo alla line, tur» che 
fon,:., 1-, parere inferiore dell'ornili. Al- 
lóra si ritira l'istru mento, e portatolo di 
nuora ncll' angolo interno dell, primi 
incisione, se ne dirige il tagliente in aenso 
opposto, in mudo da farli percorrere fra 
la palpebra superiore ed il tumore un 
aen.icerchiu simile a quello dell'incisione 
ictrrioro , e che li aeeonda incisione ti 

dell' occhiu. U P |Ìoe» che deve percorri 


od eaio gh pone uuu mano (Opra la franto, 
l'altra aolto al mento, in modo da pre- 
muniti ! .il irai mente, sostengono le brac- 
cia. Il chirurgo assiso 0 In piedi datanti 
al maialo, secondo che giudicherà più 

airersa alla prima patte dcU'uperaiionc, 


re il bislurino in queste due incisioni è> 

tiva abbandona le palpebre per ricoprii 
re il globo dell'occhio. Bisogna aver cura 
di dirigere la punta dell' istru mento in 
rondo daziare inferiormente il rameot* 
piccolo obliquo che ai allocca alla parta 
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liirttonii [>iù l'osi- ill'i rir.li-'liii f'.ili'i'li' !■ il [inibii lidie [in i c i molli dill'ui lui ;l. 
novi realrocnlr in j ilur malattie ili- l.'.ilil aiiimo .U'Ilf pirli clic rkuoprono 
<lin»;i-° lilmalall ' : ' 1" "'"I-i 1 '-' rìfi""* lVmi.I.-n. ninni, ut , MI' occhio, C la coli- 
lo ipotUmenlo uVII' or.l.iu ; 3.° l'iiiliam- lii.iimr vi..l.'iilj ili umile die In circuii- 
mationo dell'occhili .tr-j , chr, -r-lilienc limo unii le cause , li lla primi ipi eie di 
«cuocio ri i, 4 nuli a il imeni. l'alTViium; clic pru-itli-oia , Cauiltnid ihirurgu ili Moil- 
producegli iccidentiipiùpernirio.i (,) ■.iin- Irliii'-art In oijrTVjl.j un caso di quella 

del chirurgo, c determinarlo ad estirpare ,u] ( ,:j ili , . fL !icl[a ,i iìl-ìciiIo che quct'oc- 

l'occhio, Mblienc ignari, ftalica min qui?- gara, fu cacciali, dall' urliiu. ; Coallbu-d 

sia oper.ilione, K ]■ malattia primitiva In cliiiiniatii all' abistruu dell'ammalato 

lia o no al ili sopra delle lue rìuiric . e Irato • che un tuo cugino aveva le 

Affollando l" occhio, egli calma i dnlori .: forliii-i in mano per tagliare i nervi , 

.■ eli arciil'iil] clic e:*,;, r.-'iimù, e filili- . mediante i ijiKili T ociliiu restava jl- 

ji: .1 ciimncrrr l-i niliif.i .Irli' .ili'. fiiiiic , laccato; egli vi lì uji|iose , ni avendo 

primitiva. Se quella nari i HuKEttinlU di m rimesso l 1 occhio e! suo pollo più prc- 

euer guarita, egli avrì ftr lo menu ri- « sto che poi*, legnilo la cura. Le tue 

tardato la morie al malato, c rem idi liti • premure riunirono li bene che il nia- 

I I 

laccalo con iucccho, li potrà eiier dop- Lamiwcd medimi a Colonia riporta un 
piamente loddìilatti per avere intuprr a biro J.l Lilio .limile. La precidenti del- 
l'operali onc. l'occhio era itala prodotta da nn colpo 
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distribuisci, il nervo del «alo polo. La bino u, arride «more In capo ad un certo 

analogia porli a credere che se la para- trmpu riiff l'occhio devialo perde un poco 

lisi o la dch'.leiiB dei muscoli dell'oc- dell* m fona, corno qua Iti rupie organo 

convulso può delrrmioarlo ugualmente . dubbio ebe lo strabismo, sia In qualche 

Alcuni falli potrebbe in i-.jul'eriiure <]iir- i.ìi.., il re.iilljtu ili uni coltiva abitudine 

stabilirla in una maniera positiva. inatleiuione a per Ignorici*, li balli 
Hlijfon crede clic lo strabismi) li* lem- corica il bambino in modo da ricever la 
prò cagionato dall'inegu albani* della iurta luce lateralmente; avido di stillai ioni egli 
dri due oeclli, o ciò che torna I' iste*, volge incessantemente gli ocelli verni l* 
SD, dalli loro attitudine ad essere aiTetti luce; ma liocorno un solo occhio può ve- 
dali* lue». Egli avevi esaminato un gran- derla, l'altro finisce col non seguir più 

bitmo , ed aveva osservato che in tulli mane volto in Fuori. Ad un'età più ivan- 

uno degli occhi era più Ferie dell'ali™, lata, lo strabismo pò essere, il resultalo 

e che costantemente il solo occhio debolo dell'insilatiane, 0 di certi moti degli occhi 

era deviato. Egli conclude che In ilebo. ili cui molti ragmi sogliono [irsi un giuoco, 

leu* relativa di eia de' due occhi È la Lo strabilino non i icmpvn ima a», 

causa dello strali ìschi' ed applicando le latti* eaientiile. Un Inmoro ivilnpualc. 

leggi del calcolo a questo punto di Biio- oi-ll'orbile può produrre [neccs.riicarner.le, 

logia patologica, dimostra che la ioegia- la devialioue di uno degli assi visuali, 

glianu degli occhi, quando e di [re de- Egli * allora quasi sempre aecompigua- 

cimi , porla necessa rimante lo slrabismo, tu di esoftalmi* ; I' una e V altro ionia 

atteso che a qualunque distami sia l'of- sintomi dell'illesa* auriionq, 

getto, esso è megli,, distinto dall'occhio La strabismo eueinijle, alle volle con. 

furie che dai due orchi nel tvuipo islessu: genilo, cominci* per lo più nei primi 

ei*o è troppo lontana per uno , e trnp- anni della vita , di rada nell'età aduli*, 

pu vicino per rallrn. Or* deve cenila» CgmanriurnU si forma con lenleni; in 

da nuda ili<.rM<iai<liaiiia di fona, che I* alcuni culi |«r6 cim lonragginnge ad nn 

lon ter- trotto, c fino dal principio la dnergrn- 

boie. Kinàliuenle se lùrùficando V 'oc- corso dei dolori dell! denliiinnc , nelle 
chio debole e dimuiucudo la forca del- convulsioni, e negli attacchi di epilessia, 
l'altro, si fa cessare lo strabismo, si avrà In tlcuni adulti 4 italo prodotto da un 
un* prova che iflieiU dHpnluonsj * l'ef. grande spavento, o d* una luce vivi e 
letto della diueieniu della loro lucia. Se subitanea. Un uomo di età medi* fu «pi- 
però questa diOerenia è mollo camicie, ventato, e shalordilo d* uu limpo nel 
r*hile i per esempiu di Ire quarti , o di tempo che stava guardiodo le nuvole : 
quattro quinti, l'occhio debole non per- un' ora dopo egli vedeva gli oggetti ■ 
,t|il<'-o piò rp.ni ,dciuu iniio.ii;iiie, oh, e iliippi., .|h:lihLu .i|u iva auibcLnc uh oc- 
inulile; non nuoce alla purità della vi- chi; la diplopia cessavi quando no cbiu- 
liuiie e lo strubbino non ba luogo. deva uno. Esiiuinandu i suoi occhi ti 
^Tiitlo porti i credere che lo scribi- riconobbe che eravi divergenti nelle fa- 

occhi; ma dal non avere ambedue gli oc- disposti in modo che i loro assi si diri, 

chi l'islcua facoltà di vedere, non ne se- gonu iiuiullor.es inculo verso l'oggetto cho 

guo però clic questa inrguigliauia sia ii riguardo. Quando l' aggelici t ad un* 
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I. ivehrr alcuna inrrrle/2.1 'nifi tutinn i-i.iti*j:iiii,]i: iiìtiii-nlinciile olle pupille, in 
tirili mgbllii che minaccia, e sulle in. invilo elio imi non postano ricevere >i- 
ilici^inni rlie c**a presrnla. ni ul la ormueiiEe l> luce se non che mel- 

Lo alrabismo * unte più difficile u tendati in armonia. La mischerà o i 

guarirli quanto più i' i:iiii.ii]i:r;ili]!i-. i|ii:tl]- lucici i;lobi dei i|iuli M ciiupii'iui ~li oc- 

to più e aulico, e quanto pio 1" individuo chi, devono esser portali con liuu aratole, 

elio ne è anello, t di età più umilia, e per un tempo assai lungo, perchè non 

Quando la malattia * recente, >e i due il hi lolo per scopo di ricondurrò gli 

dotili hanno una Forma ineguale, la dine- occhi alla loro illuminile naturale, ma 

iTii/.i iiiiliii.uiiininur in idi oc re; ma l'oc- perche bisogno ancora rompere l'ibitudi- 

nhio deviato si indcholijce per gradi, di ne villosa che essi hanno contralto. In 

il prognostico diviene ogni giorno più conseguenza quando si sarà ottenuto il 
Il II | I 

galli che negli adulti: essa fa conoscete emisferi per un tempu proponionato a 

ancora che può sparire spontaneamente quello che ha durato lo strabismo. I lu- 

a misura che il curpu si sviluppi, mi n- Ili .icliciinn nella medesima manieri, sono 

tre che non li sono mai viitc siluri, più incomodi, e perciò vi si (rinunziato, 
gionl spontanee nelle persone di età inatu- feraiir aveva immaginalo, per lo stra. 

r.i. /Ii./.'on ìli rijT.il.. .|n,il p.l.'Mi r,;ei- biiin., in .Iltii ri>. rlic è il (i:u in. ; ne: 1 II', 

Ij rauu di questa differenza e l'ha tro. una specie di occhiale formato di duo 

di-tinti a queste due epoche della vita, e adattati ad un sostegno elastico simile 

I ragazzi infatti li^.innljni: eli usciti .1 i[iicll v clic. uni-.ee i vr.h i ,ire.li "i.-liLii 

molto da vicino (tre 0 quattro pollicsj c ordinarli. La luce rellessa da questi spro. 

oggrlli che ad lini diiuiiia^ più eonside. lioovi per iDtlririi, e per conseguitila a 

trenta'. Durante il ^(empo^ in cui il corpo k stato consiglialo ancora di far por- 

Imi/i .Iella loro forza diviene reli- ciuandDii al parollrlismo. i:i. .1 r.ru- 

iivjiii-nle minore , e se essa si riduce a pelcrc questo esercizio più volle nel ijior- 

meno di tre decimi, lo strabismo deve ce** no, e pel maggior tempo possibile. 

Fra i mezzi proposti contro lo itrabi- pensare che si doYCUe, per distruggerlo, 

amo, la maggior parte sono i più inge- fare sparire questa ineguaglianza u tol 

31111,1, el.,: rili'lci. T.ili film 11 11i.i.;Iii'- ivìliliT p i il il'Vir l'erilim pili lui Li: , ,1 

ra e gli emisferi concivi, i tulli neri, gli eoi fortiGearc il più debole, o finalmente 

specchi in forma di occhiali, e l'esercizio col produrre quelli elfeUi nel tempo i- 

davaiitl ad una speri. 1 tesso. 

La mascheri c gli emisferi concavi 10. Il solo roeziu conosciuto di lumcntaro 

II, 1 fatti Jietro l'incisa idea, ed agiscono la forai di uno elegia occhi e^qucNo di 

da un corpo opaco forato nel puuloelic visione col racuo opposto, ovvero col por. 



(I) Cerane fntoofof;. I. //. p. So. 



MATTATO 



iiuopportaliìli; e 1 ' ««M INI potevano più Quello Itilo tende la vùiono un poro 

supportare Iure senza iMurc. In capo a conia», anco quando e leggiero; egli 

(pnlrlu- Innpo gli oggetti sembrarono min l"i ilìjiivM^j i- imi t.iriijilrtaiii. 4 ■ I e- , 

lIi.|i[.ìì, l' ;li creili divennero itravolli tu Innquc aia il grado n cui e portila, 

dentro. Questo ilrabiimo che li era l'or- Quelli che lo profano, leggono diflicil. 




I moti ipaimclici rlu- rosi Uni-etimi il non postutto dii(i 

>ir.U:lllJ j>filli-ipj]r, MIH' [■■ili il IJ1C1H1 Csti'ii, O^J-.-itl l'ilC SOM . J.ii ili CJlUjllO 0 ili 

p o ne "Ione « non 

tri lo ipazio' c dappiù per lo ii'icun. ^i imi viziti della visione clic porla in un 

uisorva ugtialinrnle che preain le litti*: cane, il nomi- di iiin.|.i.i, e ii,-ll'.i)lr,i qurllu 

penarne, l't-stins itine dei iii'iii aumenta o di |i L . -.Lilu, Si . ìiì,iiiijiiu miopi, o pi-c- 

dijuiniiisrc sre mitili k pan i elle le ari- sliiti quelli che hanno l'uni, o l'altra di 

lino, e ilivcnc altre circoitaoie elio non quelle ulìtiioui. 

inno 1' iileais in miti. Ciò dir aliliiaum La miopia e lo italo drilli individui 



lidi: di L-ir ,„„„<-<•,■!■ i ni,, ve, -t.il .[.i„lc l't.Cfl.io, tli cui t li unitili „ Ir nir.mimir, 

gli ocelli cercavano di IlWsi, e the non ed in cp.alrh,. cu» Unta eli uni clic le 

l.ijv.ro .Ml.jc.hic, t.n.l.. era r^rt.i il muti- 1 11 liiinn.i. L>»T Ida r Leu <■ .', ,'i Li r ni idu .[.la," - 
mentri ufi ipiilr In pupilla appariva Cri do il eolio della luce die parte da un 
le palpebre; li trcdrit l.l.r jn.r.ira il: ncii punto qualunque, c la di cui base att- 
ener veduti dalle nrrwnc i di cui occhi poggia supra la cornea, prova, traviniauilu 
ìiauno ijitcsU mobilità apaimodico. lentcuibranc e gli umori licll'occhiu, una 



Danilo gli oggetti al di qua d 



li arrr&la questa .-aitivi di*|ni*motu'. f jni r-l-lti vi'd.mn ìwnc che alla 

divengono raiiipi, ni uni Ihiiim nliitnilinc irrin Iure. Kmì ]rM.,,iio iiirgliD i carat- 

può rendere quella miopia incurabile. tiri granili che ì piccoli;!' spemi ancor» 

],a prcihilia o prcibiolia e uno ilalo non pouono leggere queit' ullimi. 
l.lli illune uppoilo alla miopia. 11 prc. La prcihilia nirnJu uno Ita lo parli. 

rli; Minll,. ,1a vicino; la ma vienile raro rhr. rome la miopia, ella poiia >pa. 

f pura .e ni eirreila lopra oggetti lon- rirr rnll' eli , tli.liiiar ir Me annienta 

Inni. La riiiojiiii ,1 .li.vula sii un in inni In rujjli ami;. In iknni evi li™ rari irrniulu 

Tirila furia rrlV. niente dell'occhio: la Batter ;i; air, mi ti »„„ libo- 

|irr?bilii r p.nliil li ila ima iliini il n j lime t'ali ila :|iirhrn vi/id i i.ll'i la ili irrir- 

di queata mcdciima forra. Lì crvi in- aita del criilallino. Ge„tt,o„ ella un l'allu 

-a II ir 11 In ihllr ninnili -, nni.il.i- III! |.ii'i vii [inalili, qnrlln ,i li 

lione di umori, ali lineameli In ilrl ilianir- "ti in.iun ili in: vaula armi r lie, in icguilo 



dica il nome, propria 
me la miopia alla pie 



e P inditiduu i 
il £111 voi [l'i. ilivr 
ilrll' rU.^uimli 



•r cagionalo alle volte vogliono legger», oli occuparli di qualche 

Ja prcsllltia ; ma L cali di nuda ;j.; L ic i'ii: ia l 'ri i-. _i . i [inalili si .iv.nkini. i li-l- 

I pmbìti hanno grneralrocnlc e]i oc- riunii ia larni.k. loia porljic ilecli ne- 
rbi appianili, poco (alienti, e 1( pupille cbiali convoli. Qiinli or 
limite. Le persone che li circo: ' 
ni avvedono punto clic 1 loro 

altuntanire gli occhi dall'oggetto cilena- comunque *ia debole , ^ la ini villi ri- 
generale i miopi la tengono inchinala in particolare nella scelta dei vrlrL ic poco 
(vanii. convelli, e»i non danno un'immagine 

di.l imamente mi uscito die qnaiiiln . l s l> ocelli, e lemliinu ail alimentare la pi-e- 
nd mi pinlr ifi ilnljiuj ilai lina nri-fii i sliilia i-lnj ncs-v .li -iariin in rjm un. I,.i 
alconi non vedono che a Ice piedi. Rai- prima regola £ lenza dubbio di icrvini 



(l) Elrmcnta Phyiol. I. V. Sec'. IV. Pitia. 

(?) Dahni,. faWro.i Mal. dt.jcr I. U. pag- ^8- 




CAPITOLO V. 



nalillìc Jctt'oniSiie, I 1 ordine utéjw dell* oréccbìo bM, Si ™i prendane] - 

dllle differenti parli clic concorrono j dolio auditorio e li membrMt del itai- 

formare l'organo dell* udilo. TralLtrcrao pano. L'orecchio inlerno, raechiiiio ncl- 

priinicrmmeulcdcJli iHiijiUie dell' Dnjctiuo b poni uh pieu™ del Wroporale , e 



Digilized Dy Google 



TRATTATO 




ili it i Imi ■hi'IJ.. ni imi I U ìibr'jU.Uldo U gìojl che ai attlCCl al 

je rimila uni deformili leale. lubo cigli' orecchio è troppo penale, itir» 
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quali affatto (orda per quello moli™, in ipmta condotto. Se un ul meno non 
Peci coatruire uni cannula d'uro, del f ■uHtr.ie.irU, vi li reni, comò puro li 
diametro c odia forma del condutl» fi per gli altri inulti, dell'olio, ddl'ac- 
diiurio, e pi li rga dilla parlo carriipon- qua calda o del mercurio per far perire 



dolio. A coniare da quell'epoca, il ma- cucchiaia. Si può anche portare In que- 
lito che la poi ta di continuo, lente per- Ilo condono uno stile la di cui «tremiti 
fellamente. tia inrolla in un poco di lana imbevuta 
— Il eonriulto auditorio poi contenere di trriutntina odi miele per iuviachlare 
dei corpi Munti la di cui natura, Giura l'inietto e tirarlo fuori, 
e volume variano, e che per re 



c lulT adito devono variare: M._ 

mi di comune fra loro, ebe intercettino totalità o aolo iu parte; panano cwerfl 

più 0 meno i moni e rendono 1' udito di naturo di nun aumentare di eotumo 

più o meno duro; taluui pollano octa- durante il loro lorjiurno nel coodollo , 

lionare incile li vnrdilà. Quoti corpi o di ingranarvi per meno dell' umiditi 

ejlranei, d formami Bel condotta, o vi e del cilaro. Abbcnche l'eRcllo generile 

vengono dal di fuori. 1 primi tana Km- che producono quoti corpi lia di 'laro 

pre il ritoltalo del cumula e del con. luogo alla lorditi e • dei dolori più u 

dentimeli Lo del cerarne: e qne«a cauia meno intenii, nullidimeno accade talvolta 

produce ordinariamente lu i vecchi Tot- che cui aono portali per Lo ipalio di più 

turainento del candotlo . È giuilo il io- anni lenta che le penone le quali gli 

ipettare di cita, illorche la durala ola hanno, ie ne accorgano. È raro ebe la 

perdita tlrll'udito i renata a poco a poro, pmenta di UH corpo ntraneo H"' " 

• ' ■ i e fa- dotto aoditorio dia luogo a dei gì 



n dell' aequa le getti nel condotto auditorio dclIVec- 

di aapone calda o dell'olio che li fi ri. chic liniitro una pilli. Itoli na di vetro 

lune; pai ic ne fi l*r,ir.m con una che impiegarono dive™ chirurjhi per 

jiireola r.icruiaLi o un paro ili piiiti'llc. filrirli non lervirono che a leppellirla 

Trovami tal rulla nel condolili «mlilo. più pinruiidamrnle. Il dulore ornali" naia 

rio dei corpi cutanei liquidi u solidi ve- dalla preienia di quello corpo e dai leu. 

nuli dal di fuori. Le tolta Mie li. pi idc vi t.livi iiilVmlooii per ritirarlo, li dilli pi; 

cui e facile il liberarli inclinando la te- mi blu della tetta fino alla i ulula li- 
sta poi pji L.-, e scnutcìiilula jlquaolo - li ^itt-il-:-, il ipialc e rcie.eva quando il tempo 

u awurblrle con u u * pìccola ipugoi u un jiore al braccio, ai lombi, alla coicia fl 

pennello di fila, f «i pi solidi muo u viri alla flamba liuiit.a , dimodoché quali 

D ìuinim.tì: t|.ialcbc volta delle larvedi poniuno della macchina era in [inolialo 
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figlia 1 tentivi il dolore ■ questa par. /"lina più sicura guidai od * necessario' 
Ir. Fabriiio d'ilildan fu Cliandio più- incuta i] vedere un Ul corpo, che «ro- 
gato nel "lille h-Ì:h|ii.-£!1tjI ■■ no-, juicio- ] 1 ri' NI pulì scoi jjiri-, anche cpi lo V- mirili, 

1 '■lui 1 1 P "'■ L I> Il ili I .U ! llll.|..l- 

i-ijra a perdere lo strania ili polcre luce. f'rrrti'i. ipiauluriiur. seniori rlie non 




il -iti r. che finir, pei- ,Tirc rosi, mi. ir- l.iitn ilrll" .'ti di i:1 Ui filili circa, gitto- 

caia alle pareli del condotto onditoria ondo eoo 1 tuoi compaEni, dice loro di 

1 dolori, i tuipi.ii. ir i-i.uvijlsioni 1-|--Ìli.t- in filano, c Ijrio pjs.nl: 'lj un orcci.Mil 
I il In- i- lutti (li litri .olitimi ilÌ.p;irv,T,i- in linci:!. Quinto pinna r ;li jllri r:.xM;i 
il braccio riprrse il tuo volume natura- cominciano a (.ridurr clic egli li c io- 
le, in guisa tale che la inalala li rilta- trudotln un sassolino in un orrerhio: la 
I li. .11 .dima salute. maestra accorre e fa .Irgli stoni ondo 
Sabatirr racconta di aver vedula OHI ritirare il corpo estraneo. Il chirurgi, di 
p.llottcla 'Fi i-.u;i dai luogo a dei mali casa lenta imprudentemente delle prove 
anche più gravi. Vi era 1' inerrteila se dir aililiwu,;ono i-gualmci:.- inolili, oiru- 
Fussf mlial-i nflfo.cccl.ii.; I.iruuo ijlte Ire il sa'solioii non «a stalo iiit.u.Ulo. 
il.lle ricerche si poco melodiche elle la Itinilló da tulle queste pratiche una ir- 
pallottola fu internata molto avanti , e riunione che fu ben proto seguila ila 
Tu eivitulo file .-sia avi-™- rullo sul jlnrillr. uno irol.i pi. riforme- tuli Jumia dcll'll- 
l'orecchio acuta entrarvi. Il malato con- dito. Il rafano mi fu fatto visitarci ri- 

linuò a stai- uno per dei n wsi ; alla (ine e libi rl.o noi. ciste vano corpi cilra- 

dcl qual Icmpo fu attaccatu ila iu,j fi'b- tiri; calimi l' irritaci ali e facrnilu .■liliali', 

lire maligna ncratiip.i.;nat.i ,ta violenti iHT elio li. pillo ili (.li I cuu.lolto 

della lesta fu trovato che la poriionedi rimase guarito. 

cervello che riposa sulla faccia superiore II sig. ili"* fu svegliato a un tratto, 

della parto pietrosa del lato sinistro, a- in tempo di notte, da vivi doluti nel!' o- 

veva contrada un' intima ailcn'nia con ticchio rlr,tro; vi spinse |iior.jutl:inirule 

la dora Diadici nel punto .[i 'furala ade- un tampini.- di ciImlii- iinucvjlo n'i.lio ili 

•ione esìsteva un piccolo asceuo, la marcia mandorle dolci. 11 ri.irn.i ni-i.'-icul,- , t 

per mezzo di uni apertura che era nata tarulla un certo minoro e un poco di 

ncll' osso delle lempic. La pallottola poi aotiliti. Per lo B lierc il cotone e poi rin- 

di carta, coperta ili marcia, esisteva in novarlo, il malato pulii urli' ii.crrhii. la 

quota cavità, essendovi penetrata, dopD lesta di un lungo spillo, indi il i.rlln- 

■vera distrutto il (impano. Sibalier ri- orecchi. Non poteodo prender nulla, ed 

astanti, che si dovevano alla pmruia di non avesse potuto abhaudonare rorecchio, 

lineilo corpo tutti i disordini della testa egli lo tormentò in modo da determinarvi 

e dell' organo dell' odilo. ima ioli; uiioi ■ a-=.ii mirrisi. Fui i.hia- 

La durcna dell' odilo e il dolore sono malo; esaminai il fondo del condotto au- 

srg'ni òhe possono tir «.incitare rhe ito ditorto, nf vi scorsi corpo estraneo di 

corpo csti-aiira sia italo introdotto nel- veruna «otte: prescrissi delle iuiciions 
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emollienti. I dolori dell' orecchili d'In- che, «rado un'altra forma, uno poai 
baralo dell' udito diiparicro io breve, voluminosi e hanno una superfìcie ine- 
Non vi 1 itala peto che il tempo che golirc; finalmente per quelli la di cui 
ubbia pollilo niiicurare e convincere il instami è abballami molle da dar prcu 
■ÌB- di"", che il cotone, che li eri in- Bile pinictle. Riguardo ai corpi duri, li 
trodotto uelP orecchio, erane «Orlilo do- tstraggono con una piccoli cucchiaia st- 
ranie il unno. (ile che li porta lungo li parete inferio- 
Apptni li t riconoscili In l'esiliarti re del condotto il diletto del corpo 
del corpo ninniti. Iiìii.ciij f:irin' l r e.liii- (Mraiiru. spingendo io alto questa* corpo, 
mimii: pi:'i ]i.i^Li, i-lui *i.i iiH.lhili'. 1.1 c mtvliiJuìÌ <I<:1I.| |iÌl:.mL.i clic filili, rymr 
flposltaiiea eletta di «io 4 un ivveninim- di uni le»a del primo genere. Biiogni 
to fluì qnalc non bisogna libarsi i con guardar bene, quando di n ià si e i»oiLI" 
lutto ciò K quello corpo foiie poco vo. infuori il corpo ettraneo, di reipiugpra 
luminoio e di formo rotonda, sarebbe poi- leggermente li piccoli cucchiaia , onde 
libile che col riivcgliaro delll inppurB- avere uni nuova preia per eitrarlii inlie- 

rdijJutlo ni rilasci.™-™ in limilo talr die Abbiamo detto che fli ien introdurre 
celi uicilH ila le medesimo . Fabrizio la piccola cucchiaia lungo li parete io- 
li' Hildan ne cita un eiempio : un non- fcriorc del condotto, t ciò dei* oiiervani 
dolo ili dlipeia di -dialo lidi' orecchio ancora relativamente a tulli gli alni slru- 
J./itiM ili un i ,[[ ili™ anni. Le per- menti che li i obbligali di purlare Bel- 
lone dell'irle alle quali fu confidalo, ]' orcccllio, menlte la membrana del lam- 
feccro degli «foni per ritirare questo buro «sondo obliqua dall' allo ili buH 
corpo per meno di un ODCIDO cito dotili c dal dì dell» al di fuori, li può ipin- 

Ji suppuratone nel condotto ut. Ululili, e i.ildiji-c dd ruminili» senta temerò di 

allora tiutmdo il padre del rajjiio si 'ti- uuVmlcrr tonila l.i-nna : inoltre poi 

apoiievi a condurlo di Fabriiio , vide il diametro verticale ilei cmxlot» cucii- 
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iati, permette con rifilili d' hUralurre posinnn convenire clic nel ci» in cui Ta 
il sifone di ano Rh nullo nella trombi, inediti dipenda .IjII' o.lriuiont di quelito 
IJiiralo ■ifonc deve avere tini linri e condotto, clic e probabilmente il caso 
metro di diametro e quattro pnlliri di nel quale Irnva'asi il micitro di posti 
lungheria , le sei ultime liner urinno di Vcnailles, « le altre persone ralatii-a- 
curve, formindo un ingoio di I 36 gradi, mente al Ir quali *i racconti il ricuperi- 
Ali' opposta «Inmill paruri egli li aro mento irli' udito con questo meno. Sii» 

dello sehinrtto. (Tua piccoli, placca cor- nere olili in diverse malattie dell'orecchio 

l i.pondenlcalli concavità dell' altra «tre- inlcrno, liceo me le inflammaiioni , eli 

ini!.-! di'] hifmic servici per fame cono- airnii. li carie, eo.. ma i vantaggi che 

n.-ll. n.nirc. K in ijoal moilo conviene certi, e quelle i.lcise mainili troppo 

Minare il >ir„iu': *• inliodt.ee m. "untai, u.ri.ic onde il e te .mi iure ci dobbiimn t 

ni.- v- 111- i'.- r ii.-edl. iVi ii.I..;!: alila- l i -u li-ri i. 

fe,i„rr. dlii;re..Ni in illn la .onve--.! la. |..-r iuli.nl ■ .1,1 ,|„.,i,i„. (Ìi,i,|„ ,„l:a 

Alloi-rhe * arrivati. all'ritreiriiló poste- tromba di Eo-lachio. Consiste questo nel. 

liore del mento, tolto il velo penduto l'empire II na.o e la bocca d-1 maialo 

palatino, ie gli fa fare nn piccolo moto di uno gran quonlilà di vapore d'iiiru. 

ili rotaiione, per ior7io del quali- la ili uirlo, e •piii^rrli. pi.i inlle trombe ili 

lui estremi'* sì rivolle jll alili r il. fuori tempo ili urli forte espi la li olir, telimelo 

ver.0 I' n.iu-io della tromba nel quale chini] la lincea e il naso. Un tal meno 

si la pcl.clrire spingendo alquanto lo È anche meno efficace ÓàV litro; non 

str.iiT.fnlo- Si purrefil *i,in.lio iote.idur. potendo rn'ivitare la sui irione che sol 

in alta la cnocavilà di il., mi. curva . ci- re dalle li.imlm non abbisogni die del 

.ai.dols poi in fuori quando la di lui proprio peso. D' altronde tal cenere di 

circolili funi- limita al iliiupra del veli medicatura non ji.urrlilir furie produrre 

palatini.. Siami, livelliti .MI . pcucl caiiorir un circllo conLcario a quello che ci pio. 

dello slrumemlo nella trombo euilociiia. pnnghianra, collo ipìnccre il muco in fondo 

nn, dalla di lui diri-rione, dalla di lui alla [romba e Duo nell'orecchio interno, 

iiiinu. fidili ir .la una -Lir.iilcviilc crinaiio. culi' iutcì ccit.nc invece ili deostruire? 

orecchio. Allora li aeromoda al sifoni- In chiù, o la di lei assrnr.1 per viiio di 
irli i//rl 1.1 pieno d'ar.jna tiepida, ili cui cunformiiiune, sono due malattie al di- 
si fa ]' mic-.io.ie. Mon bisogna «pincerla topra di ogni potere dell'arte, Nulladi- 
pri-ù con multa forai, per timore che non meno J italo proposto, per rimediare alla 
lieti le parli contenute nella calia, 0 non sordità che ne i la cunseriuenia , di ri- 
rifluisca in gola. stabilire la cnmu niraiion e dell' aria oslcr- 
Non coita molta dilucoll.i il penetrare ni eun quella della cassa del tamburo, 
nrlla trombi di Fii-ti.-liin culi 1 oli creili r ciò hii-atuln la membrana drl timpano, 
del lifoue, in treni uccio loia dalla fossa na- 0 praticando nella ponionc rnastuidca del 
sale; ma quella introduzione ecciti un leni [incile 1111' apr.lur.i clic ciiinunie-lii 
non piacevole solletico, degli starnuti e colle cellule che racchiude, 
del dolore. In taluni so SS otli l'introni.- [I ii e . Asllrj Cooper, crlrl.ie rliirur- 
lionc del iiif.ne addii iene dilli.: ilio. i-ima eo di Londra, 0 i[ pvim.i che abbii bu- 
della ceni ;e:,..i : ,],,.■, , l. [|, memorai, ., pi- lice I.: -e. 1,1.; prò. colente 'l.ll'.d. ra- 
mila, la , della piumone multo bassa del li une della Imuib.l di Ei.Mir.hio. Egli 

relative Illa ranni e alla grandeni del fece ronnsccce i vantaggiosi risultati <he 

che * impossìbile ^prevedere 1.11.11.111™' /■ r(-, m/iti..-, lasricolD del me 

Del resto si rapiice senio fatica clic «■ di giugno iBoi. Dopo dì lui, varii 

le ini. lini 11 orila Inuoln eustacli lana 111.11 .iiieui gbi Ira 11 eri 1 , il' Ingliillerra e di 
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pul brnisiimo aprirli dentro quoto con- carie delle partii de] ! 

dotto c riempire il UHI del [ambulo . cani , e clic quella cari 

dalla quale il poi può scappare io. se- «ilio qualunque, lini ni 

Hiìitn, intrudo dal cnnilutto auJiliii io.do- l'interno del rrin 

po avere distrutta la membrana del tim- nati quegli accidenti eh 

ci* igor B a dall' orrccMo .iena di dietro Fra i liquidi che poi 



restata; d 1 altra parie poi non rsiilc al- diti, o almeno una gran dorma 

l'eaterno alcun punto 11 Ji cui comprei- dito e l'eticità inevitabile di tali et 

•ione renda più abbondante In acolo che delle quali non li può sospettare C 

li fa pel condotto auditorio; la tumefa- la rito, e poisono unicamente te n. 

lione a it doloro di gola cenano dietro certe alla leiinne dei cadaveri. D 

l'apparitione della loppu tallone deli'orec- it™o dell' «iucaiione di quella 

chio. bruna che oniiee 1» baie della «i 
Li cori dm ««re limitata , in lai 

uh. a far tao frequente li'iuiciiuiu nrl- 
l'ortcchio onde lavare la Cam del I im- 
buì* e impedire il ioigiurno urlìi mar- 




il liquido ir.irll.to con fona pani tt 

nella Itomi» eostichiani. lutile da qoclle della rana del tamburo. 

ir patte dogli autoriwno di Solo dopo morte col lare una Krup,,l™» 



a minsi or 




minuta •«ione, al giunge a rintraccia- 
re la Yen «de drl male; c talvolta an- 
che con quote indagini, liccume incon- 
trili la caua e il laberinto alterati, non 
e punibile di determinare quale di que- 



ta. Gii ornai e certo, che o il male ab- 
bia noBinHato da] laberinto, eiiaai quin- 
di «leu alia nana del tamburo; oppure. 



■iati viiio notabile nell'orecchio eaterno frequente . abbia egli prhnicramt 
e uelli borea; le violente cefalalgie, la eataqueat' ultima parte, e «incgni 
■ abbia inveitila anche la prima, 
! ti aono sempre i medesimi : la 
inevitabile; ma li avverta cho i 
i dei più nerico 
ne li fa morta 



itruggere la ponioue piattola del tempe- 
rile, e farsi itricla dall'orci- chio in vece 
di <lar iuiou alla merle ? È piò pr,d>a- 
bile a=ai die nel ciao ,li .1 ; ,.m ,li„„. 



dopo la morte. Lento assai i d'ordinario 
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TRATTATO 

iflrir gravi dolori, hanno sopportato lon- ponono inspirare n partire. Quii bambini, 
■ mente uno icnlo purulento ilill'orecchìo; che non eiieudu ulti lanìi, pentono io ■ ' 

aliti uri quali la U{ 

Uh, perirono in " 




CHD? Tuli» ehi che din li pò- che li dice virino ad tuo c i 

Irebbe in la) proposto non «aicbbc bi- La (orli ili può ifipnuIcH di molle cai 

»ln che lopn delle ipoleii, e noi abbia- le; ma non d In ni™ le di più Jillicil 

tuo ferra.iTDCnlr ilaliililu di attenerci da che lo Koprlrle in opini caio particolari 

lotto quanto * ipotetico. Lia «cultura dell' organo dell'udito * ti! 

Il ««io auililuriu imi) indurirsi, ilii- melili; rumpli. i. li prutonda mente coi 

leccarli, alroGmrii, cslcrc rompreiio da locatele parti clic li, ri.ui|it,nnouii. che : 

qualclie ewstoii, ila qualche tumore ilei- diignoiidiqiiellcnialatticalleq.ijlio B nuii 

line alleo tu 



dei toooi, o lai fenom* 

imprrli ll.nmilr, In «orditi e completa 0 conto rmaiione 
incompleta, iccondo che la lesione del 



numerose le Iciioni e le caule por coi 
r.i.lc in iiifrimit.i, tinto piò guardarli l>i- 



lorno alle malattie che ainalgolio le di- Il chirurgo ilummilico u 
vene pirli dell'orecchio, chi ira mente ri- acendo la fabbrica e il meccinnmo dei- 
sulla, che quelle malattie influiscono piò l'orecchio, cnenito istruito di tutti gli 
0 meno lolle fiinrimii ili qin^L' i.i^.iiih h sconcerti mi c lottopoatD, e di tutte le 
accoDllo l'intercise che prende ciaachcdu- carne che li fanno mieere, egli ioli) può, 
uà parte nel meccaniimo di Mio. Evidente ad onta di tinti incerte»., conoscere qua! 
enobe appamee, che li 10110 delle parli cura miglili ri, uvrii'a ali n-Jli specie ili luc- 
ili quell'organo, le aOciioui delle qmli, diti, rr.ll ai ronli un pollo valore li rimc- 
ancorche liano di conieguem», poc non iti! circuiti u paini ninni vaiilanu conico la 
ostante non inlluiiconii in mollo veruno lorditi, non ignora che meno ancliodi 
sopra le fumioni del medesimo, e che al qualunque altra, per questa mal ititi non 
contrario rt'oWono aitre, la più piccola " ' 



re delle quali baita per icoueer- Quando 11 (Ordita e incompleti, li poi 
■ luco alla mrditl, render piò facile l'udito col riunire e di- 
e la lorditi n- rigert vetro l'organo una maggior quoti- 
li raggi lonuri di quella che vi giun- 



l'udito 0 per dar liiuoo alla sui 



TRATTATO 



i.ill.lo, appena l'estremità del naso fu aveva origine in uno dei lati della re- 
demolita, Dan dete eaitire un momento dice del nato, e umn Ano lui libbra 
■ ricollocarla e ■ mantenerli in lita per inferiore, di mudu clic il milita quando 
mena di (pulche punta di lulure. Min- rolcta prcndrro ciba cri obbligato di 
terrà quindi intorno olla parie un ma- oliarli il tumore. Era della farmi s del 
denta calure; e ae in capa i cinque o valunie di ani peri; gli altri eran inc- 
aci giorni il lembo non li e at [Intimili., no grossi. Un altro soggetto (») portala 
airi già iu preda alla pulKundon ; ri nella parte anpeiwe delle due pinne del 
ritirerà allora e ai praticherà quella me- duo quattro tumori talmente tolumino. 
dicatura che roiiviinr- alle /.vili- cfsr. h!c- ai, che chiudevano le narici, coprivano 

rana gr- to. Non patera respirare uè prcnrlrregli 



narici , e di gallina, due altri come il pugno, ed 

d'impedite all'aria di traversarie nell'ai- il quarto itevi il doppio di rollante. 

De la Matte parli di una^ dituiocie lati da tali tumori: ai possono o dislrua- 

Dperata da un ferro incandeaccute. In bluioua per menu dilli legatura, oppu- 

Ul ciao mite a contatto i bordi della re dal calldlo. 

feriti, i quali dopo la caduta delle due I caustici ime contengono che nel ci» 

«nioliduioilu CHllsmllltc e lema Lucia- possi rimanere diatrutto in una Kila Tolta 

Tutte le tolte che le ferite intercala- viene 'clic quando il tumore hi una alrelti 

no la parte cartilaginea del naso , con- radice. L' iatrumeuto tagliente poi è ap- 

riene riempire la narici con delle fila , plicabile sempre . e dere essere in ogni 

gommi el litici per dar passaggio all'aria, tegoire nel fare t' «tirpaiionc di quelli 

impedire che aia acoiacdalo dalla lucia. Qui bisogna procurare, i,° di conierva- 

apessr tulle il mio- La puilola maligna pai portar via tutta il resta; 3.°sideve 

ti ai osserva talora. Queste militile tono operare in più volle quando eaiitono di- 

per quelle parti ciò olle aono per le al- vcrai tumori, [miche il sa ne ne che sgorga 

tre. Tumori indolcoli, della natura del- dopa l'abUaiana del primo, aerte d'impo- 

le lupie ai sviluppino aul naia, e qua], dimenio al chirurgo per parlai via il 

acquistato un enorme Tulume. Panano pressione non è sufficiente per anulare, 

pi rrn.l .rn: ori- ine ila diveric parti del naso, il sangue , bisogna trovare un punto di 

e impedire cui l'aumentare di vulumc non annegalo ad una camp reali un e jiiit fu le, 

aolo riaerciw e I 1 uscita dell'aria, mi e- portando nelle narici una caunula fasciata 

li audio le riluttasi delle palli ti reo mi- eoa dello peaetle , la quale serve nel 
cine. In quilcho cireailania di 
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DELLE MALATTIE CHIRURGI CHE a4 5 

DIB e naturi. In ugni imo il vulumc di corpo etlraneo, il perirlo .li strappare 

™i nuoci- al passaggio dell'ani. Quelli o rompere lo pareti tifile fin» natali non 

•li • uperficic angolare o scabrosa irritino permcttettero dì apìngrilo nella bocca 

la membrana pituitaria e possono dettarvi posteriore \ te Boa polruc egli esser di- 

u n'infiammarlo ne. Quei corpi estranei che viso e ritirato a [ranimniri; le la narice 

«ono tuiceltibili di alimentare di volume, inline forse troppo atrella per permetterne 

e i fogiuoli, producono uni tanto mag. mcnli adattali a preudt'ila , ti potrebbe 

giure compressione sulla membrana pilui- allori , farcndo un' iiir.isione tamil unire 

taria, e la loro estrazione diviene tanto nel l'infossa mento che separa il nato dalla 

Diri» beile in quanto che la loro per. gota, ingrandire la narice e più facil- 

«en impegnato nelle fono nasali" Nili la- dotte da arme da fuoco accade UlrolU 

dimeno una volta fu pino per un polipo che una pilla penetri orile fotte natali, 

un piiclìo die un rigano si era iulro- oppure reiti fitta nelle pareli di quelle 

■lutto nel nato; l'inganno non fu ico- calila. Scoperto che ai aia il luogo che 

perto che dopo l'effrazione del corpo e- la palla occupa , ai procura di accliiap- 

Btraue-o, che averi germoglialo, e mene parla. Se non vi ti può ruiicire r .it ia- 

dieei o dodici radiche, la più lunga delle acia la cura alle pirli di liberartene. U 

eguali avea tre pollici eejuittro linee (i). legnilo di molte osaervaiioui , parrebbe 

1 corpi eatrnnei di piccolo volume poa- che dei vermi pouiao macere, crescere 

tono etitrc espulsi dall'aria nello ttar- nelle fotte natali e dar luogo a degli ae. 

nutire o liei soffiarli il uno; ed allori eidenli gravi e slraord inerii. È prubibilc 

quando ti può credere clte tali meni sicno che i|uelli che ne tono itati etpuliì , a 

per divenire efficaci, vi ti deve ricorre- elle ivi si tono incontrati tlupo la mcr- 

re. N ell'oppotto eaao bisogna catrarrc qrre- te, venivano dai acni frontali, ove ai ha 

ali corpi «tranci con un paro di pinzette per cosa politivi che qualche volta ne 

o con una pieeola cucchiaia. Quest'alti- diate. 

qualvolta il corpo estraneo ha una forma pìiuìmiìn- 
rotonda c che irrra a Hallo la narice. Sic- L' inuam milione della membrana pilui- 
come allora ipingere non il ponono le taria e eonoteiuta Mito il nome di co- 
branche aperte delle pinzette in avanti ritta, di catarro natale, e volgarmente 
quanto fa d'uopo per prendere il corpo d'infredda tura di cervello, e d'incimur- 
estranea al di là del tuo diametro, ti ri. rimrnto. Le vici iti Euilini aljnotfrzirue, il 
apinge in luogo di lindo in fuori. Quando pattacelo istantaneo dalla arechi-aa it- 
egli è troppe, prof. inda incute impegnala l'umijiliì, rrtputiiLmiK irpcnluu da una 

pastore nella bocca posteriore, guardando H corpo i in nidore , topo le caute le 

bene ihe non caschi nella laringe ond. più ordinarie OVIli corina rome pure di 

l'esofago. 11 gonfiamento delle parti a del qualunque allra maialili catarrale. La 

gli sfoni rhe ti finno per ritrarre il corpo reltopuliioue di un ruote Bla, di un quaU 

ialeuo; ed eiponc la membrana pituita, che «colo .abituale, dall'ispirazione ili crai- 

aere strappata : fa perdo di meilicri lo tanti. 

"trarre i corpi nuanci delle narici ap- Frequenti ttarnuti , talcri un tremiln 

ette, te in ipecie uno di matura daau- fluido e limpido dal naso, la perdita 

mentire di volume per meno dell'unii- dell'odoralo, la raucedine della voce tono 

dita della parte. Sia te l' immobili lì del i primi tintomi della corina. Se la flut- 
ti) Journal ne Mrdicù», i. XV, f. ÓiS, 
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toma u»ee. lori che tu nutfto a qucM 

mgdJ che quelli ebe hanno un nire anello, girelli l'inezie 
tiiki di eottilulinne. Si «irru incurabile. Celio pirli ili p 



re fetido ebe «ut» 
e coni Forte e di-iph 



jrgia- pi|Jino» D rarbutiche- Le peioje ai oeaer- 
tirlù vano più (Tonti Dario, le aeconde molta 
. Le più di redo, e le altre due più di rido 



. Le membrioa pittatene i'ìd- 
jmali f puuaii ), Qunta affezione * fiamma, a'ingro"! e ir para della materia 
m tempre accompagnata delta priva- ipucoaa, purilòrme, gialle*™, ebc ai dia- 
le dell' odorilo, o almeno da prende aceca e forma delle gruoe creilo, le IfMll 
inoiidDe io questi; lenio. cipolle Tengono del milito nel «offiarai il 
.'oiena incipiente * talvolta iineellibi- naso, o obbligato trova-i a diataacerle col. 
li «sere Euarilo; mi q iia..Jo i invele- l'adirare dell'acqua tiepida pelnaao.Le ni- 
intidertrlo come mia nitri le. 1-ici mlrnileda qun,lecr ■ ' "" 
n> che li eredi dover intraprendere mento dell» membreni _ 
a iti questa malattia, >i procurerà palare l'aria con difficolti, di modo c 



i, dei eauterii e 
Poi li metterà hi pratici il r. 
medici mrr. ti interni che con» _ 

i noti o prcannla del male. Si ricorreri prie. L 
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•era the il malato ibbia impello del. imponibile ebo il tìiìo «pelino dia luogo 

l'intiera Blwione Odia morbosa località. 1 delle ulcere putride delta membrana 

50 il Tornerò 0 la lama perpendicolare pituitaria. E portati alano a credere che 
dell'etmoide aorta diltrutti,gli Disi propri! euc dipendano dà qur*td canal,, quando il 
del oaict DDEt eaaenda più sorretti, il nato malato non è italo, mai DttaccaLo da nu- 
li achiaecia e perde la sua (òrma naturile; buie. Tene ree, che ba degli erpeti in altre 
qualche, volta quelli cui Ulraii anno, affetti parli del curpri, che l'ulaeca 1 tiipccliciile . 

più preminente. Sel'ubei* e litnati aalU aorta di ulcera reclamano l'uiadci rimedi! 

parete fatemi della fan» naiale, IVrcliio avlnaTon e antimoniali , tal che le paiti- 

divioue lacrimatile, a motivo che IVitre- |lie di Kuutcì, le acque di Bjtef* per 

miti inferiore del canale naiale e uiltuite. bagno e per bevanda , i bagni ul/urd 

dalla lunjcfaiiono della me ni bruì.-, aitai- dsBejtani, il augo. di piante depurative, o 

tarla ; e i camelli medio e inferiore ea- il decolla fallo con le radici e, le. Coglia 

acnno talvolta, lu qualunque caaa à l'odo- di eaae; le iniezioni coll^acqua idriianlio- 

ratn l'iiirlrluliice □ ai peni e affatto. ; 11 rata, col decotto, di morella, di dulcamara, 

uè iNoliI.: iif fn-il,-. AIK.ivlè il male ò potranno eaaer pure adoperati uellacura 

attutito profondaalieatFBtiUUc^KidìauHinl uello ulcere di questa, specie, contro le 

di CIÙ abbiamo p.n LjIi> li mitrami, utili! ci niu..r : . ' i ■ li ili ri li , tallirli, [ulti 

che icojgere ai poua l'alenai ma te oc gli afoni dell'art» e tolte le riaorw della 

membrana pituitaria, ai vede anr.ora.uua pituitaria, abbiamo detto che aono mollo 

ulcera sordida ricoperta da una cacari più rare delle ulcere erpetiche, Nel caso 

bianca, o da erotta bruna o cooaiilcnle. perà che tulle le cireottanie preteuti e 

51 luglio questa, crosta, oppure da per te- commemorative inducessero a credere che 
ai atacci, li osserva, nel luogo che eua una qualche nlceca della [ow natali 

cìrcmlanin pulita, ni che ben presto bisognerebbe far uio delle inieiioni d'ae- 

divicLie hhIhìjjC ai rie uopre di una nuovi qua uniti a un pn'd'aceto, oadell'agro 

eicara, o di nuova erotta, di limone, ■ otiti quelle di decotto di 

Ci daremo Jcmpro la maggiore «olle, piante aoti-acnr baltiche ; ma aopraltutto 




al petto: i itiflWrii di mirra, di lauda- geme ungile al più piccolo urlo. Talvolta 

pare che debbano euere preferiti, occaiiona dolore. Onde evitar poi di ere- 

it coaa rara che le ulcere putride della dcclo un polipo, baila di cumularlo. bene, 

membrana pituitaria aieoo il riiiilljlij di Le ulcere eunceruie della membrana pi- 

injlj'.ri.i rrprlirj . Albra truandu il villo, tarlarla* come quello di tutte le altre parti 

erpetico porta li sui aiione mila membra- del corpo, hanno duri gli orli e roveiciatij 

Da mneou del man, non produce che producoiu una materia icoron putr/da. 

•emulici ciukcraiioni, liccoiuc abbiamo il ili cui fetido odore e parlicolare del 

detto di aopra .. Con tulio quello non a eancro, CollcHendeni logorano; noa i loro, 
finger Tom. 111. Si 
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j litri ir 

in uro, noi abbiamo potuto arrestare di- pernione dello itrumciilo col quale ai 

leno volto l'epitimi che unii dubbia prendono per itrappirlij m> non li >tnp- 

avrebbe fatto perire i militi. pina che confati™ Grande. Il tenitura 

Pollfi dilli fine matti, dei polipi mutoli non è coowciuU -, k 

Sviluppami di frnritrr,io nelle Ibuc ii tagliino, noli li «urge nella loro u- 

lumiuoie, che lembrann emerite da una punenti; li icuopre telo che lono iuiup. 

sorta di vegetatiooc contro naturo del li pati di molta qunntilà di lieto. Non li 



o di una tal quale ri!»- quelli che lercono alla niiltiiii.iie UHM 

■li IMO ti di quoto nome, taliiic.ut; piccoli, die Celiando ■ polipi 

i punii alla loro lommitj e nella parte meilia 

delie- non no geme langue: aoio al loro prd.iii- 

. llrn arlercuti Bono alla membrana coln ne lanciano colare udì pk-nnla i|.i.ui- 

tilitaria per meno dì una baie largì, til.i, il ili cui -i;ot- 5 <i liniicc quanto pi ima 

a per un peduncolo di maggiore o da per iti quando li toccano non (anno 

iik.k- -in ..una. trucio peduncolo * mai ungile, c mollo meno ci* accado 



rande pollo qualche volta dietro compresimi e che «eccitino .tulle vicine 

pendulo palatino , c le altee ri- parti. 

no nella fona Duale. Quando ri I polipi duri 0 sorcoroitoii dìOerijcano 

iicrii polipi icpiratì gli uni dagli fra loro in quanto che taluni «nubiano 



li Juio lit il rcEjiettiiro pe- 



di colore roiualro » 



gradare, ac.pii.tir.iIo talvolta u 

La figura di 
quelli dei poli 



di.lnn-i 



dono facilmente ali clic cicr- cure l'impieghino, wniu intcrciuiv quelli 
le-"a | ne. ione. Ve nr inno «ulama o la membrana Itali. Eni» in- 
:0 rimangono BbiaKiiti con . tanto non l che un' «pani ione dclli mem- 
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Icn mai gettino sangue: 11 prognostico relativa li polipi d 
e >• ne lasciano colare naso é subordinalo illa lo» natura, 

t in pìccola quantità. Ino» che occupano , al loro tolnlfl' 



qualche rapidità^ crit <" frequente caca- polipi duri e urr amatosi . LiKiati ■ se 

no dall' apertimi poiterlore dell» fo"* ttraai, non prendono mai un carattere 

gr-, che il loro accrescimento cisenHoquaL lono lopporlabiliuimi. Quali polipi poi. 

che rolla corali! «abilissimo * Cucendoli aono onere strappati, a oliaceli) in qua- 

per tolte le parti, divaricano sii obi In lunqoo altro lini mollo , tenia cagiona, 

meno ni quali Mmo situali, che rasi sono re ni emorragia, nf altri accidenti ; ma 

espulsa nel I' espi raiione e attirata nella riproducono ipcncdopo chefurono atra^j- 

nirnlu; iliv iti'inc II. >!.iU. dell a al musfrrn lauto frequ cute lumie, quanta li crede, 

non portando nr nuli a inDuenza sapradi lo- todllonO WI(nt* polipi di questi 

Icmpisunoiimiili.iioqnamloimioasciolti, nilralonc pojrUcolare, rd * perieli unente, 

I polipi carnosi «uno qualche valla distinto da ojuil altio. Quello che trovasi 

precedali dall' epistassi , da dolori olla più «scino alla narice, cali Verso q*icsU 

sibili e Fanno sangue appena li tocca 06, spinti in alto, in dietro, e non panano 

ed anche ninno sangue e anno dolermi estere veduti, l'crciò, quando il polipo 

iena toccarli. Se il maialo starnuti, tosse, apparente è stato portilo via, quello die 

od KfSi il naso, provi o una doloro- eli itati accanto Tiene in aranti e in 

Ir, 0 solTre realmente. Questi polipi hon- riproduzione del primo, 
no uni ■incoiare disposizione a drgrnfl- 1 polipi dori v iBrconuloal aono in 
rare in' cancro, specialmente irrilomlolìi grim-ale gravissimi maialiti. Con tutto 
e quando ridotti sono a questo disgra- ciò la prognosi che se ne de» portare, 
zìato terni lise, cagionano dei dolori list* non è sempre egualmente funesta,! po- 
elninti e Istriano colare una materia ico- lipi catuoii, di color rosso oscuro , dolo- 
rosa fetidissimi. rosi, che spontanea™ IH e o almeno ap- 
I polipi scirrosi sono suscettibili di pena toccali gemono lingue, oppure cho 
prendere un volume considerabile, e avi- lasriauo acolare uni materia sauiosa e 
lir[,|ia:iil., ; i cruiin pii'i faciLini-utr degli frlija, sono pericolosi; e qualunque sparla 
altri dall' iperturl posteriore dello fosse faccia il chirurgo all' cucito di ulslnig- 
nasali onde penelrire nella faringe ore gerii, a per portarli via, non serve dm 
omento rnorllse; ad accelera n la morte, (ine i od ispen ubi- 
dii]' arco della te di quoti specie di tumori. I polipi 



i. Quelli pL. , 

: spunta nei meo le, e quando ciò ac- abbiamo ora parlalo. Si può legarli o 
' ... 1„ hanno un peduli, 1 " 



oario che mediocre quintili [ duri t special modo so hanno oltrepassala l'apri, 

dal non suscettibili di compresi io ne, non tiira posteriore ddle fosse nasali, e ah. 

no per u stessi doloroai, e quando co- biado preso dello sviluppo nella faringe, 

onano dei dolori, dipeodooo questi dalla Ma allora che questi polipi sono a base 

-elisone che esercitano sulle parti ciroou- larga, che hanno acquistalo un gran TO- 

-~e. Quando •' irritino eoo impruden- lume, e che riempiouo la fossa naialr. 
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alla pari* (tipei-ior* Wl« qaiale, P del dito indicedclla mano liniitra, in mijdq 

la potere alesarlo rhu faticai iriuruduuo 
? pinzette ne] mio Ga dietro il velo del 

ulrnlliTdtl selene nel fonda della boc- 
:a dietro all' ugola , più in allo die sii 
Ciò che abbiamo detto di questo spa. fu possibile, prese l'estremila^ del scione, 

Levret, e clic credeva egli piò atlonon mio dalla bocca dopo over ricoperta di no 

pi inucoii. Queil'titruniento e composto me dei telone fu gradatamente fatto più 

torno a] quale gira a guiia di ipirale un lima per lo apalio di tenti giorni, fi Ih 
filo di ottone. Vi tono prr moverlo due pero pasuggio dell'aria e delle inj moni, 



recheii polipo er; 
i, Ledran sostituì al sup. 
(uà ealiccativa preparata 
in» e r «lido verde di 
•e la guarigione fu conv 



dalla bocca di 
lira dall'indici 



meno della confricazione dell'iti runicn tu di Bellocq, che noi abbuino deaerino 

distruggere il polipo . Levret non >i fi parlando dell'epulani, 
mai lenito, ji questo strumento; e non L'ultimo meno per guarire i polipi 

sembri che vi sìa alcuno che ne abbia delle fosse nasali, di cai ci rimine a pr- 

do» ili Paolo rTEgina. stringere la radice del polipo più virimi 

Non bisogna confondere i metodi di che si pomi alla ina origine, per mezzo 

cui abbiamo parlato, col telone che ade di un (ilo d'oro, d'argento o di canape, 

que' residui dei polipi rhc non avevano lati. Quoto meno non i già applicabile 

potuto ritrarre, dei medicamenti adattati a qualunque aorta di polipi, giacche non 

a distruggerli . Ledran li i «errilo con t approprialo eh* per quelli che hanno 

III tUIIIO di queata pratica per distrugge^ un peduncolo, e che sono iilu ali sul pia. 

noci aveva potuto estirpare che u 

un paro di pinzette pialle, leggermente e limitato alla fosa nasale, e ebeai pre- 
curve, e finestrate alla loro estremità, le tenia dalla narice, n che avendo conin- 
di cui branche avevano quattro pollici ciato a formarli nella folio nasale , si e 
di lunghezza. Onde panare il telone che portato in dielro nella faringe, dove ha 
era composto di dodici o quindici Oli di co- acquisiate un aumento più 0 meno consi- 
lonc, Ledran se lo fece legare all'estremiti deraliilr; in una parola, «sondo che IraU 
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Udii joEu' P * ' P ° IÌ nlo ilT intorno del peduncolo Ji uiT^. 
.a legatura dà polipi del naso i iota- lino, grosso quinto lini fjv&. echeàde- 
difficilissima; e talvolta i anche La- ri» lite vicinarne dell' caso natale del 
libili. F.lieppio (ij i, ammcralere; Ilio «niilroi annodò quindi il filo in, 
^rimo che abbia impiegalo un filo me- torno a] peduncolo per mei» di due- lan- 
de! tumore. Ècco in qual mudo de- tura; talmcntccoè la costrizione cisenda 
ve egli quesl* operniiorie ; ^ introdu- itala più forte nel nono giorno, il poli - 



idu il polipo vi e rimano cita peri, consigliano la legatura di quel- 
le il fila e italo fatto adiiic- li olle sono tenui e «reta alla loro ra- 
nuncolo, li tirano i capi del dice, e che pretendono potere caia ritu 
bastante per tagliare Le ra- acire facendola nella seguente maniera: li 



del Glo. Levret e Fa li nei, torcendo il filo l'ago nella fotta nasale portandola Gnu 
intorno al peduncolo del tumore! lo ttran- alla faringe, ove si procurerà di pren- 
golaao e lo tagliano a poco 0 poco in luogo dcrlo per portarlo fuori irniente col filo 
Ji strapparlo li r UIC amen Ir filine faceva Fai- di cui t infilato. In queatu modo, una 
loppio. Ala qualunque aia l'iilrumento ebe delle catremità del Glo «ce dalla bocca 
a' impiega per portare nella fona nasale e f altra dal naso, e tirandole giornal- 
un filo metallico proprio ■ inviluppare mente in senio contrario, si strangola il 
uh polipo, non V 1 è speranza di riuscir, polipo e ai fa cascare. Diouis pensa ebe 
vi ebe in quanto che il tumore aia si. questo modo di fare la legatura aia bene 
inaio molto vicino alla narice; e che il inventato! ma crede elio difficile ne ila 
diametro più grande di riso non eccella l'esecuzione. Noi poi aggiungeremo a aio 
il diametro anlrro-pasleriorc di questa che e impossibile dì riuscirvi anche quan- 
apertura, qualora il polipo aderisca al do il polipo è poco grosso, e che i In- 
ietta n alla parete esterna della fossa na. mori di quota specie, die hanno poco 
sale, e il diametro trasversale in caso volume ondo essere legali con questo pro- 
che sia attaccata al piano 0 alla parete cesso, sempre legati saranno con mag- 

Li legatura dei polipi del naso , per malato, secondo il precelsa d'Eistero. 

inéxzo di un fdo di canape e di seta, è Eistero l' inventò per legare un polipo 

«tata proposta in tempi molto lontani; che una signori di 70 anni aveva nella 

'a Glandorp è il primo che sìa entrata narice aioùtra. Il tumore era delia groa- 
e presso a poco della figura di una 

impedirà quali affatto il passaggio all'aria. 



ìli, esp. XXilI, f- no. 
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galura onde internandoti nel fondo .Irli i faticano il milito. D 1 il [ronde ii remie 

bocca pottcriore, fare panare Tania deU quali imponibile il por li re la legatura 

]■ trgatura dalla parte bina del polipo: vicina tanto al peduncolo che si pana 

quindi abbona il polio più che può, far perire il polipo per l'iutierot non ne 

e fa aillre il briecialctlu della legatura non li ottiene die una Lperfetta P ( U"rì- 
Boo al peduncolo del tumore. Giunto a 

ca il cucchiejo o la ipatola, tira a bc I u npruuuca. 
■Ine capi della legatari, chiude l' iatrn- È alato ovviato in parte a quoti iu- 

joctiIo evitando di comprendere V ugola convenienti iutrodurcndo dalla nocca pelle 

' io ilclla lfBitunfaede.iiua.Fb- fot» natili un filo d'arrrnto o di cana- 



ognupo dei capi dalla loro parte g 
idoli più volle fra l'anello e il tubo 
-riiiio udente, ciò che è battente per 
lerfi beo Bui. Allora noo riroao più 



lei tumore t pi 

a dagli anelli a 
igliali , .i cavat 
.fatte' t terminal 

■o "o'njheraa e 



Iraiméno un fatto che fa credere eh* 
n'idea vonitic ad una peraona ealra- 
aH'arle di guarire. Ecco quelle fat- 
ui, ricco .ignoro di Cotogne, ciati 
o Bodrrirt , andò a Bruir ilei per fini 



c letterato , riaolvc di 
loimo di guarirli. Fece 
le fiwii, ed invece 
•i acni di un 



lu permette, oppure; « vuoto ■ ufficiente 111 d'acini di corona p 

paratimene negl'intervalli naturali clic e mobile, erano infilati di un (ilo i dop- 

fnente il lituano tulle corone ilei piccoli al tornanjuette. Ecco come fece I' opera. 

denti molari della mascella inpcriore 1 liane: inviluppò primieramente il polipo 

(Ine di abbracciar poi, ripiegando quelli per meno dell'ama di un Giù libero di 

capi drlla legatura , f una o T alti-I com- cui introd ulto i due capi dalla bocca pu- 

■ulli gota da quel lato ohe ò .tato lecito narici i gl'inuìó quindi negli ..rijii di ro- 

e unirne le ntlninilà al berretto dd luna die colloco l'uno dopo dell'altro, 

malato. Oj»ni giorno o di due giorni in iiutanto ohe il primo fané irriialo molto" 

due giorni lì ristringe la legatura fino vicino alla radice del polipo; poi legò 

» che il tumore non tia caduto. A que- i capi dei Bla tul verricrllu del iorna- 

11- effetto bùugna rinfilare i cilindri del- quelle ce. li. tal gufai il lig. Roderle* 

iurta fuueHa. Solo al proprio ingegno 
duv« la tua talote- Egli forni l'idea del 

polipo} e furie dcveii anche albi maniera 

pero ut tirare un poco a te onac evturc con cui operò onde ipviluppjrc il polipo 

il ravvolgimento delle poraioni ornai at- cull'ui» del filo, il ragionalo metodo ili 

torligliate. Uratdnr, del quale parleremo dopo aver 

ne^L'anL della legatura, le ettrcmlti coniiglialo da Choparl e Dctault nel prima 

dello itrumenlo auieitina delle nau.ee e volume del loro trottilo delle Itulitlio 

il vomito, the trattengono il thivui go e cbiruegiche, the venne alla luce nel mille 



legatura intorno lg! 
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datare 11 narice, abb.it.lililu Ima Ijh: tmiii:., lune quella di rialzare i 

brand. Lodrai. In falli, ino peni sfondati quando ciò s'incontri e di 

M it'efletto di ci;rifn di J ^ ■ l ■ 1 4 -] I in , .fnt cstrane \: ':;ln— r .:Lii_- Anno affitto it. 

i ti Irnd ncevn lungo il piano delle fosse ni- parile, qualora ve ne siano. L'cs Irati uno 

sali, arrivando lino all'ionia; ne Jilupn ù ili ipir-l.: porzioni d'osso in generale è 

lino a che fu arrivilo, nnn C ii a ,;u in- j.rf. cairn,- I, drlTi-niMlj, quando lo «tòn- 

re la ma 111 [il, ma ■ renderli più iulTii- domenlo è considerarle. Talvolta qunle 

In 11-, Si «ter rii il medesimo risuliatu.cd ferite restano fistolose in conseguenza di 

anr.be con maggiore sicurezza e pronlcsza una scheggia o di un altro curpo e.tra- 

clic >i faranno tenere al milito nullo e no siate privile ili ntie.ln corpn, 0 clic 

giorno per moltissimo tempo. è egli venuto via celli suppuratone. So 
notista 11 fl.lula dorrò che il corpo e- 

AHTICOLO 111. atraneo i Malo levato dì maio, di si- 
giulici che cui dipendo da cario o dal 

Maialile dei leni emuillari. loggiorno del pus nel tene; in quella ci- 

•mi manubri, sunu le ferite , l 1 infialo- lafia-Laifou del reno ma.iiYfare. 

ra/iimr, la carie, ].i (i-lula, il sai-mina u sillarc /> talr.tll.i la sederli li n'ititi jinin.i- 

polipo, l'csosloii, i corpi estranei. liooe cui non partecipi il rimanenle del- 

F tri te del reno mani Ilare. la membrana pituitaria. Questa inGam. 

Un iilrumcnlo pungente può penetrare mjziuu.t pini cwn: ci j Innati da un col- 

in quello seno, forando le di Ini pareti pu dato stilli gota, dal vujuulo, dalli ro- 

vrrun accidente, e In loro guarirono e I di lei liutomi non sono sempre di- 

fieilc e pronta. Un iilruinnilii laplu-nln stintinimi, è vero che un vivo dolore, 

può aprire il seno inalili are fendendo fisso e profondamente situato nella gola, 

unicamente In sue pareli, o portando via a contalo dall'arco alveolare Gnu il di. 

una piiniou.- ili qn.'.lr pn i'ii unitameli- .Miti uVtl'.tr-cliiti, tlut il calme lucale, te 

le allo parli molli che le ricuupronii, e pulsazioni e qualrln: vulla anche la feb- 

rbe fot mono alluri un lembo il ijualc ri- bre tono dei segui dietro i quali non t 

caso e nell'ali™, fa d' uiipu ìiatiire la rflilio .-Ira esislrcirru in tulli I casi ; di 

forila con i r.trutli ,i --luti ini ivi, .-un uni j ■ e i.Iii >1lj: il pili munite non poniamo 

fasciilura, ed aliene colla sutura, se giù- che avere un qualche sospetto su questa 

dicasi necessario. I corpi mot. indenti malattia. Si cimliatlu i:ui riiurilii gt-in i i,l i 

fratturarne le pareli senza sfondarle, o gcudo la eausa ac ci e nota. Del resto, 

fratturarle e sfumi. rie inll'i^ctta Irnuu; ■) nt-.-t.i rn.il.iitia snt-i-ir.-i . hl;.j p.:. a jUi-n- 

"■ l'i '■ ' ' i : ' ' , ■■ i' i''i , i , i' , i i ' ■!' i. 

tono affattu separile. In ciascuna di quo. minare con una esalazione di muco pi! 

ito circostanze, le parli molli rimangono o meno considerabile, e più spesso an- 

fortomente contine, e ha luogo una tu- eora con una eializionc purulerila, il di 

lucia iiull,: iuiìj 1 1 r I si t: 1 ^- 1 ir ;iiii u lll.-.tu un- lai ramala pruilnrf, uri |iiiioo caio, uni 

siderabilc . Se la ferita non t accompi. specie d'idrupisia, e nel secondo un asces- 

gnata dallo sfondamento dell'osso, non so del sene. 

da far altra che combattere Tingor- Diltìdecpi.ia Jet strio maaillart. 

go e la lumefwiuue per meno degli in- Quella membrana che ricuoprc il seno 

lillugiilirt -enciali i: lucali. Si uniscead mas.illare non segrega, nel suo slllona- 
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guarà affetta da una malattia del iene. Li luppuiniionr ilei «no inaisiHarc 
maHillarc, aveva la gota coli gonfia, che può mere I" effetto ili un villo generale 
non potrva quaii aprire lo mascelle. Ave- nella coililuiionc. La mciUcalin-j Incile , 
la perduto!' oceJii.i sinitti'o in niif.fjjurii. impii-al. uiiicaiiiL-iitc in casi di lincila 
z.i di aillT.ir., r ti |.iL-rL-c infera,. 0 tri- llil'iia, .ir.-li'a' tini -e li: pr.- i il ;.i fji -.elite. 
V .jrl.ilo er.i t'intelaia. Bertrandi inlroduwe Imporla minimo e allora iluu'Iiie ili al- 
no! 1i.ro liili.l'>iu un prif'orantc lungo 0 laccare la cauli ilei male, prima d'iulra- 
itretlu, la .ti cui punta era naicuita per picuitcìe alcun i iipi-raiiinie. Cu,! l'acmiilo, 
menu di un bottoncino ili cera; lo portò ò possibile ili ^imi-ere a guarire e il 
più pi- r [i e ii.lic, ilarmente che poti', lungo nule Un'ale i; l' alleluine generile, Kuia 
li |i..cle iiikriorc iMjcno, lino lulla trovarli nblilisati a ricorrere a icrun 

miII.i quale pi r -i:Lia cl,ii ■. I : i -.t ilih della ■;■ : 1 1 1 : 1 > > il vi/le e-Lii'i-jli', la malattia del 

rata dentale neh' iiiteii-allii dei ilnc ul- oppaiiel.be .1 li-liei -.ìiccrui clic a ra- 

liuii niobi-i. 111 usuilo ili mi. Ijlc opc. Siene si a spellerei il lei-, iLll' „p.-ra /iene, 
rniiime, il pui renò di colare dalla fi- Bardenavo [.) Iti vedulu I Bicetre, un 

ilula dell' orbita e della narice, e la ma- uomo di cui la nu^ioe parte de 6 li u.,i 

lata guari. Quantunque t evento eui.li- della f.ti i.i it.liio e.mlii c cariali in io. 

lìciti, abbia .'operarono di Bertran.il, euit., di u.al.utia veneri::.. 11 seno inai. 

■ alante quel procello operatorio, vii- sillaic era aperto nella di lui parie su. 

cliaino Llirc b perloralione del seno [lai. periorc ed rilerna , c treli* interno era 

1* alto in basso, per meno ili un' aper- totalineulc in luppuraiione. Ad onla del 

tura, n a IravciiQ la carie di un omo, pu-'a <fj|-orrvolii>iuie. nel quale trova visi 

tinnì proccuo, ripetiamo, non deve «sere l'apertura, e sema Ytrun tiattajncnl.L, 

{■) Mimoìra de (' Àad de Chirur- i. XIII. p. S3, ,d. ut 13.* 
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licita icrcfule, nel vainolo, nelle febbri miti di eui pilliamo, può avere loloprj- 

ntauichc re. Quando il ristringi mento che lince d' ratcniionc, a lalirc fino alla 

ri-] li boera dipende dalla rollmione ipa- W rie] nuo. Gli orli .Iella fenditura 

(modica del unitolo orbicolarc, per Cam. lana rotufldili , e caperli di una mem- 

hallero la maialila biiogna ricorrere ai bnu lerminlia limile a qurlb dell' or- 

rimedii enti spai modici . Quando tw ri- lo libero delle lalibra. V inlcrvlllu ohe 

p«e la ma origine, come le ne inno c- li «para, ha lemjirc una Torma trianjn- 

jeropii, da virallDM venerea, bisogna pre. laro: la diilania Ira turo t tallio più 

icrivere le preparai ioni iivrrLiii.il i all'in. E r andc quanto più i! eitrnde in alto la 

Crini. ci applicarle .vino alle 1. tòri. Si dn L'ione, c non B iu è il rimi loto di una 

rimedia al ristrinsimclo prodi, il., .1., un., predila di (Dilania, ma e prodotta dal- 

bruciatura a dalla aboliiione d'un tu- l'atione dei mintoli che non a equilibra, 

mnre considerabile, incidendo tranciai- la: quindi quella dirtan» diventa tnag- 

alla loro riunione col meno di lamine le ri mutarne nelle quali ■ muscoli de. 

d'arseiilo pipale. Siccome 5 li orli del- dollari li cord radono lo rie ni ente, turni: 

i necessario darle molta estensione, fa- tuoi cliiiurslii incannali dall' apparenza, 

cendn però attorniane a non ferire le e pcnuaii che <]ue«lo llontanamento non 

arterie labiali , r[iv jii.'alio I I 

Del /..tiro leporino- che la deformità cr. incurabile quando 

Si chiama labbro leporini, la divisione ron.i.lrraliila era que.to allontanamento, 

11IH1 ll.lIrllM'iL- 'fi .IIKi liei l.il.liri. C ji.T C 3 ll^- lL'Ilia clic 11. .11 CU 1 1 V C r. i l ] ili 

Quella diti! ione è o con B enita 0 acci- tal raso in tra prendere di farli ipiriro. Ma 
dentale . Le cause della prima tono iu- l'ciprrienia ha Unto e video tementi: prò. 
cognite come tutte le caule Jrlle altre 'alo il contrario, che aarebbe luperSuD 
deformità di genere coniimilc. Laiecon- il combattere queita dottrina- 
di è comunemente la conducimi di uni Nel labbro leporina doppia gli orli 
ferita fatta da un istruniento toglitnte.e eitcrni delle due divisioni hanno la Itei- 
qualche volta a.ico.a di 110.1 contusione 'a conformatone che nel labbro leporino 
forte a segno da tagliare il labbro. Tiri, lemplicc. I.a parte media ora e unum, 
l'uno e urli' alleo caia, H ili orli della plice cicciolo iferoidale, ora un più vo- 
fcrita ji cicali izaano isolatamente e len- luminoso prolunga mento che iccnde qiia- 
11 riunirli, ne riinlba un labbro lepori- li fino al livello dell'orlo Libero del lab- 
no accidentale. bro, 

Le caute che producono acciricnUil- Il labbro leporino non è lempre una 

mente il labbro leporino potendo egire lemplicc malattia drllr labbra. Qualdic 

del pari lauto iu! labbro inferiore che volta la dir ili one de) labbro ecomplica- 

auirinferiore , neevolmciile (i comprcode la con diiunione ed allontanamento tlclle 

perchè le due labbri lieno eiptiite, ed in oiia maisdlnri nella loro portone palo, 

tutta la loro Bleniiont, a questi ipecie tini, col rialtamcuto maggiore 0 minore 

di loluiione di continuità; mi non li .I-Menti incisivi. ,: .Iella parte dell' OMO 

™>prend( perchè il labbro leporino con- alveolare che li iMliene. Non solo poi 

tenore, del palala , ma qualche volta Iorio anco 
Q.i.'sli. duoqiir o-rapi trn.nrr il bl>- ti i -.- i - parti molli e L'ii-..la. >"eH'niij 
bro mucrioi-e, ora nella ma parie media, e nell'ali» caio la «viti delle folle na- 
ura in uno de'iuoi liti. Quando vi è uni sali comunica con quella della bocca. Il 
■ola divùioor, e clic non ciste lull.i linea muco passa dalla prima nella monda; 
mediana , corriiponde ili' ala del nato, gli alimenti ranno in parte nel naia ed 
Quando ve ne ioud due, «no leparate escono per le narici i la voce ne é lite, 
da uno ipalio più 0 menu largo, o da rata, e qualche volta la dllliculla ili in- 
oli semplice cicciolo! libra il labbra le- ghiottire * portili e tale da impedire 
porino t doppio. che i bambini possano prrndcreil nulri. 
La divisione che cariltrriiii lidefor. menlo necessario il loro iceicicirneiilo. 
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ne. Lo iIIopU- 

:ltc oiaa del pili 



j. Questo metodo bi pn- 

i furaii rotonda <lti 
e, quando poi al met- 



purauo menda malici pià diligile e mol- 
ati apor. lo più lenta di lucila clrllc pirli rangui- 
al mvi- nolente, >e li pongono i» m (li im- 
nne, bi- piai tri agglutinasti e In frittura per 



calo ai danti vi- ali lucili, la loro rrlraiionr allontanerà 

acuii aliteli t quelli lembi, aopratlullo orila loro parte 

lermrllere qurHIu iiil'ri-mrr: qucln pjiir prrdrrà ben prc- 

'...r,?.' Quando lof/JiZ riiB.™r°"e*t a r.aa"i: 



questo rialzamento, quello meno e pie. h km I e- -■ r j ■ ■ 1 1 1 1 r ri i |,].,ri.j <I.U' u'.ne 

f'Viliilc ^| pillilo, mi,, a „)n pnilir' r<iri- i|nr>lr. nin.i.l.i, ^.jiki ljIi i I..-Ì prr- 

terra unn o più dealì, perche l'operaiiono dicateli da Louii, t caduto in diurni . 
è meno complicala e meno dulurou, aia Non vi ai deve rirurtere le non qii.mdo 
ancora perdi pula una guarigione MB- il labbro leporina e imnliee, e il ina- 
la deformità, laddove col loRlicrc uno lato ha una ioiu «noni abile repuguania 
degli noi manillari li viene ad avere una per 1' i il rumenta tagliente. 

I> maicella lupfrinre. la quale perque- in.-niuri in li. nunTiin in lutti l'ali. 

l'inferiore. ' rino. Le forbici lono più comode per il 

Liberato ohe lia il labbro leporino da chirurgo che non hi una grande abita- 



riamente detta. pei ili 

nclIVcitarc un traju- ben fi. 
.bi delia divisione, o menilo 



può, essendo grande, indori 
iviliont t oulu alla contai idaliuns d 
ir.in.pi.- ftrili. Fatto il tajlio eoi 
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l-htromento. Se li merabrani tlllnu 
del libbre uonreMi mirrarne ulc taglia- 

un iceonilo colpo tcruiiner.i ili riivi.lril.r. 
In preferito quella mani™ di lenirli 
del butorinO I qualunque altra. Si vuole 
che dopo nere irttrodotla la punta del- 
l' ijtrumtnto fino llli lainini-lta, li con. 
duci il di hi (aglio eoo UH angolo di 
,jn.iìnn1.ii:in.].ir ;.r.,.!i: ina operando coli, 
il labbro poli fu—ire avanti jl bisturi. 

ti in reco di ««re perfell»™..:!!.. i.|i.. 




la laniinella dirlrr, il lato liui.tro del 
labbro, che p 5 li li,.» --.,11' untili. ,U p.,1- 

Mi' (.■»■,,,, m.-'me. mi a-.i-lrnle <■ 

primi: il I. libro sulla immurivi . appn;- 
■ liiiiilu il |.. llii i- 'ili l.il., sisiihlr i ili'il» 
fcuura, Iiclia il lembo "ni.lru nella .te.- 
aa miniera che bj taglialo il lato de- 
al™. 

Se li idoprano le forbici per fare li 
recisione, li len-ono colla destra per ta- 
gliare il lembo deitro della feijnra. e colla 
tiui'ti-j |jf i- r.i-luri- il k:nbo siniilro: ma 
lieeume le forbici sono fra Inni ^li lini, 
li i i i i i III ii 

i r!iir.iii;lii eli.' ii. .ii miio [iti L'ILaiiiriitt. 
ambiti.., Iri piilramiu tervir.i ili'll» mano 
tliiilla prr tagliar via 1" UDO c L'altro lembo 




ffsidilni-j. Si pn'iulii ili p-i'i li parie in- 
culi* eilrnoilà del pollice c dell' indice 
tura, e li tagli con un sul colpo il lembo 

elio ile>e esterni™ fin:. »ll. filmili!, 1 , 
luperiore del primo, col quale egli forma 



Mlii.'uj. ^c il sangue spillale dall'arteria 
coronaria tagliata nella prima incisione, 

date il i-lii™ i-m,j. mi as.islcnle neioipcn- 
iVr.i il tj: ; o H oi:ip: imcu.|o I' arteria la- 
biale contro il lalo della mascella, o dm. 
-Ilo intuii hLnnjeiutj il labbra fri l'in, 
(lire e il polline: in lejuito la riunione 
tiri due lembi jcrliri per fermare 1' e- 



Quand'o .01,0 fatti i due Itili, ù de- 
vono riunire gli orli della dtvi.ioue. L. 
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rcrt it più preilo ponihile all'operiiitìne, 
perchè il male può fare (Ic'prog ressi con- 
linni, e qualche volta usai rapUi, [ìcrrln' 
in capo a uq breie tempo non sia più 
ponili ila di partirli tia, e eha hiiognio 



lìeil era e rossa a listii, ori coperta ila 

esimente Marcare, e che ti riprodurre ioL- 
lecilaiuenle. I progreui di quell'ulcera 
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DELLE MALATTIE CHIRURGICHE 

igne, qualche volta «pilli, qualche villi quelli) che lo e il Cam 

lentissimi. Altre volte rota stazionaria ti del corpo. 

per lungo tempo, anco per qualche anno II dolore lancinante 



affezione di queste parti. Solo nel prin- 
' " É . malattia può elatere dcll'in- 



IU profre*! tono rapidi , ben prato il log 
.ci- carattere diviene manifesto, 
uto La cara del cancro delle labbra devo" 
dei labbri, e ne occupa lottala grossei- variare secondo cheli male i più 0 meno 
aa . Qualche volta comincia con nna inoltrato, secondo che ha la forma ili 
bolla, altre volte con una durezza .lei un' ulcera, o quella di on tumore. Quan. 
labbro. La pelle che eopre quoto tu- da la malattia e recente, la lui natura 
more, ai increspa ìnegual mento insci!»- è tempre un poco incerta; e non bisogna 
sa, e la membrana mucoia prende una affrettarli di ricorrere ai meni i più 
tinta violacea Cile Ledran ri B njriliiva co- cucciti prima cF averne conmciiita l'it- 
ine nn indizio licuro J. Ilo gravili del soluta nccesiità. In coniegucnza dopo ci- 
male, e come una indicazione argenta ili leni convinti che il tempo e ironici ri- 
cembatlerlo. Il labbro itringcndolo lei le solventi e dolcificanti non sono efficaci , 

le de' dolori' lancinanti. Li forma del tu- « il malato ha certe ilLioui veneree, 

sono ordinarli mei ir.- lii.-.-imU, e l.niiihi:- propria!.! alla causa pretonta della laù- 

colute. Ledran ha velluto al labbro tu- lai! ia, in "ùtero iu I rimedii ebe inducono 

periorc un tumore di questa genere, da qualche migliora me cito, ed abbandonare 

cui u alzavano come da un centro pi- quelli che non fanno effetto . In quella 

la aua forma , fu o Baine tempie per secondo che pire preferibile 1' nna 0 VlC 

fare dc'prn-resii. Non iau.cettihiledi bui- Ira npciaiiooc, I., falò nonuicere iu breve 

l-icione spontanea. Abbandonato doni.00 a seconda di quali princin'iì deve il chi- 



lo sia grave il prognostico dell* mrdni- f 

». Ture quando ai cumbatte opportu. I 

tiene quali tempre una completa e dll- i 

resolo guarigione, prclu* questa malattia i ki uìiImi- ; ci-I(i mi caiilci io, o luglierlu 

e molto meno Mggeti* >|[ e recidive, di via coir ittru mento togliente. Quando a 
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DELLE MALATTIK CHIRURGICHE 

(MI! la guancia ipuccata t 
o pomello, fino alla haie di 




nocciuoli •lucuto aduno «trellil pedun- 
colo ckÌti dalli pirte media dclll ferita. 

Li riunione immediata ebbe luogo Fuor- 
elio nel pollo eie aveva rimciso il pel- 
letto di grano, clie cadde in putreFariono. 
Quello luogo dello piaga luppuru mollo 
e non cicaliiui. te duo dopo tre ttlli- 



ARTICOtO IL etpoKe le altre parti del corpo.. I,f.riu- 

Sella malattie delti guancia. ■ tumori cucici. 

— La fluitili ne , designati di alcuni 

Le malattie delle guancie di cui suino autori lotto il nome d'iufìimmiuione biau- 

per parlare in» le ferite, i liunori, I» ce dclli gota, conialo io una tuotbiioM 

Qualunque aia la dircliene di queste queulinima, può limitarli ad une sola 

pillili agglutinanti quando non interri- due , o una alla Tolta . Eni li itenuY 

uno che li pelle, che inno rette, e elio qualche rolla reno le pirli vicine, ma 

lo DO ili uedlocre cotennone. M- quando voo rumincia mai altrove che «ila Itera. 

«hjipm pn.I-cdr. tuoghc, iireglljn o con ^uto ;>nn>, palificale ne' teuip> frrd.1i 

perdila ili MitaDMj u ritudenooo pio e. e umidi, ne' luoghi barn e palodioi; ed 

ulUimenlo cu ottica* una ncilnce meno allacci più (icuiueole . gioraorlli * ili 

.[.furine Jao.lu loro parecchi punii e (a- aJulli. che ■ r>gmi e . teeth.. Le donne 

crnd.. cooeorreie eoo queito ionio di vi icuo mallo wggriie in «juilodtl puM- 

ri.i:iiuoo si' uopi mri agsluunji.il. Nei p"io, e le penoae ibe ne wou Hata 

■oggtUI pingui cicc qualche Tolta Jille aneti* usa tolta, ci tota più wtloucate 

Ferite uo peno di «ia«o che adduce •! delle illre. Nella migg.cr parte de' cali 

Fondo della Cerila per un peduncolo. Se le Cuuiooi neoootoooo per cauia la cario 

quei» e laolu grciM .la pulir cedere, d, uD dente. Quando li peou all' uri- 



nerebbe lioguc alitialtiuta per cou. 
•aro la viti, diventerebbe un corpo 
ranco che renderebbe imliipenubUc la 

tfuj-ei- Tom. HI. 
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DELLE MALATTIE CHIRURGICHE m 

■, e iti dinne pirli puh compromettere e PuM che Io di- 

■aatS muslicaiioui irritanti, i purganti tentarla. 

drastici, i pediluvi! con senapa, i verni- Fistole dille giwneiV. 

canti ili. runa , i sudoriferi re. Non* E stato antecedentemente trattalo delle 

unii «empio eli* alcune flussioni ah- fistole che dipendono di UBI malattia del 

liiaun resinilo alla iunior parte ili que- seno maisillsrc; parlerò più tardi dì quelle 

ali mrsi, e che non limo Iporito alni che sono prodotte dalla l™one della glan- 

appoon appoco mediante il «do benefirio dola parotide 0 del ano condotto escre- 

della natura. tort - Non tratterò in quello luogo se non 

Pure questi direni meni butano qitin- di quello che sono il risultilo di uni 
do la llusiione « primitiva. Ma quando perfuraiione delle gtiaucic con perdita di 
i prodotta da on' altra malattia, ed al- aostania o di una maialila del denti. 
Inra lo l> quasi sempre dilla caricdìun Quando in acguilo di un carbonchio, 
dente, il rimedio il più efficace e la di- d' una bruciatura o di qualche altra causi 
struiìooodi questa malattia, I' rstraiiotin 'a gola e forata da parte a pnrle con per- 
dei dente. Poro sarebbe impntilrn.i il dita di lOslania, accade frequentemente, 
fare qi.esla operasene quando la flussione soprattutto quando la piaga ha una corta 
è al suo maggior (rado. Si deve aspet- «tensione, che i suoi orli non si rioni, 
lare che sia rompi riamente o quali eom- econD : cui cicalriueno isolatamente , e 
pletamente dissipato per procedere all'è- rimane una apertura nella guancia. Quo. 
•Ira lione del .lenir. •>' apertura dà continua mente passaggio 

— Il foruncolo. I - antrace * la pustola alla «Uva, e nel mangiare agli alimenti. 



lattia . ma ai devo adoperarsi ancor* a il maialo non valesse sol lem ette rsi a quo* 

guarirla con la minor deformiti possibile, ala operaiionr, si chiuderebbe l'apertura 

■Lo stesso dicasi rìri tumori ridici, srirr-n.i cuti une .tramenio simile ai boltonidop- 

* cancerosi delle goancio. Quriti ultimi pii d' avorio, di eni in qualche paese si 

han ciò di particolare che non sempresi aervono alcuni uomini per le cinture e 

mostrano all' «terno. In alcuni casi si per i talloni. Ho veduta una persona 

•viluppanq alla patto interna dr Ile Juan- che avevo una fistola di questa specie e 

e'nrr'e'sido rcll»lare che 1* unito) al comodo di quello di cui ho parlato. Era 

muscolo buccinato™. Questi devono et- composto da due piastrelle di argento ro. 

aere estirpali per tempo . pecchi presto tondo • hBjjbo m poco più della fistola. 

™i'onè"mol"" piti ilifPi-.il., o ani. impoa- lunghi™ proporzionata alla grosseEta 

aìhile. Quando la malattia ha già fallo della gota eia saldalo colla sua estremila 

dei gran progressi al momento in cui t «Ha parte media della piastrella che cor. 

chi. matti il rliivitrso , biio;na portare rispondila alla parto interna della bocca: 

tutta r atteniione per rirom.scere se il I' allea «tremila .Briva una scanalatura 

por" aio viaVto 'aliti';" mi primo caso tura scannellata che era alla piastrella 

rariunr che può salvare la vita al maialo] istrumento e troppo facile a concepirti 

nel secondo bisogna astenersene assulula- perchi sia necessario spiegarla. 

mente, in fatti se la recidiva della ma- — Lo fistole prodotte e mantenute 

estirpare completa mente il tumore. iTcerla loro radica 0 dalla difficolti di spuntare 

quando l 1 «tirj.MÌone nun .5 stala com- degli t 

pirla. Un lavio chirurgo non intraprende *otto I. 
mai una operoiione dalla quale il malato Quelle fra queste fistole che prosen- 

nou può ritrarne vermi vantaggio, che gono da una malattia dcùlcn li lidia ma- 
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(un luperficic elicmi ; in quilcho caio le o dall' ingorgo delle pirli molli che 
tulle parli anteriore o laterale del cullo. loro sono virine, e dei mi che ricevono. 
La urie de' denti molari della muccllo Erte ri presentano o wtto l' tipetto di 
auperiore tanta raramente una «itola don- una piccola ulcera, in meno alla quale 
tale. Il limitato di quetU carie e qua. e un'apertura, gli orli della quale tono 
ai tempre un" ancziotie del acuti manilla- calloai e da eoi trainala Dna piccola quantità 
te. Se allora sopravviene una fiatala al- di pul «croio. Quale] ic volta in vece di una 
la guancia, non li * lungo veruna che apertura ve ne ciistnno parecchie le une 
curtiiponda al tene che ella non poi» Tiene alle altre. Se l'ulcera non t co- 
cce apare . Lo Ictionc del dente canino perca da un ini piai Irò, la marcia che cice 
■Iella mascella supcriore produrr .pLaldie .1.11' i.i-ifir.io fistoloso si dissecca dal tuo 
volta una fistola che ha la rua lede pret- contatto coli' aria , e forma una croati 

10 l'ala del nato, nella fostetta che separo toltile che chiude l'orifirio, e che ben 

11 labbra inferiore dalla pila che gli cor- presto ti stana, dal put che li accumula 
risponde- Ho veduta una fittola di irne- tolto di lei. Se l'introduce uno ipecillo 
tta specie cli^ un rliiruico .ìvnn prc- jkILl fi-loia, hi iliii^r verso il Sciite mi- 
la per un'ulcera canccrow, e per lo tjua- lato, c qualche volta incontra l'ano mal- 
ie aveva prescritto al malato l'eitratto ili lillarc denudilo . Il dito portolo nella 
cicuta per più di un anno. Le funiioui bacco tocca l'estremili dello specillo ai- 
tate e la costituitone dell'individuo nasi- cavili o lo specillo penetra nella Iucca 
to alterata. Io feci «trarre il dente cani- del Jf ..c i clic un li '.min iniettato uall'ori- 
no la «ai radici ero alterata. Duo gite- litio esterno della fittola. 

ni dopo la Gitoli era guarita. Un altro Le fittole dentali elio aono complicale 
inalato che da tei inni aveva una Gitola con la necrosi o cun l'esostosi della Di- 
sotto al mento, prodotta dall' alterazione aerila tono ordino rio mente precedute da 
dei vasi e della membrana dentale dei un ingorgo in li ani ma torio considerabile 
duo incisivi medii della mascella inferio. che finisce per suppurazione . L'ascesso 
re, fu pirimente guorito in sei giorni do- ai apre e degenera in una ideerà fistolo- 
poche furono cavati quelli due denti, sa coperta di carni fungose. Qualche vet- 
erano dolorosi, e'ptr questa circostanti!, due o più. Lo sgorgo che procura la 
per l'aspetto e per la direttone della fi- auppuraiione, non fa .pi tire interamente 
stola giudicai della sua natura e del il tumore. Le parli molli restano gonfie 



. un ascesso. Mi in questo caso lo sgorgo 

to, li cornette in un atecsso lo cui iper- to più rapirlo, e l'osso non e alTelto. 
tura sjirjBlinra o arliliiiilr diviene iittolo- lt diagnostico delle liliale dentali ( in 

i|l luogo alle Gitole dentali * spesso prò la distruiione di uno porte della corona 

ceduto da odontalgia, spesso da flussione per lo carie, ripetute flussioni sono i ic- 

e qualche volla da tumefazione, della ma- (ni che congiunti alla curriipondenia del- 

Kclla c di uni tprcic di ematoli. lo fistola col dente malato, non lasciano 

Gli altri sintomi delle Gitale dentili alcun dubbia sulla, natura di quelle 0. 

variano secondo cho tono 0 semplici o Itole- Nel caio in cui lieno prodotte da 
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■fatta FK0B1 medi.» in. loit n. 0 ì)iui quattro giorni le parti tumefatto ri am- 
ia! loroore non può esiert; che una spe- molliicono, diventano flaccidi;; i ùntomi 
me di lacco intermedio fra i due oriBii generali diminuiscono; la pelle ri agjrin- 
iuu immediatamente riunili, e nel quale " | naia dai suoi pari una leggera ru. 
coinè in un bacillo la poniono poilerio - giada| qualche volta li manifesta un au- 
re del condolln lalìvarc reno il liquido, dorè generale, che pare che a ara* fan. 
che Ti spinse la porzione anteriore prr eia diminuire lj tumcfaiio ne. ala quando 
condurlo alla bocca. Il capitano Lasochi i sintomi locali persiitnno colla itetia in- 




DegU onetkionl. V insorgo infiammatorio. Querto termine 

juf u ttr ut: io-orgu infiammatorio, che li ni *"iu» lo^''" 1 ad una specie di lermi- 

UMiiil.'sIr. mila regione deìla parotide c ne di cui altre malattie ulFrono raramen. 

che ordinariamente regna in ulta maniera te l' esempio; e questa e la laetntaii . 

nel tessuto intuii della gianduia paroti- le parti cilcrnc della gcncraiione netta 
de, ini per lo più non occupa che il donna. Il freddo e I' umidità dell'at- 
tentilo cellulare e la pelle che ricnopre mollerà, i purganti drastici, i ulani in- 
la Taccia «terna di quota glandola. icmpcitivi pare che lieno aoliti o proio- 

I bambini e i raglili muo quoti i luli caria. Si giudica che la malattia va per 
ohe rimo eipoili 1 quella malattia . È portarli iopra un altro organo quando 
raro che li enervi nelle persune di tren. la tumefasiune sparisce rapidamente, e i 
ta anni; i teerhi non ne lono quali mai lintomi generali invece di diminuire in 
affètti. La eauia ordinaria di quello in. proponione prendono all' oppoito una 
gorgo Ì 1' esposiiiimc il fiviMo i: all'unii- nuova inteniità. la quello olio non in- 
dila. Lo ilcsio individuo raramente no» dugia molto a manifciUni un dolore as- 
allaccato due volle in tempo di ma vita: compagnato da tumefaiionc al teitieolo 
ma i' ingorgo può ■ucceuivamente mo- dalla itcna parte o ai due testicoli ad 
•trini a delira r. a liniitra, come può un tratto, lecondo che la prima affeiio- 
occupare tulle due le parti alla voi la. ne ha occupate ambedue le regioni pa- 

La mal ili il è ordina rianimi e precedi!- roliiloc u si <■ limitati ad una loia. La 
ta da qualche sintomo frbrilc. ii nulli- lumiljziunc dei teiticoli che succede agli 
fella in principio un dolore l'uso nella orecchioni poi avere lo iIcbo termino 
regione parolidca, ni una lunu'f.iiuiie ili Ila maialila che 1' ha preceduta. Ora ba 
piuttosto cilnn-itosa che inlijniBuioria , luo-o im iiidurc aSiùcuicbnii; sullo fio- 
che comincia dall'angolo della mascella tn, e la risolulione termina fcliccmcnle 
e li stende di là Gno sulle parti vicine la maialila: altre volle il testicolo coa- 
dcl collo e della faccia. Le gtandule inm- serva una coniiiierabil dlireua atta qua- 
njauillari, ftulliuu'uali. ed ;u:i-i. li: aimiLla. In ^■\i , iìc i:i rj..Kikln- caso 1' atroQa di 
li p.i: 'i i-ij..ll-.i .li .[insta .lil'.'.ii.iii', la .jiia- .|ili -l r . il—. l'iiialrin nli: ipii'sia ali'.v.i.i- 

dc cHrBdlÌBÌDU la deglutì timi e, e talvolta melaitaii sulla parotide, e da quella sul 

imponibile. testicolo ancor», e ciò più volte di sc- 

Qucita malattia si termina ordinaria- guilo. 11 dissiparli incitamenti! l' ingorgo 

lumie per risoluzione. In capo a tre a tanto della parotide (limito del Leticala 
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3«8 TRAT 
eo, sema (eden la i*alala. Li ligncirina 

ran r.ht il tumore nan inlrrcsiava p« 
n'u-ate li pirotide, parche goderà <li una 
mobiliti dio non può aver la parutide 
i. Estirpai qun 



scirrow. Quali niililtia è Itala 01 
la due volle ila Sebitier, in non 1 
Lo conoKete con luna te particolari 



ropi-.itliilID l.i pmr.nd.ti cullai. Icr.ibik alla 
quale fui obbligai.! ili [iciclr.iir per por- 
tar via Intra il tumore, avrebbero potu- 
in farci credere che Fune aita lolla vii 



diminuito il tuo volume. È prohabu lut- 
ino che limili tumori licno itali sovente 
liresi per acini della narolùle, di estir- 
pandoli li sarà credulo pollar sia la 
<ldandiiln lalivare. Il diagnostica di quanta 



Il tumore occupiti la regiouo pirolidea 
delirai esisteva da qualche lempo quan- 
do Sibilile vide il milito che ne era 
olume neeraconiiderabile, 
di uni parie dal di ulta 
•^mitico fino i cinque o 
all'angolo della mi. 
ru lla; !■ a.ibi aura dal Mio dell' oree- 

al di làdelt'orlo interiste del muscolo 
marniere. La ma forma era irregola- 
re faecudo più elevatone in qualche 



leipio . Tino de' sreni i più prciiosi | 
vliatinguceo qneatì tumori a li ambili 

J» roiliUil rum hi la^suaiedc nella | 
nrtide. Intani rome .«>*re|ii« che u 
«linetulo, ab* netta auto nalunle t i 

I«JH1 esser mobile quando ella e -ile! 
-da Mirro, maialini che a u meni a cu mie 

bt.v rnn quelle ch"lo tono" JUue .' 
probabile che tutti i tumori clic Ino i 



nelle (badale linfatiche e nel tenuto 
«Untar*, e non nclll pi rollile . Quindo 
in legnilo dell' operatone non vi e itila 



( Joum. de Medie, fc o.| ) li ha incori 

le non occupava la gianduii parulide. 

■cirrosa delle glaudule 



disseco i lembi; scoperto bene il lumi 
li: In tlaviT'i' <!ali':LVJLili .lU'jii.liiliu ti. 

. lungo ago ni 



■rolide. Quella gianduii i sostenibile di mio di un doppia cordoncino (oculato 



DELLE MALATTIE CHIRURGICHE 3or, 

dilla riunioni di più Gli dì refe inceri, ciotto in altri cjiì ftlid «(ululi. Agricoli , 

due legiturt, I »™ 'il". ™ «*»'' s,J o] pirli d'un ingoi-ao della 

bauo, abhi-iciiendn ciascuna li mrladcl parotide che duri» di Ire luni, e chi 

[umore. La forila fu medititi wmpl.ee- tu CDnmltf.mente guarito per nieUo della 

ratine, e poco dopo U guarigione 111 ri- ulivaiion*; Junehtr ebbe Io stMsc, JUO- 

Lide r perche il tumore dio elio presenta- Se VinuaninuLiioue l'imposHSHse d'una 

va, era poco reni lati-, aeriti didarc. ed parolide dura «I ingorgala, e che 1 ri- 

avera qualche rissomigliinu cella lume- Mintiti o i fondenti non l'avellerò po- 

faiiuiie cronica che Frequenlcmenlc soprav- tuta cn.irire, bisognerebbe favorire lo inp- 

viene allo amiddale. purniuiie prr lue/w dc'catipLirni mali» 

Tali «no lo principali (ffi iioni ebe si ralivi o degl' impiastri ealdi, ma ncll'i- 

tu gravi, ionie potrebbero farlo credere farebbe «acerbato dai malo ralivi. Se li 

ti n poco d'iiKumodo nc h moli dello ma- zinna dell maturativi, e soprattutto quella 

icella, ed una dìltwiruta pfopor l io n aia al dei cauilici Balla parotide ■cirrosa avreU. 

volume e alla prooiincuia dil lumoie. Si bi i più gravi inconvenienti . EiiLero é 

ibe eoo uua enfiagione enorme nella p*- prodotlo dall'ino dei eorroliTl. 
rotidc jono giunti ad uui eia molto nvan- Quinto a' riosedii interni no e itala 
liti. Pure loscirioiliiciiiiLii v.iluiiiiiiusis- proporlo mi gran inmicro; mi la loro ef. 
■imo può osti pai nere le vene giofuliii, dacia non è «mpre prò pania nata agli 
e produrre de'lnali di lenir, del delirio, elogi che ne tono stali fluì. Tutti , ce- 
dei l'ai topi ilice lo. Può ancora ulcerarli c iettili lo un ^piccolissimo numero , sono 
portare la morte. andati in dilli», I quelli pure che li u- 
IS'ella enea ili-Ilo '.'in.i .I-11;l -[..n- l'.i.l.- mjio tiill.nia iNv.mih Spirare poca Gdu- 
li tulio impiegali tolti i meni vantati eia. 1 mercuriali, gli aiilìmeuiali lonu u. 
contro le afroioni cancerose delle altre iati ila alcuni pratici, e possono in qual- 
pirli: all'esterno gli emollienti, i risolventi, clic caio parliculice avere buoni effetti, 
i fondenti et. Eislcro prcconiiiò l'impia- L'estri tiri di cieu la preconUiato di Sto rek 
stru di fliachilon eoo mercurio, Si è et- e ria Ollman è sembrato ebe varie valla 
tenuto un buon ellelto da un topico di abbia prodotto felici multati. Slorck hi 

siili itici): Maiigct prc leni le avere ottenuta alla dose di un grano, quindi di due grani 

la rifinitine di unu scirro della |iaro- imitine e sera, e in tei ictlimaneha al. 




(i) E prolakile chi in quello caia, come natia maii'ioi- parti ili gufili riti 
quali li « cei/ntu neer fiuii.Ho coir «mino «Villo e co» nitri' rimutiiimo 
airro lidia parvride, non li atti* avuto ilo J\trt clic con un ingorga delle 
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avuto it corajeiodiwpporiarc nna oom- mollo .luna, ma il malato avendo mona 
j.reninne mollo forte per determinare la mafcello, i B or B ò dalla Aitali un liqai. 
una eooiiderabilo infismroaiionc. Perche do limpido. Louis fin una «cromia inie- 
la eompreiiione iti e filone* bisogna non rione, e il multalo fu lo iteuo. Pnw 
solo che fila sia forte e invariabile, ma allora il parlilo di fare l' miniane rollo 
che ancora asiaca sul porno della rlau. ipirilo di vino, lo eie eccitò nel momen. 
dola donde esce la saliva. Quella punto to uua mollo vira sensazione, ed una tu- 
corri'ponde qualche volta all' orifìzio fi- mc/ozionc considerabile, fino a ebe durò 
atolow, ed allora la comp renio ne deve la quale non uacl veruna materia. In 
esercitarli tu quello oritìiio. Altre volle capo a tre 0 quattro giorni scolò un po- 
ne t lontano, ed in quello caao deve oo di materia purulenta, e di nuovo co. 
portini la eompreiiione lui punto di- mineiò ■ uscire della aalin, ma in mi- 
lione, introducendo uno iprcillo ne II' n- liva era meno abbondarne: dopo la jclti- 
Jicrlura «terna della Gitola , e inlrodu- ma lo itolo cosò e il maialo reità gua- 
rendolo eoo precintone fino alla lede rito. 




renio ne neeeiiario per determinare l'ade- edematosa della parolioVj ora il liquidi. 



onindWiL Lauti è Aprii» con abbia im- io ì pori dilla pelle che ricopra la glan- 

maeinato di porre in uio questo meno» dilla, conio In ha onci rato Bassucl asconda 

U !■!■ ,'■ l.Tvir.l llie Villi' C^l MI l' r ,] i .[Ui^lu .!l^ limi"- lli'.ll. 

La prima volta li trattava d'una n'itola Delle fittali del Condotto 

Ito Jiill'ansolo della' macella iiilwiorc, e Le fistolo salivari del iDndoUo diSle- 

•he era il seguilo di una feriti nella none risultano dalla ina sezione o '"tale 

la gota, e la gianduia |>nn>lidi'. l.i.un si i prodotta per lo più da un iitrunnuHo 
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Tiattirarlo delle Gitale delle carotidi, ne mediante uno ipccillo primi d'iptra- 
aMiiamo radicate le circurtauw che fan. prendere la curi della iutola eolla coro- 
no giudicate elle una fillola Mitrare di- prciiiQDC. 

pende ih una Ìi-Acnf .1.1 .-in.ilr- jiaraililff, Questa re ni pressi ime, rpiando si eicrrili 

c non dalla gianduia pirolide. In quel caso, aulli glandola abrasa, ha per acopo di reu - 

con» in quoto, l'eriOiìo varia e nella tua <lcre atrofico quest'organo, dì diatruggere 

fonoaeiiellaliiatarglicitirajinenoncllajua le lue funtioni, : soprattutto il'inipedirc 

ril-iaiL«!ic. (Jiun-d; l'eri :i/in nitrititi il, Ola la serre/ Unii.' della salivi, Uruaiilt 0 il |ni- 

Dllula t più bisso dell'orìGiìu esterno, la ine, e rane il aolo, che abbia impiegati 

■alita ai riunisce, forma un tumore ebo li coroprcMione con quello oggetto. E 

ai vuota co ni prime in li ile, ma dir timi tur. giunto in tal maniera a gu.iriie nrll'rpii- 

da 1 ricomparire. Quando al contrario co dì un Dacie una fittola uditare del 

l'orifizio interni, è più allo, o quando li eulidutlo jlcuoniarlu, che per trenta gìor- 

trevi lolo alla slr^.i alteiza dell' nnlUin ni aie., resinilo ail una cotupreBiono 

«Ieri», non vi Bùie tumore, e la saliva rseicilata fra l'orifizio fistolo» elaglau. 

icurtc liberamente fuori. ^ dilla. Ma Daault non si È egli fitta, il. 

Gitole del «influito salivare i pinripali .li i ni si e servito? Non avrebbe egli altri- 

Mitin la e:.Niiin ilei irn'i.iiie, la . ! ; ;>ba«umento della gianduia e 

guarigione ebo tara probabil- 
ità .lalla Mipeniionc della sr. 



naie, e ili iacililjrc la r L.,l li uno d^Li I 



e b dandola. Ciò era, come fa oaiervara 
Louis (tìt™. dtU 4eto4. J. Chtrarg. 
rosi, o H i^peg.eij.cumcun argine 



, efirtll prr la guetijio- 



■sia. 

nere del rai.alr d> Tslrja;,e 



ne se non nel caio io cui il canale 
libero, e che bisogna tempre Malgari 
Bojtr Tom. III. 
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nmm. ElSCI>do ItltO COmulI.it» uri mulinilo lirjmio l'altra eilrcmitì del 



«011 ebbe nnliiia veruna di lineili penoul, ead. di Chini ra;. Ioni. o,pig.«fi. in 11,*) 

Mi trovò ben presto l'occaiionc di ado- Irire £ vicina .il mrdrsiniD. Allori, dapo 

prare (gli limo quello melodo curativo, averlo tigliato a livello della gola, li 

Caniinciòdall'aisiciirirsidelladispeiilione ritirerebbe di poche linee il cipo the* 

ilrl roii'S'itln liilivji-c nulli jnlc uno ipe- io boeri; luiiitcneudo il .clono nel canile 

cillo che ti penetrò facilmente. Qualche li anieorrrrlibe la fillraiicnr della salirà, 

giorno dopo introduue nel canile, con nienlre l'ulcera eatcrna terminerebbe di 

quale era allaccilo un fiicetto composti! Se ]' iutroduiieuc dello specillo nella 

di più fili di irta. Dil primo giorno la apertura naturilr di Stenone pmea- 

ulivi panò quasi in totalità dalla bocca, las-c malta difficolti , bisognerebbe ten- 

Una riunione che venne Dell' underimo tare di farlo passa re dall'i pcrlu ri Citalo», 

giorno obbligò a sopprimete il aetone; che, te fono neceisario, polrehbe mera 

do Louis diede parte all' Accademia di allibare al luogo in cui Intera il mu- 

q u CI l'osservai ione , Morind dichiarò che aeolo bucci Da torà per aprirli nrlla bocca, 

lo sieste, metto engfi rìuacito pirecchu trattiene i dire il vero la punta sino*- 

volte, e citò un fatloper appoggiare quo- iati dello specillo, mi li giunge facil- 



ap- do da d.m: .-.II., puri 



Del rimanente ecco in quii modo bi- gole : qocia l.i--il\ permette alle pareti 

sogna linee questo metodo, o che il dia- del canale di ripiegarsi tu turo itene, 

tradurre facilmente lo specillo , o che zione un poco farle cai sciane. Louii 
quota inlroduliunc presenti qualche dif- avendo introilulla uni parlo del fucelto 
ficollà. nel cimale, trovò della resistenza e ne 
Nel primo caio ai rovescia nn poco la iropri in legnilo Li causa j c vi rimediò 
gola in fuori; li introduce nel condotto ponendo due dita lolla gufa Isella dise- 
di Stentine uno specillo d'Acci, che si tigne del cicale, uno al di aopra, l'altra 
procura di fare riuscire dall'Bjirrlura fi- al diluito alline ili ilendei L,. [illudo sulla 
iloloia. Quando cantpariicc al di fuori, li goti dalla commettitura delle labbra «r. 

■ ila che anleccJen temente vi si è ill.im:,i. J.j r^L.j I i-l-U; .-.i.ionc ;>:ii, convenire cr-n. 

Ri annodano mila gota i due capi di Irò alcune listale salivari in sequela 

quralo filo. Il giorno dopo si lilla all'è- eli pji tubini iinli. -.l'iiiiit . Quando il 

slieiLiil.i ilirl iiln. elu: riM i i'-i'iiiiilc j]l" nei. canale é oslrutlo , e il canaio lisloloia 

iicin .ice Melila le, un piceni irl'ine cotii|io. min nifie tu' rJ]<jsili ne fu up usi Li , clic 

■lo di due ioli fili di seta e ai li passar ai oppongano alla riunione degli orli 
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medicatura e l'altri, la pene dell'appirer- duri, aumentane, r la tumefazione e il 

dna 'ono ]iìù o meno bagnate, mando dul.iri:. I.i li,, v.diild liti neinpiodella tnme- 

ebe il malato In maltinto o polito per fatino» dilli gianduia nuiilla» prodotta 

po. Si fa evinte quello «alo eieicitando 1.^ LiloinlnLi cult jiìvji c al abbua- 

iperti. li auicura lVlli'llu ili i]ne*ra i-.ilii- iìji'lhIi, il L <iiv. In 11 livelli che il dolo. 

preaione: nutrendo il malato dioliineuti re lo per ri. cilene, ji farcia veJrre | a u- 

ic «ignoti noci raaiticulione ( racco- lin nella hocca, e il «oliarne della jjlm- 

leniio; wr li plag a gua- dula diminuiva. Questu itilo li man (Enne 

condotti eirrelori divisi per più nic*i : raccomandai al malato di 

uruo oiiiiifrau, li ycile la uliva Lraiu- tenere, ipeuo drlfaoqu <li nutrì in boera; 

tlacc a traveno la cicalrìet nel tempo l'ingorgo ilrllt partii del condotto li din. 

della n>a*lieaiùine. 1» ho fatto criaare un aipt| la ulivi ripieve il «no cono, e la 

tal traini! j inculo mirti dona lunga core- K lan dulo «"ó <*' l «me fini. Sibille r nel- 

prejiirjne. la ma medicina operatoria riporta IWm- 

— liii itilIu 1j r.l.irnliilj li-. Muli. ni' >'ih- |iìk <ii una t 'im.i'.ii i.mr di lli gianduia, 
gorga e l'ili Kaaima, un i duloroia, 10I- mauillire prodotti ila una cunf-rniunc 
j«i h IMinbr.na interna del II ibocca il. JjP id " irallrimli ne^ ™molÌo ^di War- 

lorio di quella planili. I,i ipi><ll.< .In ur. ni- » li-uipu rb.- ila. a un grido, familiare 

gli GsAtìd e dlC J lei «H!U ln-ir.l- [ll'l .1 ,„1.,| U I 11,' ,i . .I llit.H, ., u-lirillia. 

— Li liiiurfaiicjin; ili-Ila slami, il j unii- i. l'.i.ii dei mru.i tirdiujrii. La gianduia 
«Ilare per il tra limimeli In dilla uliva « rimale gruiia, duri e di una mediocre 
lie'piccoli condotti, clic percorrono la sua > lemibililà. l'uco dopo aumentò divo. 

aoo ccndollo ciecelnre, e una affralone ■ ftnaaf eoo «ulule furooo diparne di 

biam parlaiu. Qaeila ni.iitiome pio-lut- • atrinn ed ara mi., ni mi inirroamenie , 

•«urtare J.beroiueofe orila uc.o. e r....»e ■ ii tu.,, irla . .I. iJ.Ij. ia I -- ,up. 



nubbe che 



Quritu diminui-cc .li volume e perdi; , lei- « galu ili itaagli il mio para 
la ina lemibililà mere* l' applicazione a aver tt'ntila la aloria di i 



> dei wndoLto di Wutbon aravi un et 



iizstfù/Ciìogle 
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.deo tt* lo riempie»!. Coo noi Fri gli an-on che 

le diedi elite 4 quesh. corp... la nella ranola nd t.iQurC 



• In., nju La f-.ò utlrriu jlu-j .. H.. >r- uren»ip ili, .latin. 0 <i riir a.iup, si 
d-ita | .... f.. .. . l.-ljl.i ...Ir J. al.;:. ' I I', W . (,> . „j, ...f, rr e s. , 

le tri Mgg'tta 11 gianduii MfjitndoTÌa it condotto o deter minando una Dis- 
iai concreaione la pldra, bill unga, una e- apertura, il ni,ilr *|ir.iiicc, .'■l>l..']i<- ili 

ri dellorifiaio del condotto ili Warthnn. lpHU ] a u |i v ,. Ora 

— Gli latori parlino drl l'ingorgo ir ir- di quello ai 

coso della gianduii miuillarc. «I alcuni lallia, qi.cal 
inai dicono di ne 




■Violo clic la lira d'un'alìa limala su quello orifizio, 
gianduia ma-Ulare limoni il di mito altre volle iniint da un calcolo ialivare. Al- 
di qurlli , elio era loro adrrrnle . e elle loia la uliva non pnlrodo pìia colare nella 
liiug naia avere una Bi ande atlemiune bocca li iceuniolo nel canale, c ne diilen- 
pcc non la offendere. Del reato le qoe- de le pari-li. 

ala gianduia fosse scìtrusi e die lenii eue Quando la rauula * jreenlc, la salirà 

I far de'progressi o t premiere un cilLiro ehc eiw conliene, io miglia perfellaincnle 

carattere >e ne pulfi lilir fare l'ntirpuio- pel >ud colore e per la ma eoniistenll 

ne. Veramente In «..ione dell'arici, la- ali., chiara d\iovn. l\,ro il^po il iuo coloro 

Male larrbbc inevilabile in quella op- disirne tu.liiilu. la tua visconti aumenta, 

emione, un aarebbe fucile il Time l'ai- e li formano delle concrezioni accnaece, 

Jaccialurl. ed nnco una ipecio di pietre molli e 

Dtlla rabula. filabili . Filialmente quando la ranula e 

Si chiama con qunto nome un turno- gin ni 3 ad un volume rceeuiro, i punibile 

re die li forma in bocca lotto la lingua che le lue pareti suppurino, e che 11 



die foste formata da una materia fredda, 11 ci 
umida e riicoia che dal rerrrllo eleva che fui 



■ d un ammano di ialiti ne] tondolto gredisc 
■leniualo a trasmettere quoto liquido ricopcr 
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un tenuto cellulare laiso, e. queite due La ran 
parli scorrono facilmente Pam sull'altra, loia , ma 



con udì puntura; ma 



(Bere complicati d'i lidi mmj lini i e. di Mi- ililjl.iln c i-Wm-a .In una materia viscosa, 

bre a di suppurazione. Ordini riamente Louii «rendo introdotto senio fatica uno 

li lunula si sviluppa ver» la cavili spn;ill« IioiikusHi in <im-iti u)«n, l'ittru. 

della bocca, ed allora non 0 posiibilc di monto pr.nclrò ad una gran profonditi 

non vedere che fi tumore, che comparisce nel duppio ricettacolo del tumore: ne 

sotto la mascella, * dipendente da rjucllu usci multo umore denso e Irosparenle li- 

ebe riempie l'interno della bocca. Ma ac- mile al bianco d'uoio . Uno ipecillo di 

rade qualche volta clic il tumore invero piumini fu ciillor.ato in ciascuno urifiiio. 

ta tolto la mascella, e tulli parie [iterala a «edere Louis clic vuotò di nuovo i jac- 

«Dteriore del collu, dove forma un rilievo cii-rtli l un ir l'atti , e che pose io ciascuno 

qualche volta considerabile. In lai caio orinilo un filo di piombo più grano chi 

potrebbe esser preso per un tumore fred- prim i. lu.-rcmi.niló .1 giurino; di mutare 

ili) i> per un indirgli liiifalic ... 0 l'ari mi mr il Inni.,..- ugni m:itlluj .lupo jvcrrr bri ;i- 

l'apcrtura onprcndnsi da ir. ne rimltnì l.lie tu il jiiuiiihi), c jini rirnrttervclo. In capo 
a quindici giorni i canali furono liberi 
e immuni da ogni imbaruao. 

e in qncito orrore, t'or. Questo metodo i semplice e poco Ju- 

tunabintnte si limitarono :ul ,i piilii; a re bruni: un la mia applirtiione è rara, 

drgl' impiastri Condenti sul tumore , clic Per gnorin) La ranuli bisogna quasi sem. 

in seguito fu guarito colb oouvenienle. o- pre far una apertura durevole per la 

pernione- quale b saliva preparaLa dalla gianduia 
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lunflietra. il chiude tante far -lice 
In una frrila più pirroli? Uuì 
pino, per reoJcre I* ploratila 

r i itilo fnfUO * r.nrito 1 ! 

Qur.iu chirurgo nm «periodi* i 

ro-jlt . (rune ..] "u hi-cbiuu ■'■ •!■«> 



nere, y .-.'j |.frr.i-:r 're i " 
do Louii non gli porto buoni 



ma non poi* delerroiuire il rtfttto aj uno suo rane della loio c.lrniwnt n.i 

aecumrnnni: fciooinó tirorrerc tlI'l.Uu- .e I'e«ci..3nr f «aia but-.ntc. ti r .ti 

mcolo [aglinite. Le aperture per quanto boi apertura fi!L>luja, per lo quale li 

fonerà più prandi delle prime, pure li ialini coli nella burro, a il maloto <ì 

vide clie <i I i<i li imlov .ni" ■' >i-jin' di far giurilo per sempre. Quello roelodo mi i 

temere che li inri-blino rirlìinsi; alFullu. sempre riuscito, lenza dubbio perche Ilo 

Alltir.1 Snb.ilirr iiinnasiiiu di lirinpirlc avuta l'attenzione di propariiniiiie l'i v i, 

con un corpo ebe ai opponesse olla luto liunc al vulumc del tumore, e [ieri li.' l'ilo 

riunirmi-. V'ilili-mlrl'iC line inveriti ili iirijlitf-ato in tulli i cali invece di limi, 

rrnetle rnmfrlelln rhe ai adonrano nello (arno l'uso olle romito anticEiei vnlunii- 



cura tiene maialile qui arcui! ■■ rojoa noie , e ai grosse pareti come aan mito 

le soffriva tuoi bencj IDI il impure che molli pratici. Louii dice di avere oiier. 

ilovano olla borea sii ero fflnltn inermio- vaio che le penone operale in quella 

do. Sabalier vi soilituì delle tuie di Già miniera ccttan bovi coatinuornenle e 

vi ponevo da sé ilosso e ipruzzano la loliva parlando. Egli altri. 




)' cJlbUO clie 



:co come. Si la entrare un maturino mieti 
ella porte interna poileriore del luroore aalivi 
condii crndolo dal di dietro il davanti meni. 



a Gatolma che t: 



e dal di fuori al di dentro e poi dal di coni iderab ile, e forma una ipecie di con- 
dentro al di fuori, ai fa una incili Ode in va nella quale li accumula li uliva, 

curva la di cui concavità 1 -> a" - a— J- i .- J.i — >: JJI. il 

fuori: ai prende con ui 
Btytr Tom. IH, 




yGóogl 
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liillr li parli eanrrrose. Sdii luppoli- Si riduca, tulli, iti polvere finissima e 

m. ii i.i ;i prendere, lo itene carattere Per adoprar questo awlItiK ut rotile 

che avevi avanti li eiotertealime. Qne. uni certa quintili iopra un» tiri» o 

iti ultima tirerai omo, « ni li illi dilhcolli aopra il rovettio d'un tondinu| li mesco- 

cht einstczia li profondità illi quale ni «paiola in modo di farne uni pilli poto 

filtrile l'aaione dtl funru, ha portatola consistente. Se la tnperfirie dell'ulcera 

ma-gior parie dt'pritiri a rinoiiiiarc al- non presentì verona ctrvaiione doti a 

l'ailu.liont, per li quale d'altronde la srirr,.-;i, e w i .imi urli uni, oltrepassino 

maggior partrdc'malali provano unorrors il livello della |>cllt, si procede immnlia- 

i mormori la bile, tamrnle all'i pplir adone del e» Milito dopo 

Di tulli i meni, mediante i quali ai aver ben pillila l'ulcera Jjlla iarde cho 

possono distrussero le iitri-ieraneeeose del- la ricopre. Se vi lono tirile proni in futa 

la faccia, i emuliti inno quelli the iipieano jcirroic nuli' ultori o nelle viciname, si 

minor ripugnanza l'Oliati. I ciurlici ile. levano col liislurino, dopo di che si rno. 

v„i„, ,■.„.,,. 5 ,,lh ,■ [.r.pi.ili in ilu.ld òif.i l'.ilttra r..n una prwllari.ji.Tl.lJi 

applicai ioni, senia ntrn catrnderela loro si alacchi da per te prima di procedfro 
arlonc troppo lnn B i sulle parti amie. L'ar- all' appi itali one del caustico, la quale ai 
reniti mito latn enn ali. e >ml:in«; in prJvr- fi nella stjurntf! maniera. Dopo «ere 
re in doli convenirmi. Ira tulli i raustiri * ascingala la lupcrficic dell'ulcera con una 
quello, la cui aiione può essere meglio penettd Une, si cuopre ili questa pasta 
calcolala, e che « applica con maggiori flit vi si distendo ton una spatola, in 
va nl.it;: ir quindi h quuii il lolo che og. modo di formire uno «rato, che devo 
(jiaiorno >i applica nel coso di cui li eslendcni sulla pelle a una niella linea 
tratti. Questo caustico, per un tempo circa al di li dell'ulcera, ed avere una 
ibhi li lionato quasi iflallo ai ciarlatani, t (romena proporzionala alla 
divenuto d'un uso quasi generale fra i alla quale imo ■■ propone d 
thirnralii dopo Bernard e Distillilo, i generale e meglio eauleriizare più che 
quali han Tallo conoscere la maniera di meno, e per comeguenia vi * minare 
prepararlo e ili fi;-. ìj*. Fui jveanu limimi ciii.;nlc ;i i^r U, ,l, a lo troppo eros- 
fra Cosimo, il quale lo aveva compralo Nella maggior parte de'rasi basta che Io 
da un chirurgo per tremila lire. Il ri- tinto del cannino abbia la groHemd'un 

il nome di polvere di Jlouiietat, o poi- il farlo meno grosso quando l'ulcera e 
vere eli fra Cosimo, benché aia alato ile- liluata sopra un osso, a aopri una car- 
■fritto da parecchi autori anliilii. e 're ;il.,-ui- che *i ii'i ni. mula di i-ir.p,n;iijrr. 
cìalmenle ila Guido da CanllaCO. Coloro Quando la pasta * cosi diiteia li copre 
che hanno usato questo rimedio e che con della tela di ragno, o con del bisso 
ne hanno pirlalo, non tono d'aetordo che crei ce tulle vecchie bolli, e che li- 
mile proporlioni di ancnico bianco che coni chiamano agarico di 'cantina. Quella, 
deve contenere. Nel caustico di Bousiclot sostarne ha sulla tela di ragno il iintog- 

" le il .no colore nero o bruno le .14 
*B somieliauia co'nci di talfrlti gom- 
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re parecchi punii della pelle sierosissime, ma il possun 



in un'altra parte. Pure qualche ipocondrie) 
li \cdc i dolori più rivi tormentare ititi «Et 
la parte ori un'altra; pattare dal di denti. S 
■ .■.■i-li., :>.-.-!lì.i <: iIj ijll.; donne vi tono più soggette degli uomini, 
ivc. Bonnard (ij ba veduto 
ini successivamente alla far 
rime ci'ol.-i[j:.\ :ii i;itr> h 3 1 ■ L :i 
gengiva luperiore, alta inferitili-, all'i-tui- Merlin l'in vcdula in uni donna di YCilli- 
ncnia zigomatica e lui parietale del lato noie ano], ed in un' olirà di veolidui'; 
•ioli ITO. Pujot parla di una signora nella Lcidenfrost in una giovine di diciannove, 
quale il dolore ohbaudouo la gota in cui c Gunlhcr in un ragazzo di nove anui. 
egli farivoii lentire da lungo tempo, e ti Io pure l'ho osservala in un giovine di 
.■!•) Iid.-u ci i r i.jwii.lu^i: if.-LL j nota vciiiilre Jui.i, t:iif! ne i-rj jlicllu liiuihil 
lana: due mesi dopo lasciò qucila per ri- suo decimo tettimo anno; ma non si enno- 
prendere il primo posto, che conservò Ice altra eccezione alla regola generalo 
tempro in seguito- che abbiamo cnuiuiita. Perciò che riguar- 
Parecchie circostanze porlano a credere da il sesso, Tinnirei non pensa con Fo- 
che il tio doloroso ah bia la ina «de liutai .■ r.,;,i l'.ijd che lo donne vi .ieno 



dolore sembra che imitino le divisioni ino Saggio lui tic doloroso; franovan 
e suddivisioni del nervo «fletto: a." La individui allacciti di nevralgia faci 



ancora un colpo d'aria fredda sulla gola 
quando il colpo i! riscaldato. In qualche 
caio la lopprrs.imic d'una milita iiiti.la 
delle gengive, d'una eruzione cutanea 
cronica ha preceduto li comparsa dell* 



(i) Journal da itidìcine (OR. So, pag. Co. 
(a) Tableau da Nevralgia par Af. CnaiiHisr. 
Bojcr Tota. III. 
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•è, tarsi del loro dolore, a li ifogano i 



in ir,, liviiìui allctti dannerò, in altri af- HO ■ tornir,,!., , ■ S,. [,.,, r 

Tetti da cclticùmo. In quell'ultimo caio volU le molto lontane 

ha parecchie viilte ceduto al mercurio, luaicella, i denti, le 

ne li". Il ri, lu nailr:-.ipla I'liicuimIjìIÌIì Ji-I con isputiili'iilc ilei pai,, 

vizi.j cancroio con cui era unito. l'occhio, !.i frante, !,■ t 

[1 principili tirila tiwloltia. non i lo poetino cisci-c li ni ul la r 
itcuo in (ulti gl'individui. Alcuni 

icutono da )iritn-i|iio n' nuli qualiiiie pulì- lede di q, 

tura viva ed urente, che come un tratto ai «tendo 

di fuoco percorre i punti della faccia parodimi sono 

dove dure ferma™ il male, c non ricom- tempo nel mod 

pariicouo che di tanto in tanto: altri parti ambili < 



ina lumcfallone flui.ionaria di lillU la di Van-Swieten 

ioti, arra ni pretina da dolori (I i lati ia ni i ; ..r-:iio:i li. 1.1. il i, „ .11 ,:„bi li .ino d'un 1 simili: 

nolto più forti di quelli che produrrei)- auctiione lauto contraria alle le et i ilellj 

le una lemplicc Puuioue : la parie tu- fisici .miniale. (I, ilu, iria incute nel l--iup.> 

nefatta non riprende che lentamente il ilei pan.iii.rao l'o.'.'liio ilei lato mala!., i 

un rolli me naturalo, e il tic doloroio ronio e rparjjc qualche lar-rimai parecchie 

pogliamloti di giorno in giorno ilella 9111-1 garrir di' un iiiunre clii.-iro colano dalle 

omplicaiione "mine co' »uoi fottio, ■ oa..r., oppure la bocca ai riempie di «• 

neno eq.i.vorl Pujol ha veduta una ti. Uva e di un liquido •pura^u r ti.coM. 

nile fl.iulonc teimlojee in un aite™ accondo che .1 dolere il [. teniire prò 

;» fV.a'lr ,u-nle. bvr .. ri -, |„ . tjt , „ 



ri ciò al cunlrario 
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viri e prolun^li tenia raKere in pirico- lì dille pillole rli Meglio. Se guati falli 

lo l'eiiilema del maialo, non bulino per iatabilire r efficacia di 

Da quella difficoltà di guai-Ire il lic quoto rimedio, devono alunno richiami, 

doloroao ba donile, [u'crrr ijn.l tui ii^it a re L'.ì ! "elisione ilei [u.ti.-i, 
^ii ftrl i^irrnj di rimedi! clic gli si aono op- Gli evacuatili sono alali impiegati nel 

]'-"!i, r.^rliiiiirj ■ nl.iinriilc if.f [iiiunpli . tic doloroso laDlo a ragione di qualche 




■olio direno forme; le tinture dì castoro, nevralgia, Quantunque quelli rimedii lem. 

il muiclilo, IVlere Sforino, l' ossido su. broncio poco idonei a produrre la gua- 

blimalo di lineo, l'amie, il ali aedativo ripieno del lìc doloroio, pure c ben di- 

(ooldo boraci™] bh stati prKonbutl mostrato che qualche Tolta hanno diasi- 

b?o no ottenuti hnoni enei ti. Non oilanle d'Edimburgo, la di cui Miti moni ama è 

di'qu«'i rimedii, the «onr, tulli piii " (lolor.-i prcrriv,.,,,!,, n ,■['„,: lirr. 

meno eccitanti , ed ha profetilo con ri- c facendo loro prendere mi forte firircantc 
gione i rimedii calmanti e narcotici . Si dopo clic l'emetiro ivcto celialo di agire, 
deve peto fare una icella fra questi ni. Monro era alalo rondo Ito a quello me- 
limi, e non l'are uso indistintamente di lutti lodo dopo fio che egli stesso arerà oa. 
quelli chi aono alali r.-ieemiuniìali. Cui! acrvnto aopra di le. Egli racconta che 
malgrado sii elogi doli all'aconito ed alla essendo alalo assalito da un forle dolore 
fictile di Storci., e alla belladonna da alla parie delira delia faccia, «I avendo 
Baldingcr, io penso che queati medica- osservato che questo dolore rLhirnjY.-i e j:lì 
menli eslendo al tempo stesso narcotici giorno alla ilcssa ora, e cessava in capa 
ed acri aono meno bulicati rlic il stroppo od un lempo eguale, li fece un aalaiso 
di ninfei, l'estratto di jjiiiniuinmrj, il ii- di di™ once e prese un emelico primi 
roppo diacodio, quello di carabo, e tulle del parosismn, afliuc di prevenirne il ri- 
le preparaiioni d'oppio che godono soia- tomo. Il dolore nonoatanle ritornò o con- 
mente d'una proprietà calmanlc. La rio. linuò a farai aenlirc finche l'emetico noli 

lenii de' dolori obbliga di amministrare crimine;,, ad s;ic Ter i ormo n te : allora 

da principio queati rimedii in doli un il dolore diminuì o misura che lrrscre- 

poco forti, e di aumentarle progrraaira- aioni aitine divennero più numerose: gli 

ni 1 ' i ' r ' ' 'il ■ : ir .1' : i r -r.ripi iht,. I i ih' 

queali rimedii ■ calmare la fona liei do- li : se non le ne ritrae tutto il vanlag- 

lori, e a diminuire la lunghe!» degli gio che pare averne promesso Monro, 

accessi, si deve insiitrre sul [oro uso, almeno e cosa sicura che non 4 perico. 

sniz.1 pelò '[irroro ili iiltcìirre una jna. leso. 

rigione completa , quantunque ciò non Quanto al aalaaio non ai potrebbe pra- 




fino a quor ni r 

hanno ottennio dogli efletli toddiifacien- L'efficacia della china nella cura delle 



(i) Ciarnah di mtJicinn de' tignai Coru/mrf, ZeroHi e Bey tr- Tom. sa. 
Kictrcìic ed oueivaii'om" mila nevro/gi'a faciali. 
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rcli.r. r molla UH) éfÉ- 


troll-. M. B(.t...iarl..r 0 r;oiMi 
Srnn. trota qunw rimed.o la i 




periodici 'li' ut 


ronda quoto rimedio auu 

cu. c rhe eteva rcakUla 
■■-«'■al-' 'ip«'U 
















u.lr dnpo luoia- c ovinr. 


!.. ..- . -.■',n'r.:t olijii.fj 
un miglior rimi lato. Bri- trai ut |,i-i-,<ri>ie 
li cfiiiu ed DUcrnìr una solimi. i cur.ii- 
t in[ic. Pojol hi <I»ti riariiuenle ]■ chini 
non jticccuo o un carato delle viciname 
•li Ciiltn. 


«palio J. r,u.n. 

Btcaio rimedia 
no tic doloro» 
in qonlo c«o 

alle frizioni ni- 


S:„.l l„ f | : ,r.l, 

la malattia li riauacciu 




del quale MI 
[ìi'ji.iilir]. :i[.[n: 



10 « iniitrato per lungo tempo gli accidenti attuali diptlldciau. 
il. ih ino] : l» finti. L'ancniato di pò- ala cauta, ed ordinò al malato di fare 
a mi pare almeno inutile in lutti i delle frizioni, e di prendere due bagni 
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fino a che ila 4taln tolto tulli, .-.io ■'In: ipiali-he volta ili-Ili- ili. 1.L ^jrli iIl'1 rn|-_ 

aderùec tuttora olla corami. Nuntcr fu po dei fenomeni simpatici tinto più biz- 

dieci volte in un caio di qucsla specie, acntirc nel luogo elio fi la vera lede del 
nel quale una ?o1j o|icraiiii[ii; sairMra male, e che talora non vi lia cola ale u. 
Llllala al cerio 111 fosse alala praticata na clic conduca il medico a sospettare, 
lecondo il metodo dio viene cuii-.i^.li.ilu .-.ill.i natura iS.-Sla n.al.ttii. [ino j 1., 
da noi. Per procedere a questa onerarono ipoulanca Lucila di un dente , o l'inci- 
si fa tenero da un cijulo la leila *li h l barn- sionc dei U'ìjii Inculi clic Lo uaicondono 
bino ; il chirurgo silua profondinienlc. la fanno dileguale. Ilumer cita l'osscrva- 
in becca, fra le due mascelle, un peno lionc di un bambino clic da più mesi 
di sughero; con i iììlì di-Ila imiti .iuijlra ::ii.l.\a iuji,lI1u j delle spasmodiche con- 
tiene sluulauale le labbra, la lingua e la trazioni nei svoli Ilusuri dei siiti , e 

gola; porta il bilturino in bocca, c pia- dei jinlli.-i . ] f L ]>ip.i; ; varii rimedii erano' 

lica un'incisione erueiolc sopra ognuno siali messi in uso (eoli ottenente surces- 

dei dcnli che sembrano inalzarsi ; deve su: ilunlcr incise le ccnsivc lino ai den- 

•vcr cura di pigiare collo itr union lo con li, e in meno di una mciz'nra tutti i 

tanti forza da poter penetrare lino al tinloini si calmarono. Iliraroparvern e 

dente; solleva quindi colla pinzetta, eoi ver" dipo la cii-jlii/iaiiuuc dei labbri 

bilturino disseca , c porla via ognuno della ferita; ma nua nuova incisione fu 

dei lombi. Questa operazione i sussegui U «cenila d. durevole sui-a-.so. Un altra 

da lieve emorragia, dio non obl.lijj mai p;.i-;i,li-llu a. .-va unu sculo ili marcia dal 

ad istituire dei tentativi per arrestarla, canale dell'uretra, lutto le volle the un 

La seconda denlilione È accompagna- nuovo dente era nel punto di comparile. 

I.i in [ii-iici-ale ila rn.^jitii d.dor, della JIl-Jìc |.n>u:ie >n:, aml.ilc esitile j ili. 

prima, ma * ben più raro che dia lini S „ jdV.riuaii di, Imi ,li ii-.ia, che non sono 



anni fu colpi, 
lltorì j propa- 



lilo il apre all'aUro un paiaagem, e il «m-i-i; <-i,o.id,-i-.ilj in:il.,i[i. ],,-„ (,.;., 

inette fine a qualunque .-concerto, Lo della «-condii iliiiliiiunc ; ordinar iamcnl.: 

nulallie occasionale dalla seconda denti- è il ri, oliai" della ri-si la dei denti 

alone non richiedono d'altronde cure di- di latte o della loro calliva direzione ; 

verse da quelle clic si impiegano por lo ijuritrlm vnll.i dipende il. Ila paività degli 

malattie dipendenti dalla prima, con quo- Olii raassillari, e talora anche da una 

la gengiva, fa d'uopo portar via il derilo ii.m iii-in.-Mi- ii,i,.,.i ,1,-li «tessi secondi 

delli prima dentizione. denti . Qucsfì denti rimangono nascosti 

Il lavoro della dentizione determina allora m-ijli jli. . li, rlù che accade . juoii- 
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schrduna di qnutc specie dì cario; riror- gior 0 minor .iiflicoltà , a 1 

ra alle opere rfir- trall.iiiii in ]> .L-li.-nl.iTf wluji ioni- del denti, della f. 

ridir malattie dei denti, chi desiderane dindin delle laro radici, 

dri drilli intieri, della corca, ter questo C 

Il Iriltaramlo della carie dose variare, denti lliperiori e più diffidi 

wrondo il grado e la fi. riunir] la inal.illiii. dr jl'inl.'nwi; i posteriori « 



retarne i [ìrci-rrsM cui .IÌ-iin; ;erì.i |« ;,i.mli ,■ ricini in dir, ri i-i [ii.-.I.lii,. pi,', 



i applicabile a tutti i denli: non ai può mino poco facili a estrani; quelli che 

adoperare 11 lima che per i denti inci- lui,n» lun^lir radi.-i, hi favule, molto 

sivi, canini e piccoli molari; gli alili sano n.livrnli, ririinv, ili vr reniti 0 iplan-hrl- 

fbari della portata rii qucsfislrumcnlo; tate, esigono maggiori afoni 0 si stritola* 

Allo I * 1 ' F I il 

li.l l'. l ..■ J :l delire., bis!!; II. II. ,11. 1.1 1 ■ ,11.!, „[!., 



di «sema, che' ha la doppia utilità di per intiero; sarebbe 



ifucolta asrebbr mollo 



impedisce che gli a 



reni dello malattia. Talora la preien- numerosi siimi: ac ne poi 
■1 piombo nella cavità di un dente ili tre specie; appartenni 



irsochc quando aie : 
? dei denti presenti 



tNgMztdby Google 



lolainciilo dtl dente Itcno, 0 le emurra- riore onde accreicere l'apertura della buc- 

gie. I due primi meritano , in generale, oa ha determinala la lussatone di que- 

poca allenatone. Se il frammento «vll'cis. sl'osio; ma h ■ i acxidniti ili simile Da tuia 

tu i «paralo coii.pMauniiU' .1.II',,...j .uno per fortuita^ rari»i 

k ailcriace tuli' era alle parli molli, fa e prudeuti. 
d'uopo di subito «paramelo, tenia as- 
pettare che la suppurazione lo distacchi; Le malaltir tiri 'leni 



ili apinti io fuori 0 io dentro, olire la 

rebbe uoa Gitola che il tempo qualche loro naturale siluaiùonc ionia perù avere 

vello guari™, e che, preaao altri malati, i" ' 
nrrsislc. rum .ni termine della vita. 

Quando il dente che si vuole leva . 

■i stritola aot Io I islrumcntochelo acchiap- vi « 
pa, e rare che Piste» iitnimento poni 
cuci* quindi riap|>licato al residuo, e co 

inanemente ■ e obbligati altura di ricor- ! 

L'fslralionc ilei denti r Mi^rjuila srm- .li una tale /uiiiisiW c in generale fa- 

pre Ja sgorgu di sangue dalla telila clic i-jk Ijnlo quaulu chiara ne e la diagnosi, 

risulta da questa o|irr,v.iuue. Tale ™mr- Baila, per guarirla, ili ricondurrei! de 




lidie Malattie del- 



n«™.rio, all'applica 
bio che facilmente ai 
le mascelle ravvicinali 



degli acciJenli quando l'opcraiipneis 
praticata da un inabile dentista; e alalo ed i doluri che l'accouipaguauu , 



OigitizMBy Google 




OigilizM by Google 



346 TRAI 

■ i ,ì„. vi <i .l^l.il.,,!,.-^,., .... 

non rari. Trovarne ut. eicmpin rimar- 
f.. imo nella Mi-moria -li Leni, tulle 

lirodolU dall'aiinne dell'aria freddi ovve- 
ro da qualche «lira rami «Irma o in- 




rione del .lente alimene. iirccBariai tro- 
vaii allora la iti Ini eilreraitri toj.ra.an- 
lala da un piccolo pacchetto vascolare, 
•imilc ad un tubercolo carnoso. 



La palina (limon) e unajoalanta pul- 
larr:,, gi, Nutra [■ vitrlii.»a elio li depilila 

rifili notte, e vi furrun um> itraln tovrnlc 
■ unito K™i<n e di odore rilii |( la Lilr. L'uni 
.MI:, tp.-rajolinti lm«la nnMimriaiiieiile por 
dh-ijijjr e ;.reecnirr ijJ.i'tlo Cumulo di 
patina >ui denti, ai quali di conimiine- 
mente un coloro giallo, e tu cui lembi» 
.-Me r-.K.rls-.T. [.? nilupi.ùtli divelle ina link. 

MaloopropoiibDiidiitiiiguoun mi nome 
di tartaro dello iiirrostaiii.rii di. re .]ii.i-iì 
ebe pietre», gialle o ncmilrr, che invi- 

"■I ■■ ■' '■ 

.nano uni ipeoic d? inail.ee che li riem- 

nua pure fra la ra.lire.li'l drillo e l'ai veni, i, 
■ ralia adagio, adagio i denti, gli renile 
vacillanti, t rieuoprc qualche volta lutti 
l'arcai* dentate con uno tirato grotto ed 
uniforme sfitto di mi ..oli si lo, ree più 
rerun dente, vomii intervallo ri..- li lopa, a. 
Talora il tartaro rieuoprc soltanto ..no 
o più drilli, e vi ti ammassa in lauta 
.[.■..i.lir i . . l.c delie |. ignora III i i, 
|w.cn attente Inumi credule di vedere 
i.n'ct.istosi rtelPtrao matsiHnrc. 

fi tartaro che rieuopre i denti citato 



lottomcsso all'anali.; rhim.ea: { cempoUo 
di foifato di calce, c di molcria mucoia. 




tonili. -Moiri, a simili ■.■■.,„-,, i . so,,,, 
.■..,.1 ,-„al,nr„te contrai ic allo Kopr. e.1 

urli' umanità. E.itlonó •( ali ...n'ir ,.,,'lU 
altri meni per adattare al patto dei 
drilli clic mancano-, denti naturali o ar- 
lilinali clic c.ii-rcitrj.iiio la dirToririilii ol 
adempiano |ircs-u a poco agli ttctsi usi 
dei denti che liaino alati obbllgtti ari 
«trarre. Il miglior di tutti i l'uso dei 
denti a pernio, nel caio in crii ioli, li 
corona del dente è itala diiti-utu. Se in 
■stiliti aia italo portalo via il dente, è 
permeilo di tentare l'impiantai ione di un 
dente naturale o artificiale; ma i denti 
impiantili, non ttanno pei- ii-ruprr -labili, 
e ip~ dine iiri-lcrirsi di adattare ai vicini 
•lenti una cu l'i ma a r Li Mei. de al ji.iitu dcl.li-ii- 
le che manca; allurrli.» smottali levati varia 
denti di >!■( u ilo, o tono cascali naturai- 
nioiti-, è i]m sto il mio meno da adoperare. 

Non delibiamo parlari- in ili-Italie, ne 
della preparatone ilei denti allindali , 
su'- della maniera .M Iridarli! .[iresti «sjit-tli 
.i;i|..iiti-ii-.ii.., all'aite dei nli-nrisLi .'il è 
l.ei loro ter itti elle cercare liimci'a i|ui-lle 

ri."", cine !.. manlcea ,1' „!., .i,.i„ I, a, .. 

e di I ito are i denti. 

ARTICOLO It 

Certe malattie dille geoj,Ve. 

Le principali malattie delle S cn;ivo 
^..ii" ri : Manicalo, la cancrena , le er- 
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I] qonfiamenlo delle genere «.prag- IrD quoto nonliarneuto, il quale Limila 
Giunge ad un numero grande di circo- * purtato ad un grado ipavemoMi. lui clic 
Maine, e dipende ila caino mollo variata ccau con molla cclci ila dopucLcellata lu- 
cile esigono diverti trallamenli. ipein l'ani mini. trilione ilei mercurio; non 

Talvolta e di naturi in lia m io al uria i biiugna riprendere questo rimedio che 

come quello clic sopravviene agli cucili quando il ^milìa nt.i f all'alto dilr-iialo 

di un colpo dato su queste parli : come e premi. re le i incurie prccaulioiii onde 

anche qucllu dir c carminio dalla (Un- suiti-aire il maialo ..N'mflibs» delle rau,e 

■ione, o da una violenta odontalgia. Si clic Kmbraiio mere lavorila la di lui 

Barione, delle c.'ocive può «ere accom- Il gonfiamento imi -bulico delle gengive 
pagnala da febbre, oppure non cane ora i uno dei untomi della diitcjiicor- 
<hr un' a Dei e. n e oitiamcnlc locale- Nel bulini, 0 di ou" ahcaiuoe morbo ile» 
primo caio, ' neeeturio ricorrere qualche «oerale. ora e l'unico tpn delloacof- 
vulla alla )id^i>i;ui generale; nrl are .njo, boto. Le gerirne anatrale- da quella al- 
bana ordina ria n.rnte il lenire in bocca ft 



1* un'odore di 'ibutl 
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Dttfepulidt oeicreicena/uneoin. 

ilelie afiicrV*. i:,[i„l1.,,,..,. C.l.i.ri t[iifur;i ha. ITU. inlu- 
ta gengive uni» lede qualche volt» pcrati ™o mccei.0 i «lutici liquidi , • 
■ti fungo!* e«resccnie (Uà quali e stati, line di di.l rutj 5 «-c fiali la totalità di 
da» il nome di rpnlidc. Le ciato di quelli tumori, lini unicamente la loro 
quella maialila tono molto oscure: quii- baie, dopo avere reciso il tumore ilew 
ebe volU Tiene dietro ad un alieno in col hìilui-ino. Mi è raro che baiti una 
cui l'ouo mauillare è itilo meno allo h|i appUcaiiaM pei* dittiurgerc la baie 
■coperto, e trovali allctta ila carie. Que- di tali ocreioenic, (d a più furie ragio- 
■Ii minori occupano talvolta la faccia ne la loro letalità. In qualunque caso in 
concava, e più ipna la faccia convella cui * italo impiegalo l'acido solforico,» 
dell'orlo alveolare; qualchcduno ha DI» il nitrato d'argento, i bisognalo ricor- 
larga bue, gli altri 10110 montati topra rcrc molte volte all'uni del cauilico; op 

riattile; talora sono indolenti; qualche Ila- conveniente di portar in bocca delle «. 



piTlicic, allri Eiauuu i!r<|lr- irrcji.iliitu re . !„,!,!, ut .-.ip.i iMiii.n.- ,il lutui-a seimila, 

delle fenditure, 0 delle ulcere da cui ai iati convinti che deve darli la prefe- 

■gorga della lanie purulente; hanno tutte rema al cauteri □ attuale. Coli, dopo 

una cooiiileniabailanlcmrntccoiiiidcrabi- aver lolla la maggior parte delle nere- 

le, e»i io no sviluppale con molla lenu™. acr-nie col biiturino, onero la legatura, 

Nel principio i tumori Puntoli delle li appliclierutio ini luogo della laro «i- 

gengite cagionano poco incoinolo, ernia, girle uno o più bottoni di fuoco, la Hi 

do non ione, dolnroii: ma a miiura che cui f,nna e larghnia ni ravvicinino più 

acquistano (H volume, iconcertann le fun- che sia pouibile a quelle delle parti eba 

■ioni delle vicine parli. Quindi) liluali conviene caulerinarr. Quando l'escara li 

anno lidie gengive esterne, Iporgono in iliiurrlin-j , li esimiiirró con nlleniione 

fuori le labbri 0 le gote, producono una li mperfieic che avrà lanciata allo «co. 

dlaTbraiUJ praporiictUtl al loro volume, pcrto, e per poco clic li scorgano dello 

rendono di Incoltole. 1' uio della panda e vrgrt.iriiu.ii (oiprlLr, ti rilurneridi nuovo 

determinano talvolta lo scolo della «li» ni ferro urente, a Gite di distruggere 

fuori della bocca. Allorcht nascono dalle coropletamcnlC un male che farebbe ogni 

gengive interne danno luogo a degl'in, giorno dei nuovi pregressi e diverrebbe 

no I moti dell lin-u'i,, si è y.liit:, un l'olio masiilW C alTello, li eifolia , ma 

tumore di que.to genere «tendersi da lentamente, e la cicatrice lì Torma pure 

uni parte all'altri del ma rg ine alveolare, lentamente. 

presentare 11 forma ed II volume di un Del jltntmont dilli gtn/ivt, 

marrone; la lingua cri «lieviti, ed ap- n psruli.lt. 

catione, e la drglutitione, come pure la dei piccoli flemmoni che limitami a qoa. 



(i) Min. de tÀcad, l%afc de CU.org., T. XIV. p. 18G. 



pò 



moii.o di «n (liniere duc-aimo che «■ nfii i.uute Dicdoiuio l'elicilo clie de 

rupavn li patte Lucrale dr,lr.i ,l< ]in- OJrr.i. 

riii Hi cui rendeva mutui diiliVili > iiio!i. T.u ferita emi predili ili «ulama sa- 

Inlcrro^anLlo qiirftt'iiuiiiu, >.<-|i;ii rlie qual- j i.hkh Fjccunpto che la porzione di Lingua 

il piccola moLcc^ clic era sopr J-jir'nlo un quanto che uila tale porzione * più e- 

-r-.i rullìi.- in.. t«i .rii.,-:r. I 1 i:l:,ti-'it [ III,: ni I : .. ir- !.. 

«anii e i par 5 iri,mi; clic dopj 1,, ,i v.m-uL, .-.II, j..v,-. I., natrice che ri u- 

ili-iuiiiinne. Ix-nrli^ vi rimanere un In. pici le due menilirine, lieve avere mac.- 

Biore duro sul lato [lilla lincia, il mi- u.iorc l,n S [.fiu. Si- ([ucla jpcric di IVri- 

lalo fu creduto giulivi, mei J.ill'u-iiril.il,', l.i C, :w a.-.v.uiu.ijiiiiU d.i cinoTrasia , il 

c dopo poco dal icrviziu |»r iiiui ij.ii.cn,. cinici iu iilliulc uiiuuc |nrlVi ilnlc a[;li 
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u, la malattia che 0 alloro T.ti . La di lei sapcrficic presenta il' or. 

». sigi l'uu ili queinreiri dinario uni o più fessure di maggiore 0 

o indicali parlando del minore profondili, ir.a die non laacilIKi 

3, che persone die hanno avuta 

li Mas sviluppi/ liti (risiilo o sullaill- giurile! non e dolente; rende solo difficile 
prrucic della linaua, il traltauieutu deve la routicllione e li parola. Pio lolle ho 
essere dittilo contro quoti tumori. In osservalo questi maialila, e sona giudo 
ciascheduno di quoti casi, il prolasso della sempre ■ guarirla facendo subire li ma- 
lingua non { gii la malattia esscnliale , (ali un tratta me ut" nlili-venereii generale 

Se il rovesciammo Iella lincia «pila ca i!rl i.igii di lattica. Quell'ultimo meno 

fariucc potesse «ver luogo, sarebbe in i raccomandato da Galeno che assicura 

seguilo del di lei prolasso mori della di averto veduto adoperare con successo 

bocca che convertibile parlare di quella unitamente a delle pillule ronquislc d'aloe, 

malattia. Ma ad unta dall'autorità diari di scamonea e di colloqu i Disili , in un 

nonio tanto «nini tndabil e quale * quello nomo di Go anni che aveva li tingi» 

di G. L. Petit, non crediamo die si possa tumefatta, talmente che la bocca non po- 



ilclla lingua, anche dopo la acaioiic del Non posao. 

frenulo. della lineila 

Bei tumori canterai della annua, degli strumer 

Tumori eanrrirai f.itiiunii qiz.ilrln; voi- landò, quali' 

la sulla superficie della lingua; iti genera- ferro iiirjnd 

le ne occupano la puma o i di lei mar- resti della m 

gini, Questi tumori picculisiìmi inorisi- Mitrarli all'i 



ì maiali vi senlenn delle punture in 
nonio distanti Tra loro, ma che dimen- 
io di gramo in giorno più frequenti. 

Iche volta «n'esulcerarsi. Lamperiì- 
dell'uletra i duro, livida; di tempo in 
pò lascia trasudare una certa quantità di 

à saniosa il dì cui odore 4 tanto nan, 
ite die il più tenero amico, la sposa 
luexionata non possono vincere quel 
usto die ispira. Il male fa dei conti- 



delia lineili, a qiiali he tc-Us. i nisegini e Finalmente, quandoil tumorecanccroso 
la punta di casa sono uoicansente pteset- occupa la punta della lingua per una 
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, Lumi coniglia di la- panando corno il primo punta, fra lira 

gliaro iiaivcrsalsiienle la parte malata. Io quarti superiori della sua groiseiia, eli il 

ebbi occasione di trattare un'affnionc di quarto urfcnDre. Jmmediatamrnte strinai 

quota specie, e segiHi un altro metodo, quello punto per messo del nodo da 

Proni che si polene circoscriTern il tu- chirurgo, ed nn secondo nod* semplice, 

more a delira ed a siniitra con due in- 11 primo punto fu stretto nrll'islrha gui- 

eisioni dirette dall'av.nli in dietro, c riu* « , e riccone alla faccia inferiore dell, 

nite dietro di lui ad angolo aiuto, che divisione rimaneva nna specre di scanncl- 

per meno della sutura avrei polutoriu- lamento, ri fn praticato un terzo punto 

j,. ,],„. pollimi tirili lingua. Tixa di sutura ad uguale dislama degli altri 

in qnal caso, e enne praticai quest'epe- primi due, indi annodatocomc ™i. Tutti 

niionei il tumore ri estenderà dalla punta I punti <!i sutura furono stretti haslaine- 

nnoV note, o dieci lineonella groasen. eaiUaraente > conlatto all'oggetto di pre- 
di cruesfcraanoi il di lui diametro tra- venire t' iuGI tramenio dell. sali.. ( r . di 
averlo era un poco minore, e ladurcna loro, ciò che impedire avrebbe potuto la 
non comprendevi i margini aleis! dolre riunione. Questo itringimtnto non davi 
lingua. Feci ardere il maialo in una se- luogo a verun incon veniente, per non es- 
dii, colla testa appoggiata al petto di un servi lateralmente lendenu In alcun nuli 
•juto; fu meno un lappo di augheto fra alla retnlioue. . Del reato poi fu poco 
i denti molari onde tenne divaricate ie dolorosa come pure tull'it rimanente drl- 
maacelle. Statato in faccia al malato, gli l'operaliene. Non si presenló emorragia di 
feci tirar fuori la Ilo;!.™, e ni cifctlo di corta alcuna [1 ten.plir.r. routine tiri I.I.- 
aiuifigrllnrla impegnai un oncino semplice bri della ferita bastò per prevenirla. F.r.i 



atro di quest'orfano col pullite ed indice ma il malato non polè sopportarlo a n». 

della mano sinistra, e cun le foiliiri retto tivo del vomito che gli provocava. Il do- 

fèndei in un tal colpo fin olire il tumore, lore ed il gnniiami-nii, ,!. Ih lin-ua (iiuiii, j 

lasciai sputare per alquanto tempo il piultoato considerabili neMuc primi giorni, 

inalato, indi strimi nuovamente la lingua II lena, si ripulì la llngisti, e lilonoprl 

nella parte ■Sella sempre colla mano li- cho la riunione era stata fall, bene ; la 



ncisione si riu. La guarigione fu completa nell'ollavo; la 
Din all'altra a.l angolo .11 circa cinquanta lingua aveva la ma forma, e quasi il suo 
gradi. Il tumore si trovò in tal guisa volume naturale; non otTriva che unii ri- 
compre», e portato via in un lembo che cab™ lineare, arnia veruna traccia di 

cernir è dàlia [inr.ia .Iella linuiu alvr-rtice HcIlWtvaiionr tiltr. ora ho ripnrlato 

dell'angolo. 11 malato dopo avere iputato ai capisce che i lati della linguarrano 

quel sangue di cui la aua bocca era ri- teneri,' e non partecipavano in guisa ve. 

traverni dal di fuori ri di dentro il cupacse tutta la pntrU della lingua, biso- 



do voluto lotlare contro la rrlrsiione dei da eunaervare alla lingua una I 

muscoli della lingua, si sarebbe strappato irregolare che ria possibile. I 

quest'organo. Un secondo punto ili suiti- meniìonc di una talo oprralioF 

ra fn panato nell'islesso modo nel meno 51 del Journal de nesVctni 

ilcllo spailo compre» fra il primo e l'an- fu portato via col bisturjno 

gelo della ferita, entrando e uscendo nlire la farle tana, ed 1 

l'ago alla superaci e luperioicdcllalinguii, e ette cura di' dare una fin 
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baila ntei arnie coni'utenle . chi offro ia untarne: Mlpcud* penili cerio Jalo tem- 
qualcbe tuo le nicdc.ime dime niioni della pa la arnione di cui il Laidumi ha u „ 
lingua lotto col i collocalo; iinpeiliiceU hitogno Unii urgente. Quinta oli a lega- 
ci IL La anilina di B,uetto cercine t il aoh. pub li™ duo Uni più grande quello 
meno per tendere alla lingua la libelli cut di provocare delle comuluoni, e di 
ed in coniegucnu per ut- determinare la gangrena della lingua , 
«""c Riolao ne ha itdulo degli esempi. 
U prolungamento del frenulo che quii. 
Ecco in qual mollo >! procede i cjue- che toIU li stende au tulta la laccia 



aprire U bocca i J 
col pollue, od indice delUmanoa 
v^luuda li pimi della mano e 



re I.! lir.;,Li 



: furhici bol- 



la lingua, prende la >ui 
: ed il libero pkhibUj d 
i. Quelle briglie aono ade 
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liOfUl . coll'allra aderiscono alla parlo DU-ie diurni*. Nei cali 
interna della e rneiva corriipandciilc . Si <ialc delia lingua alla pi 
legge nelle Mimava ACJbJ.i/! CUI. li bocca, fa ri'liapo ritc 



a guua, .Udopera il liuti 



r temila ili Hiiritc l:i i.dic. 
-o mia ccrla lmi;!u-zia , c 



liebbei-.j .mlhfarc 



lembi rhe resultano dalla jmotc ra;lrs«'. lii^iia rati aiiiaiitlai r penili .Ho madre, 

ro divenire incomodi, li taglierebbe la a al li nutrice ili unii pcnncltPre al bam- 

briglia in due volle, primieramente al bino che di |irrndcn! ogni mila una 

livello della gota, indi al livello della piccala poraionc di lille. 
Un suj. 

Qualche volta IWscolo che li oppone ARTICOLO VI. 

.liti .unirne r ili imi nanna linei, ..ini. 

Mainiti l'interno della bocca, non ai dilli il- lltlU malattie delie amidd.ili. 

suono De tubercolo o cercine cartlOM, né 

brigUettecbe rendano diflicili i moli della Le amiitdali poianno nserc altocealc 

lingua; ma >e ai vunle panare il dita fra da in riammali une, da tumori iti direnai 

li fatela ilifcriure ili (pie-f ol^Jilu, e ij apecir, da ulcere Ce. 

pareti- enrriipmidrnTr ili-Ila I..M ra. hi ro- T>tlt''r'.j;ì«n o eieli iri.mrr'ri femrjmfe, 

nosco che in iDlalità. o io parte l'ani L'iuflimmaaone delle glandulc amidd.li, 
e l'altra io no aderbili. » ledono he II,- e del veli) palai imi, e ilrtti angina, o 
Mcmoirt, Jt tMadimic de Chirurgi,:, cwliinatma [ausiliare, mairi,,': li^lmdnlr 
degli eicmpii di quelle duo specie di ade- che hoo principalmente la aedo della ina- 
li ini. M. Il' „„., e rrll' .. Il ....„ , la lati!,. ..elii. :,,.[.■ j.m. U.l.sillr. li i- 

.11 rctiluire alla lin-ua I a 1 ,1,,-rC ,!c'-,„,i pur. e, .èi e ' « lnggera, OCUta o cro- 
llimi, di ili.-rrarr l'adami,! cl> l'imi.™ niea. 

alla palle inferiore della bue,-,. Aigntsl'u^. L'an-ina lumi 11 are ò ima maialila delle 
Celle. Insogna, eiiine fere Smini , situare pili liv.pn'lili: .palile velia regna epìuV- 
il bambino Iraivcnalmcntc mi ginocchi miramente tirila pi nuavvra, e nel l'ani nu- 
lli il II ajnt", e lene:! 1 la liari-a a j,e.li |n r Jn, ; ni i i.nr, ...1 a: ri i : ■.■ nella prima r ria . 
mcizo di una abaria; il ehiiuiEu situalo allun ili 1 la !nii f n alma, dupu cisrrc statn 
itirtro il bambino rovescia leggermente fredda piT Inn-n Icinpi pa,.a repeii limi- 
la lenta del piecolo inalalo fra i di lui mrnle ad uno -lato oppuitu, Pian vi hi 
::iniieclii. ed aliando col dito medio, e eli cb,e ne aia cicute; ma non. vi lono 
l'imi ir alme ilrlla unum .inMra la [lirrula filile ri'ua lineiile lulluiwsle : V influii J . 
e.iremiC dell» lincea, ne Jn,,-;, la parlo fan 
inferiore con un coltelli».», per lo spailo IDol 



proutomcnle da per si entne pure i muli il cammino, la co 
continui che esercita il bambino, ballano il vento , gli. urli 
per impdire l 'agni u lina mento delle super- declamai ione, l'ine 
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{■.mi ut uni Suola dilli alili della 
■hi Baa ai lojumrnti del collo. Tal 
ioli djirbae penai^io «IIj ulito. e 
I. al, memi, e urer.be fui*- di diE.il. t 



Se li follerò furmali diterti a. lulta, k l'alletionc è locale, 0 ir è di- 

ItlBanM. ' B ^ dell'economia, «ri primo ci», convitile 

« iti cui il v:,ì,m,e Ji-llr amili- rievrerc ai snriii ii.i-.ilii nel Krci'MiJo, fa 



per meno di aceriflcaiioBÌ, le quali per- tiene di cui biiagna far uio nell'ani, e 

niellano lo tculo del languc, e del pai nell'ili" occotrenia. Si il naie e aDitlo 

ornai cumulili in diverti punii di quelle locale, poniamo limitarci a quello memo 

glandule. In ul |uiw li frena il cono al quale i pur vantaggio» l'aggiungerà 

allarmante dei tintomi, e lì arreca, no l'applicilionc di un largo veaeicanle die. 
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quoto prie» «Vili .bri. giani ed allWm.la ó. 



f ri mie che jf.|uujlaoo [.Clio incolore I. rum»- la pelle e aiciulU . lo spirilo 

bruno o litio, e la caduta delle quali aiikitlulo; ls srmiliilirà e cui [a tisi ima, ■ 

JiiKÌl delle nlwre dispostissime a panare la projtratiune delle lóri* «Ilenia. 11 

firn, i|irini> i .jiialrTiE mila di un'altri esca- mire; e coolitmi mente assopito; il tua 

it |;iii fcroisa ilrll.i |hiil:;i. La degluliiio- viso * gonfio! li lamenti ili un peso illi 

M^noo » ti» difficile né dolorosa^ soprat- jeslai ledici ftjnliwii iuleNcltuali HU 

«aiinne limile a qurlli rbc li prova quali- Tutti questi fenomeni, fi prim ijinljnrii- 
du si i ingoialo del pepe. Cola dalla boc te quelli ebe Inno pioprii della febbre, 
ci un umore limyij... rsli-.nujijriile neri', ajiuriil jikj roiisiuVi-jliilmeiile d'intentili 
che irrita, eccita, eli escoria le pilli lui- appcni ebe li nolle cuiupaiiicc; un diiui- 
le quali panni dipende di quest'umore iiuiu-niiu verso il uniti no, alla qual' cpo- 
l'odore ingrato ebe tramanda il malato, ra comparisce un leggero sudore. D' or- 
Sovente nonno pure luogo specialmente diuario le gUndulc paiotidi e mauillari 
(irriso i banibini dello frequeull ETMUt- li tuHeflDno , e tutu il eolio è più u 

liiaU-rill tenue ed -ri.' .■in- lo einnrij uni. li « ...ii,.. ; .■ i uiiin, 

Il secondo giurilo, quilcli* volli un maloso. ed hanno un lineilo cadaverico, 

poco più tardi, si Burnitala aulla pelle Nelle giovani ragauc che non sono tu. 

ihilYi iiiìoiip di piccoli bottoni poco piti- date per anche soggette all' evacuailone 

maivliic rwfl che sì cslrmlano MEupro ri™ In tempo della malattia, e prcuo lo 

di più, Uniscono col riunirsi, e ricuopru- donne mtslrualc luuri delie epoche ordì, 

un tutta li .operfioie del corpo. Queste- urie. Qualche volta i .intorni dalli fri). 

viiu, e sul collo, ili dove li ratinale in retano nei primordii dell'angina maligna, 

rapo * qualche giorno lino all'eitrcmili. ei.ll maggior o minor interniti. Allre Qi. 

Smelile tale cruaiuue è più [orlo olio te i Inalati louu allacciti violentemente., 
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tare qocsle clanilule. e gli altri Hill mi- è che un metodo per (deperirle. Si ac 

Blindi imputameli porzione eccedente, chiappa li gianduia, itti cesta prealabil- 

mento di coi e itilo fitto maggior uso, mento, li di cui convelliti i voltata vcrsD 

ed il loia che oggi s'impieghi per preti- i pilastri del velo pendola palatino, e iì 

vuole portar vii uni porzione. L'oncino oltrepassa ì pilastri, in un solo colpo o 

doppio hi il vantaggio di tenere meglio in due . Quando li laglia li tonsilla col 

il tumore; mi alcuni pratici preferiscono Misturino, li può fare dall'ilio in bino, 

qorllo icmpliee, giacché ic oh Idi giti sia- dal band in alto, oppure li poò fire «giro 

mo • sospendere 1' «pernione , e i riti- V litro mento primieramente dal basto in 

rire gl' istrumenli , per motivo di certi allo per tagline la in ria inferiore dell, 

moti involoDUrii della gole, che non li glandola, e <[oindi dall'alto in basso per 

puuooo ne prevedere, ne impedire, si ha terminare la iciione. Se sì porti vii 11 

della faciliti maggiore i ibanaare l'on- porzione eccedente della tomilla la;liando 

eino semplice di quello che aia il doppio, dall'alto in basso, ci esponghiames a divini 

Ci serviamo nondimeno sempre dì quello inconvenir nti: li parte mei] ia della glan- 

della difficoltà per ritirarlo , quando ciò glia abbattane bene ed 1 ballante pro- 
sei.! della gianduia. Moicana, sll'euelto giirnic', q lascia quali .enipre un lembo; 

^i.i.i/.i.li.i Ì!mi.»i;iiistr.-iUlr [iiiiH-llc'liin. rrrc bassa, la lingua in tempo dell' ope- 
ghe sei pollici circi , ogni branca drllc raiione, la di lei baie i'inalia quali sem- 
inili sì termina con due arpioni, ì quali pre il dì sopra della parte inferiore del 
formano un doppio cucino. Quelle pin- tornare , ed c>|»sli siamo a ferirla se li 
scitele di cui quattro lumie e, .1, ano mila stilili la sr^r.nc iLll'.llo in basso. Ma 
grolieili della gianduii , la fissano soli- un intuii veni ni le imi grave ancora, )ì e 
diuimitnente; ma, oltre che le amiddali li caduta del lembo su II' entrata della 
nuo rimangono gii mrno bene fìssale con laringe, allorclii uni lesse violenti ed i 
un nocino ordinario che colle pinielle moli convulsi della gola .iliWijano 11 chi- 
di Millenne, quelle hanno un iurouve- rurgo i ritirare l'uncino, e il hiiturino 
nicote che ne hi fatto rigettare l'uso. Le piìmi che la leiionc sia ultimata ; e sa 
nausee ed i sollevamenti obbligano quii- il leinho fosse abbastanu considerabile 
che volar a ritirai* l'oncino ]ifr lasciare per tappare esattamente t'apertoci delli 
il malato la libertà di split are; ma l'o- Isrlnje, potrebbe dai luogo alla soffoca, 
peratore. quando ubbìa acchiappata la lione, come Wiiemon e Moscati ne hanno 
tooiilla coni quattro angoli delle pinielle veduto il pericolo. Nel caso di questi 
di Muscaux non può in alcuna circostanza specie che * accaduto a Moicali dì os- 
ibaratiarli. ed è obbligato di lasciare in aervaro , aveva fatti appena i due leni 
aito q ueil' istnimeu lo, la d! cui presenza della necessaria inciiione, quando la donna, 
cenila dei conati al vomito, dei moti in- che operava, fu untiti da violenta tosse, 
volontari della gola e della lingua che ren- per cui ai trovò obbligato a ritirar l'on- 
dai» più lunga, e pio diSeile fopcriuioni). cino, e il bùturino, ed a ««pendere li 

Ap|iena necessario * il dire che li le- operazione. La inalala avendo tonilo tre 

gatura che «r'iiemais collocava intorno alla o quattro volle, e gettali fuori degli iputi 

tonai Ila onde facilitare il taglio dì qacsti sanguigni, cimase isl ani anca mente immo. 

glandola, come pure la pinzetta da po- bile, aptendo la bocca e dislendcodo le 

tipi della quale Fouberl facevi uso per braccia ; era vicina ad esser lonocaù.Li 

l'isleisu oggetto, sono sodale in dimen- prima idea che li presentò a Moscati in 

tìcansa, e non sodo mai stata adoperate questo caio , di cui e impossibile dìpin. 

che da questi due chirurghi. gere l' urgenza e la gravili, fu che la 

Allorché s'impiegano le foibiei perpri. tonsilla rovciciati sull'entrata della laringe 

lieve la recisione delle uuiddili, non li mettesse il malato in quello italo peri- 




OigitizM&y Google 



DELLE MALATTIE CHIRURGICHE 



in rpialchc caio, il calcoli. * premine n. coni empori n rara rnte il labhm leporino ; 
le Milo la memuranl mucina, c 91 può noiiiliinciii. qii..l.lie volta il palalo m. 

del litio. In altri cui. il ,-.-,le.iì,. prq.a. che vi sia nini;, vizio di c> 



ili cui non frullala impellala L'esisteiua. " memi le!e si lido J.i Inii^heiia della 

Qualche, volta im s'ali numero di quelle fcsiura, e 11 e,i-ido l'i "lonlauameutu dei 

concreiioni è alalo seduto cscirc succci- margini. Quando limitasi al velo pendolo 

«liamentc per più settimane, e lo ferita palatino, la defluitone appena ne jof- 

nou ci calcinarsi che dopa la loro coro- frt, e la pronumia « poco alterala j mt 

pirla espulsine. allorché ai estende all'arcala pallimi, e 

It Mio roto in cui un calcolo nella che i di lui labbri .n„ mollo divaricali, 

, Il n I I I | I ' Il sconcertala dal' patullo 

rtrouoaeiiita per merlo della villa, del desìi alimenti urli,: fn.se nasali, e la prò. 

latto, esplorando ron una lenta ovanti umilia I- siiisfilarmciilc difficile, e disag- 

nppurc di.po rincisione o 1'apcrlnri ipon- gradevole. Il» veduto una ragaiia di 17 

tanca della gianduia. Ili^i-na |i ri 11: ri! e ir a iti anni, che t'rovjvasi in ■|>irslo eaiui 

in questo casn »1P Htraiitil» drl corpo i suoni che articolava erano lai mesto 

rilraneo; a tuie cUtlln li «chiappa eolie "piacenti che osara appena parlare ; le 

pulzelle, se esìste un'apertura, e si lira nin)if;liai l'uso di un otturatore; il si. 

dalla glandola. Se prealal.il me lite non aia 1,'our Caftan, uno dei più alili! dentisti 

alato distillili il calcolo a traverso la mera- di Parigi, ylir ne cosimi imo per meizo 

lirana che lo ricuopre , ai fa nella (Ino- del quale parlari talmente bene clic multo 

dillo, sul luogo slesso in cui si ienlc della lontano era il sospctlo che non avene 

| 1 ipiaii pillilo palalo. L'u Ilota ture in questo 

1 1 inn.l 1 .li [ìrfiukil. ■ ili e-l.aila culi., plaliiin, elle ahlu-accia i denti molari in. 

piuiettc. Si consiglia al malato l'uso di Ionio ai quali è Suite- , e presenta alla 

nugar S arisnMdo!cÌueanic,ela ferita pre- ani parie posteriore un pruluug amento 

•lo ai cicatritla. che riempio il feisu del palato , e la di 
cui r.tremilà ricurva in botto, e rotonda 

ARTICOLO HI. tiene luo E o di ugola. Sarebbe mollo più 
difficile il far' uso di un oli oratore «1. 

Velia ni .1/11 .'(/■.■ ; lei ,Wo j.riululo paini},!, Imi Ili la lemura 1' limitala al velo pru- 

t diltugota. dolo palatino; ma e anche vero che al- 
lora queat' islruiuriitn e meno necciurio. 

Quello maialilo sono i ròridi conforma, e la^maggior parie delle penane che Irò. 



ai presenta solisi ili l-.-j r.i ili 1 ' i uijiì epurili: cuti le ferite di questa 

II" in due puli limili elle -leilni-ili , m„i , on „ „..„,,, 

jo formando uu angolo più pirtic-jlait iudii jiioiic , e guai inuuo f.. 
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i che i lìmiti di a» 
.uniti , ri de» imitare la «n^. 
li Fibrillo d'Ilildin il quale, ì. 



cui di quella specie, ti culi di torcale i tumori della stranila Ipecie, dot ■ 

il milito, ■ ti contentò di prejci.vr.re dire, quelli che hanno uni marcita Ini. 

DB adattilo regime e dei rimedi! pallia- denta ■ divenire canceroti, elle paurg- 

— Li membrana che riveile l'arcati nlirpati allorché la loro calrniione t ti. 

palatina, ( lede Ji tumori di divine ipc- milita, e che i ini pulsili ile il toglierli 

eie. Qualche lolla quelli tumori jono duri, per intero , 0 coniugarne quello elle 

venire cim-eroii, e li aomigliano molto a questa ojieratione vi e lenjpre dt temere 

cancro. Altre Gate 1 tumori della meni- ai pooono portar via colle forbici, IL bi- 

facilità; i loro progreiiì tono più rapidi. ilriimriLto chocouvenga prr queit'opera- 

e divengono quali sempre canceroil quando li une. Allorché li adopera il bì.lurino con- 

l'irritino «in dei cattivi In pici, cavo, fa d'uopo «cine due, uno dc'qnali 

I tumaridllll prima ipecie «vno attac- e tagliai» lui lato lieitro, e l'altra lui 

«ti ordinariamente con un peduncolo più liniilru, onde poter fare agire lo atrumenlo, 

o meno groHO, e li poiiono portar via aecondo il hiaogno, da destra ■ tiniilra e 

facilmente collo itrumento tagliente, tenta da ùniitra a dotti. Quando il tumore t 

timore che ai riproducano quando uno tolto, fi d'uopo ci uteriuare la ferita con 

itati tolti in totalità. Quando il peduocolo un ferra tono di fuoco. Quella caulerrt- 

< fine, li taglia colle forbici conveiae per laiiooc ha il doppio vantaggio di frenare 

piatto* idi allorché e grono, un biiturino il augna e di euiuumire quelle parti del 

convello per piatto t preferìbile. Fu ap- tumore che li iirehbero aottratte ilio atru- 

ponto con un limile bi sturino che avevo mento tagliente, lo ho praticata più volte 

di piombo che imiti» ruttamene la con- vaia il dispiacere di vedere riprudurai il 
cavita dell'arata palatina, che io portai male, ed i maiali alteramente morire, in- 
vìi un tumore di queita •pecie che una che illora quando aveva caute rinato pro- 
•ijnon aveva di più di dieci anni. Quoto fondamente con un ferro ìncandejctoW 
tumore che era liluito un po' dietro la applicalo ■ divene ripreie. 
par» media del palato, uguagliava nel 

volume una gran noce) era duriamo, ARTICOLO Sili, 
bianco, non doloralo, a non cagionava al- 
tro incomodo che una difficoltà piullojti Dille ulart ditta gola. 
(rande nella maiticationc a nella deglu- 

liiione. Lo eitirpii col biilartao di cui Noi comprendiamo ulto quello [itola 

ho parlato, e dopo averlo portalo fuori, le stara delle auiiddali, dell' arcala, del 

mi atrtU di un piccolo raitiatojo onde velo e de'pilailri del palilo, dell'ugola 

diitruggere qurlli poriiou di membra» ed inche del fondo della fola, ciot ■ 



flore,* Tom. HI. 
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ulcere merce della fariuee inno Unto in bocca del lille lirpido, dei decotti di 
più Danno» io quanto che li loro itti», alte., di temi di lino, b di Gobi, ee. Se 
lione rendendole dilEcilitaime a trorgerii, li Bogoii lotte conti derabilbti mi, il mi- 
non li aenoprono che lllora quando hanno Ilio [ol le e pletorico, biiosnerebbe aver 
falli dei progmii roniidfrabili, e che t ricorio alla langutgni ed ill'ap pi Icilio ne 
poco facile ottenerne li ci cai riunii une i drlle mignatte alle pirli luperiori e li- 
d'.Itronde .ono mollo meno alla portili lerali del cullo. Allorché il periodo in- 
do 1 rimedi! locali di quello ohe lo limo nimmilorio è panilo, niente i triù utile 
le ulcere delle altre parli della sola. Le dell' uhi fregi 

di tutte le iltre iffeiloni lilìlitiche, tono otiigenalo di mercurio Bell'acqua eempli- 

pii difficili a guarirli nelle penone di ce, Dell'icqai di calce n In nn forte de- 

' ■ - collo di legni tudorilici, reto più demo 
col miele quati i cmiiitenia di tiruppo. 

■il uu. sono mene pio annoili ■ guarirai Io ho adopralo più Tolte quell'ultimo 

quando 11 rimi * rimaalo per lungo tempo Eirgtriimo con multo incerilo. Quando 

nel corpo, quando il milito hi prno drl l'ingorga delle pirli * floteio, che le ul- 

me re orio ■ più rlpreae per li mala II il cere tono ir^uooilalo itiiionirio, loprit- 

eoDlinoltn l'aio per no tempo biitinlr, cei e bianca, i cintici tono neceuirii : 

ovvero ■ moli™ di quilrke altra nn il migliore 1 il collirio di Linfrmc nel 

incognita , il veleno non i italo dittrutto. q mie t'intinge un pennello di 61i che 

Abbandonile * loro itene , le ulcere ti porla tulli itiperucie dell'ulcera . Se 

rapid'i'. NuU.JìnUno'ii'ioi.o Sfolla .e- coli» dimenisi» di un denaro di mur'ia- 

« poco considerabili, ipirire in pochi bra circa d'acqua distilliti. Mi quando 

ano Teca metaitaii. GÌ deve dunque op- li deve rmuniìire li ciuilici li di' cui 

porre a quelle ulcere, più pretto che ali applicitianr cagionerebbe dei vlriuimi 

punibile, on adequilo trattamento. Quc- dolori e potrebbe anche recitare delle 



liooi, oche li può fjr prendere per boc- i 



ARTICOLO HIV- 



generale del malato ed i trattamenti tur- t itilo dito il nome di lite ■ del 

curiali che può nere precedentemente tubercoli biimitri, auperuciili , rotondi 

.ubiti . Non i raro il vedere «M militi della larlhew o di nn gran» dì^tnlelio 

lagfio, guariti poi entrato tempi ice meo- le gengive, li parte interna ilrlle gote, 

te de'tudoriuci, la lingua, il palato, l'ugola, Itmiddili, 

La cura locale delle ulcere delli pila la faringe, l'ftorigo, lo itomaoo, e il 

dinerìica teeondo lepoc. e lo italo dell* canile intettinile. Quali tubercoli che 

malaiii.. Allorché le ulcere cominciano, probabilmente non tono che dc'follicoli 
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quill tempre trascurati, ed ove la min- tintomi che precedono lu STÌLuppo del 

cauri di itluiiàonr, t di vigilanti Ir • le fungicelo, te ne riunitcono quanto prim. 

natrici non * che troppo non une. Accade degli litri i quali annunciano che l'tra- 

lOprattnlla negli oipodali dei trovatelli, lione non ilari molto ad iter luogo: 

che il fungacelo e più frequente : e iti quelli nuovi tintomi tono un rouo Deca, 

che ti pretenta ietto l'aspetto il più tpa- ritiimo delle labbra, e dì tutto l'interno 

ventole cb* eterdu i pià funesti danni, della bocci; la lingua e arida, ardente 

Quetta nulaUia non e propria delle con. ed no poco tumida, li bocca e urente, 

traete tettentrìonali , come le afte degli ciò che li lente be ni isimo portandovi un 

adulti; li nuerra wtlo ouisi tulle le la. dito. 

titudini, nel meuogioroo della Francia, lino o due ponti bianeutri al frenulo 

come nel nord dell'Ai rmagna. È comune della lingua o alle gengive, nel luogo che 

nrll'oipedale dei trovatelli dì Piriti. devono occupare i denti induri, la ce- 

preziuti itili della dUgrazii per prudor- indicano il eomincìtmento dell'eruiione . 
re il fungici. Qneitec*i« tono la pel- Quelli punti biincutri ti moltiplicano, 
•uione del »eno materno, una nutrice e ben pialo le commettitura delle Ub- 
imi una, intemperante od in predi a bri, la luperBcie interni delle gole, quel- 
riie aUeiioni di ipirito, la mancami di la delle labbra, li lingua, le gengive ne 
cure, li poca politii, un nutrimento poco rimangono tutte coperte, e V erosione 
ttlnbre, l'inialubriti dell'iti., il conti, allora t completi. In questo ttato, il barn, 
gio in fine, che però non h. luogo che bino è urente , e agitato, U di lai vita 
per meno dell'uto comune degli mentili « come iiicreiplo, non li alticci aliena 
che ttryono iJ ibbeverire i bambini, de. della nutrice, o non ioghioUe le bevande, 
gli oggetti che li ricuoprcno, e li Tre- che con difficolti, ciA che accenni che 
aurora troppo grande dei bambini inetti li mililtii ti olendo all' esofago; una 
eoo quelli incora iani. diarrea lieroia e ventilili lopnggiunga 
L'epoci preciu nella quite i bimhini qualche rolli, e allori ti onerrauo delle 
tono capotti il fungacela, ed il termine micehie rotte vitinime all' ino. 
San in cui finiscono di andarvi soggetti. Nel funganolo benigno, l' interno della 
tono indeterminati do! pari. Il lig. Au. bocci preterita dei bottoni bianchì tu- 
<Uj, chirurgo del ['«pedale dei trovatelli pertìciili, trparali gli uni digli litri, e 
di Fingi, nell'eccellente Memoria da cui gl'intervalli de- quali non tono ne rossi, 
abbiamo tirilo lotto ciò che hi rapporto ne infiammati. Il fondo della, bocca e 
con qnetta malattia, dice aver veduti dei poco alterato nel ino coloro ed il calore 
bambini che lino dil lenoo quarto giorno ivi i moderato; la deglutitone e libera, 
della loro nascila ne erano itati itUcctti, il bambino pai ■Uiccini il iena della 
altri che inetti non ne erano ri malti che natrice, il tonno è qulti naturale e lai 
il ventèlimo giorno, altri in line che- non diarrea leggera. 1 bottoni, ne'primi giorni, 

oondo, teno, e quarto mete, ed anche biancheria; prendono quindi un colora 
Duo all'oliato, di modo che sembra Te- 8 ia 11 astro , ti sfollino 1 pellicole , e ti 
riiimile eh* il fungicelo ila una malattia dissipino _uii ieri mente reno II nono o 
propria dei neonati, duriole tulio il decimo giorno, lopnlUitlo allorché il 
tempo, per coti dire, dell'illattamento. bambino ha una buona nutrice. Non ii 
Sono alate immette due ipecie di Tua. otterri quoti tpeeie di fungacelo che 
gaociO! il diicrcta 0 benigno, e il con. nei bambini allevati in campagna o nella 
Jlucntl o gangrenaso. CI' iileiti tintomi caie particolari. Se qualche volti incon- 
pr ecorta ri tono comani ill'uni e all'altra triti negli ospedali deatin.ti per i bin- 
ipeeie. Quoti lintomi tono I* aumento di bini lattanti, riveste quanto prima nn ta- 
ci! ore , la celerità del polio, nn tonno ratiere più grava: non è in certa goiia 
profondo, l'agitiiione de' muscoli della che un preludio del fungacele confluente, 
faccia, l'asciuttore delle fauci, li dilli- Il fungacelo confluente vien dunque 
colti d' inghiottire, te marne, i vomiti , talvolta dietro al fungicelo benigno; ma 
li cardialgia , la diBccM della rapirà, il più tovente ti mostra fino dal iuo orin- 
ilo», 1' alleraiionc della voce. A quoti cipio con quel carattere che gli i prò- 
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del bambino, o d'oliodi navoni o ili rape liei ili china mescolala 1 del liroppo iH 
aiti quale felino acingliere un poco di »iole o <li teoria di arancio. 
Incenero. Qncsli incili onliiuriariiciiLe eli La bocca del bambino reclama delle 
rieicoho malto bene. In quinto ni N- ulne, chic ['irlju>1iij in' imi interrane: li u- 
chie rosse (il alle escoriaiioni dell' ano , niella sciiiìi rilascio cun un decollo di 
ni possono impnlvrrare colli polvere Hi toglie di salvia, di piantaggine , o col sugo 
legno fracido, di licopodio, 0 di amido, di semprevivo, di rogo, ec , ai quali li 
Jl fungacelo conduci! Le esige che si mct. unisce ilei mici rosato e dell' acida tol- 
tala niggior prontriia pDsiibile nell'uso l'urico. Se le ulcere gang renose sopra i. 
dcYim.ilii roiivruiruli, e soprattutto clic vendono nel fuiulo dcllj borea, si rieor- 
•i allontani il hauilmm ila quelle cause rerà a de' rimedi i più adivi: s' impiccherà 
d. cui la MataLtfa liijim.lr. Il seno di una silura con v.uilj.-giu l'acqua di calco 




Siropps d'allea, roen'uncia 



Alimeli' •. presuole che l'o urici» siasi presenta, « il bambino le di cui In» 

aclu.irsl..". °. al b.o.l..i.u ,|,„ij «cedo aiu'croi pei.Ke io quel 

<s!lc u.iiu la «oere, al quale si un.sie nula li «usrujiouc. K mollo inaporiauie 
in* r-oi. di mici i-isalM .', b>n>bu,u e ducqjr i". fatue, ic e rnai,:eacre quc,r.s 
drbole ed emanato, ti rianimeranno le pienosa eroiiooe lenendo il harobioo cal- 
ili lui lene con dei cordiali blaodi, »,c- danienie. e facendogli prcinleic delle be- 
conie l'acqua di ui.uia, la li ut ali ale oo- «ami diaforetiche. 
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